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T orquato fu figlio di Bernardo Taffo da 
Bergamo, chiariffimo Poeta, e di Porzia 
Rolfi, l'-uno e l'altra di famiglia affai 
nobile; e nacque a’ dieci di Aprile del 
1544. in Sorrento: città pofta al. тате, e 
d' ameniffimo foggiorno per le fragranti 
e fruttifere fue colline, lontana da Napoli 
diciotto miglia, Quindi il giovine Tor- 
* 5 quato, 
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- 
quato , forfe in età di 15. anni, dopo 
aver apprefo le prime lettere fotto la di- 
rezione di Cataneo, dall’ accorto fuo pa 
dre mandato fu a Padova, acciocché, dan- 
dofi allo ftudio delle leggi, diveniffe il 
foltegno della Cafa, pur troppo foggetta 
già da molti anni a [offrire le fieriffime 
{сое della nemica fua implacabile For- 
tuna. Ma Torquato,  conoscendofi d" 
animo ripugnante alla profeffione Legale, 
a cui più per paterno volere, che di fuo 
genio dedicato fi éra, gravido di poetici en- 
tufia[mi; ad altre leggi mon attefe, fe поп 
alle canore, ed a quelle d' un armoniofo · 
componimento. Non ancora giunto all’ 
anno decimottavo, tuttavia dimorando a 
Padova, fê comparire del (по ameniffimo 
ingegno il primo fiore, detto il Rinaldo, 
Poema, il quale; a giudizio degl’ inten- 
denti, faperò nou fotamente i pregiu- 
dizi del fuo fecolo, poco favorevoli alla 
'Yégolata poefia epica in lingua volgare; 
ma di molti rinomati Poeti avanzò la 
gloria. Per la morte de’ genitori, da 
: Pado- 
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Padova, dove ftudiato aveva la Filofofia, 
ed. allre fcienze, fi conduffe a Bologna 
ad iufegnara la Filofofia; ma quivi pur, 
amorevoli che foffero P accoglienze fat- 
tegli in cala Monfignore. Cefis, роЃсіа 
Cardinale; non fece lunga dimora: efti- 
molato poi dal gioviue Principe Scipione 
Gonzaga, il quale non fapeva vivere 
fenza di lui, a Padova, Ја onde egli era 
venuto, fene tornó, ove d' anni 2o, con del 
grandiffimo piacere fotto nome di Penti- 
to, fentendofi ripentito di non aver con- 
fumato tutto il [uo tempo nella Poefia e 
nello Studio della Filofofia, ammeffo fu: 
all' Accademia degli Eterei, della quale 
il Principe fa capo,  Invaghito del Taffo 
il Principe Cardinal d’ Efte, Mecenate 
de’ Virtuofi, il chiamò a Ferrara, cone 
ducendolo fempre feco. e recandoli a 
fomma grandezza d' avere alia [ua Corte 
un Poeta di tanta eftimazione, . Per que- 
fia via entrò nella grazia di tutta la Cala 
Eftenfe, Protettrice delle Lettere, e prin- 
cipalmente di Alfonfo П, Duca di Ferra- 

^4 та, 
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ra, il quale nella fua foritiffima Corte, 
nel Palazzo ducale, con tutti gli altri op- 
portuni provvedimenti, gli diede com- 
mòda abitazione, onde egli potelfe con- 
ogni agio e fuor d' ogni cura, vacare 
alle Mufe, e dar il compimento al pro- 
gettato' famofiffimo fuo Poema. Eroico 
della Gerufalemme liberata. .Nel 1572. 
egli ebbe l’ onore d’ accompagnare il Car- 
dinal Luigi d' Efte alla corte di Francia, 
ove dal Re Carlo IX, ebbe onoratiflima ac- 
coglienza. Ritornato col Cardinale a Fer- 
rara, nel 1575. vi compofe il fuo Aminta, 
che con univerfale applaufe fu letto e 
rapprefentato. L'anno trentefimo di età 
egli compie la fua Gerufalemme liberata, 
di cui già parecchi anni fa, 5” erano ftam- 
pati i primi canti, toltigli di màno parte 
da’ prieghi degli amici, e parte da’ co- 
mandamenti de' fuoi padroni, ' La rigo- 
rofa cenfura che ne fece l' Accademia 
della Grufca di Firenze, non fu balte- 
vole a fcemarne il pregio e la gloria di 
Torquato; ché indi ftimolato, in difefa 

del 
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del fuo Poema, cómpofe um opera in 
cinque canti, detta Gerufalenme conquis 
ftata, ed alcune lettere che gli vanno die- 
tro, onde maggiormente s' accrebbe la 
fua reputazione. Рег quefta cenfura ed 
il tradimento d' un fuo amico, chiamato 
dal Taffo nel fuo Aminta fotto nome-di 
Mopfo, a cui aveva affidato il [egreto 
de’ fuoi amori, е forfe anche per l’ im- 
pofibiltà di foddisfare a’ fuoi defiderj 
amorofi, fu talmente affalito d' atrabile, 
a cui già di natura fua inclinava, che 
come privo di retti fenfi, talora qual fug- 
gitivo andò ramingo con mutazione 4 
abito e di nome, ога qual timido «agnello 
ritornò all’ ovile, folomente coftante nell’ 
incoftanza delle fue azioni: Sotto prete- 
fto di renderlo ficuro dagli affalti del 
gentiluomo Ferrarefe , traditore de’ fuoi 
fegreti, che. con tre altri fuoi fratelli fu 
battuto:da effo iu un duello, il Duca lo 
fece rinferrare nelle fue ftanze. Indi il 
Poeta: prendendo argomento d? effer ca- 
дашып, disgrazia del Duca a ragione de’ 

T fuoi 
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fuoi amori verfo una delle di lui forelle 
di nome Eleonora, per malinconia di- 
venne quafi mentecatto, e con azioni ftra= 
vaganti continuó a dar motivo di tenerlo 
via più cuftodito. Ebbe però la fortuna 
di fuggirfene a Turino, indi a Roma, e 
finalmente a Sorrento preffo fua forella: 
ma fempré da per tutto accompagnato 
fu dal timore o di effere prefo, o di ef- 
fere avvelenato, quantanque e dal Duca 
‚дї Savoja, е da’, Romani foffe aceolio 
con Ogni genere di amorevolezza e cor- 
tea. Sollecitato da madonna Eleonora, 
che gli fciffe parecchie lettere, egli lafció 
il giocondiffimo foggiorno di Sorrento, 
e fi reftituì alla соге di Ferrara, ove, 
febben con allegrezza univerfale folfe ri. 
cevuto, pure per nuove cagioni, dipen- 
denti dalle prime, e per l’ incoftanza 
della fua condotta, fu pofto per ordine 
de! Duca nello fpedale di S, Anna in Fer- 
rara, per guarirlo della fiera malinconia, 
che di continuo l' agitava. Indi uscito 


per l interceffione del Principe di Man- 
to 


r 
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tova, egli abbandonò fempre la città e la 
Corte di Ferrara, per fermarfi in quella 
di Mantova, ove lo fteffo Principe Vin- 
cenzo Gonzaga [eco lo:condufífe, Ma 
effendogli fatta fperanza di ricuperare i 
beni materni, ch' a Napoli tra quelli del 
padre erano ftati ingiuftamente confisca. 
ti, egli vi andò, e rimaftovi per alcun 
tempo, dal Cardinal Cinthio Aldobran- 
dino, nipote del Papa Clemente VIII, 
chiamato fu a-Roma, per erfervi corona- 
to Poeta nel Campidoglio, Giunto a Ro- 
ma, e fommamente onorato dal Papa s' 
amalò d' una febbre, che in pochi giorni 
lo tolfe di vita, e fi morì l’ anno 1595. 
alli 25. d' Aprile nell’ anno cinquantefimo 
primo di fua. età, confiderando il cielo, 
che al cantor della terena Gerufalemme, 
non la caduca, ma celefte corona dar fi 
doveffe. Il cadavero di quefto celebre 
Poeta [otterrato fu in Roma nella Chiefa 
di Sant Onofrio, ove nella lapida fi 
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Delle fue opere poetiche, quella della 
detta Gerufalemme liberata, è la migliore, 
e mi credo, che fenza offendere il vero, 
fi poffa preferire il Taffo all’ Ariofto, e per 
la nobile interrelfante Favola, e per l 
unità del foggetto, Certamente ci vuol 
meno arte. a dipingere moltri e giganti, 
che a rapprefentare Eroi, eífondo più 
facil cofa, il caricar la natura, che il fe. 
guirla. . Oltre che il foggetto della Geru- 
falemme liberata e de’ più grandio/i, che 
giammai occuparono la mente de’ poeti, 
vi fi fcorge ancora una prodigiofa dovi- 
zia di fcienze, una gran maeftria nelima- 
neggiarlo degnamente, e nel farvi cam- 


peg 
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peggiare del pari 1° intereffe e la nobiltà 
de’ penfieri. 1” orditura del poema, e le 
parti inteffutevi, col più ftretto legame 
s' accordano a dar nel fegno ciò, che il 
poeta s' è prefiffo. Chi non vede con 
qual “mirabile ingegno egli ‘mette in 
campo gli avvenimenti, e con quale in- 
telligenza vi fa contraftare i lumi e lo 
fcuro, Trovafi il leggitore dal fraftuono 
delle {quadre guidato a’ diletti d' Amore, 
e da quefti deftramente rimenato viene 
alle battaglie, Grande е Г апе fua di 
eccitar gradatamente le fenfazioni, Non 
у’ è paflo nell’ opera, ove non fi. fcorga 
chiarezza ed eleganza di ftile. e qualora 
a richiefta del foggetto a voli fublimi 0 
leva, il leggitore refta ftupefatto in ve- 
dendo, come 1 indole delicata della ita- 
liana Favella, per mano fua, trafmutata 
viene in maeftà e robuftezza, 


Sotto il titolo di Goffredo ne furono 
ftampati 14. Canti in, Venezia nel 1580. 
Ma nell’ anno Seguente comparvero tutti 

120. 
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1 20. Canti fotto il Titolo di Gernfalem-. 
me liberata in tre luoghi, cioè in Parma 
in 12, in;Cafalmaggiore, ed in Ferrara in 
4. che è molto migliore dell’ altre due 
edizioni per la correzione delle voci e lo 
cuzioni, accrefciuta ancora di ftanze, coll’ 
allegoria del inedefimo autore. 


La più bella edizione è fenza dubbio 
quella di Londra del 1724. in 4. di carta 
grande, ed in due volumi, ove alla fine 
ritrovanfi i pafli d’ autori antichi, imitati 
. da Тао. La più ricercata a cagion delle 
ftampe di Bernardo Caltello, imitate nell’ 
edizione di Londra, é quella di Genova 
del 1590. 


Negli ultimi anni di fua vita riformò ' 
la Gerufalemme liberata, e di nuovo la 
pubblicò col titolo di Gerufalemme cons 
доаѓа, 


Traduzioni della detta Gerufalemme ` 
liberata fe ne fono vedute in francefe, 
‘an Lingua inglefe e Tedefea. 

In 
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In francefe da Mirabaud, a Parigi 1742. 
in due volumi in 19, 


In Lingua inglefe da Hoole, a Londra 
1764. in due volumi, in g. 


In Lingua tedefca ne fono: una in 
verfi del Cavalier Manfo, a Liplia 1791. 
due Volumi in g. 


Ed in profa quella di Heinfe, Manheim | 
1781. in quattro volumi g. e Zürich del 
1782. due volumi in 8. 


Molti (опо gli autori ch’ hanno pub» 
blicate dell’ offervazioni fopra'la Gerufa- 
lemme liberata, tra’ quali Scipione Gene 
tile, Gulio Guaftavino, Giovanni Pietro 
d' Alleffandro Lorenzo Pignoria fono 1 
più rinomati, 


L' altre Opere poetiche di Torquato 
Taffo fono: 


XVI, 
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Il Rinaldino, Poema epico compofto - 
da lui in età di 1g. anni, e ftampato a 
Venezia per Aldo nel 1583. 


Le fette giornate del mondo creato, 
ove, in verli fciolti canta le opere della 
creazione, raccontate nel primo libro di 
Mofe, pubbicate in Viterbo nel 1607. 


ll Torifmondo, Tragedia per commif- 
fione dell’ autore medelimo ftampata nel 
1587, in Verona da Girolamo Difcepolo, 


Le fue Rime; cioé Canzoni e Sonetti, 
LE . „ „ . o 4 
fatti in varie occafioni, ed indirizati a 
varie perfone, che fi trovano "vg edi- 


zione Veneta del 1621. 


L’ Aminta, Favola paftorale, la prima 
opera che in queflto genere fia [tata com- 
pofta , per l invenzione, e per P eccel- 
lenza del componimento giudicata per 
ogni fua parte perfettiffima, 


Del 
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Del tefto tutte le fue opere tanto in 
verfi.che in profa ritrovarfi in una re- 
cente Edizioné di Venezia, ove fono ап- 
cora i comenti, e le controverfiè coll . 
Academia della Ciufca, 


4# ESPO- 


ESPOSIZIONE 
OVVERO 


ALLEGORIA UNIVERSALE 
DEL 


POEMA. 


I, Eroica Poefia, quaft animale, in cui 
«due nature fi congiungono, d’ imitazio- 
ne, e а allegoria е compofta; con quella 
alletta a fe gli animi, e gli orecchi degli 
nomini, e maravigliofamente gli diletta; 
con quefta, nella virtù, o nella fcienza, 
o nell’ una o nell’ altra gli ammaeftra: e 
ficcome P Epica imitazione altro giam- 
mai non è, che fomiglianza, ed imagine 


d 
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d'azione umana, così fuole l'Allegoria degli 
Epici, dell’ umana vita effer figura, Ma 
l imitazione riguarda le azioni dell’uomo, 
che fono ai fen[i efteriori fottopolte, ed 
intorno ad elfe principalmente affatican- 
dofi cerca di rapprefentarle con parole 
efficaci, ed efpreffive, ed atte a por сағ 
ramente dinanzi gli occhi corporali le 
cole rapprefentate: né confidera i coftua 
mi, o gli affetti, 0 i difcorfi dell’ ani- 
imo, in quanto elfi [ono intrinfeci, ma 
folamente in quanto fuori fe ne efcono, 
e nel parlare, e negli atti, e nell’ opere 
manifefiandoli accom; pagnano l azione. 
L' Allegoria al incontro rimira le pak 
fioni, ele opinioni, ed i coftumi, non 
folo inquanto elfi appajono; ma princis 
palmente nel loro effere intrinleco, e più , 
olcuramente le fignifica con note (per 
coli dire) niifteriofe e che folo da’ Cono- 
{citori della natura delle cofe pofíono efa 
lere appieno comprefe, Ora lafciando Р 
imitazione da parte; del? Allegaria; ch 
€ noltro propofito, ragionerò, Ella, [ice 
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come e doppia la vita degli uomini, cosi 
or dell’ una, or dell’ altra ci fuole effere 
figura, che ordinariamente per uomo in- 
tendiamo quefto compofto di corpo, € d' 
anima, e di mente; ed allora vita umana 
fi dice quella, che di tal compofto, è pro. 
pria, nelle operazioni della quale ciafcu- 
na parte d" elfo concorre, ed operando 
quella perfezione acquifta,. della quale 
per fua natura é capace, Alcuna volta, 
benché più di rado, per шошо s' intende 
поп il compofto,. ma la nobiliffima parte 
. di ef(d, cioè la mente, E fecondo quelt’ 
ultimo fignificato fi dirà, che il vivere 
dell’ uomo fia il contemplare; e l ope- 
rare femplicemente con l’ intelletto; come 
quelta. vita molto paja participare della 
divinità, e quafi trafumanandofi, ange- 
lica divenire, Or della vita dell’ uomo 
contétnplante è figura la Comedia di Dau- 
te, el'Odiífea, quafi in ogni fua parte: 
зпа la vita civile in tutta P Iliade fi vede 
adombrata; e nell’ Eneide ancora, ben- 
ché in quefta fi [corga più tofto un mel- 
cola 
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colamento d'azione, e di contemplazio- 
ne. Ma perché P пото contemplativo 
è folitario, e l’ attivo: vive nella compag- 
nia civile, quindi avviene che Dante, 
ed Uliffe nella fua partita di Calipfo, fi ' 
fingono non accompagnati da efercito, 
o da moltitàdine di feguaci, ma foli fi 
fingono ; dove Agamennone, e Achille 
fi fono defcritti, l uno Generale del? 
efercito Greco, 1 aliro Condottier di 
molte [chiere di Mirmidoni , ed Enea 
fi vede accompagnato quando combatte, 
e quando fa Р altre civili operazioni; 
ima quando fcende all’ Inferno ed ai 
Campi Elifi, lafcia i compagni, e refta, 
поп ch’ altri, il fuo fedele Adate, il quale 
non foleva mai dal fianco allontanar- 
glifi. Nẹ a cafo finge il Poeta, che vada 
egli folo, perché in quel (по viaggio ci 
é fignificato una fua contemplazione delle 
pene e de’ premj, che nell’ altro fecolo 
all’ anime. buone, ed alle ree fi riferba- 
no. Oltra di ciò l operazione dell’ in- 
telletto fpeculativo, ch’ è operazione d 
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una fola potenza, commodamente dall’ 
azion d' un folo, ci vien garata; ma P 
operazione politica, che procede dall’ 
intelletto, ed infieme dall’ altre potenze 
del animo, che fono quali cittadini 
uniti in una Republica, non può così 
commodamente effere adombra:a д” azio- 
ne, in cui molti infieme, ed ad un fine 
operanti non concórrano, А quefte ra- 
gioni, ed a quefti efempj avendo io ri- 
guardo, formai P Allegoria del mio Poe- 
ma tale quale ora fi manifefterà, 


L' efercito compofto di varj Principi 

e d' altri Soldati, Criftiani, fignifica Р 
uomo virile? il quale è compofto d' ani» 
ma, edi corpo; e d' anima non fem- 
plice, ma diftiuta in molte e varie po- 
tenze, Gerufalemme, città forte, ed in 
alpra e montuofa regione collocata, alla 
quale (іссоше ad ultimo fine, fono driz- 
zate tutte le imprefe deii Efercito Fe- 
dele, ci fegna la felicità civile, qual peró 
conviene ad uomo Criftiano, come più 
| fotto 
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fotto fi dichiarerà, la quale e un bene 
molto difficile da confeguire, e pofto in 
сипа! all’ alpeftre e faticofo giogo della 
virtù, ed a queto fono volte, come ad 
ultima meta, tutte le azioni dell’ nomo 
politico, Goffredo, che di tutta quelta 
adunanza è Capitano, in vece dello in- 
telletto, e particolarmente di quello in. 
telletto, che confidera non le cofe necel- 
farie, ma le mutabili, e che poffono 
variamente avvenire, ed egli per voler 
di Dio, e dei Principi, é eletto Capitano 
in quefta imprefa, perche Г intelletto е 
da Dio, e dalla natura conftituito Si- 
gnore fovra Г altre virtu dell’ anima, e. 
fovra il corpo, e comanda a quelle con 
poteftà civile, ed a quefto con imperio 
regale. Rinaldo, Tancredi, e gli altri 
Principi fono in luogo dell’ altre potenze 
dell’ animo, ed il corpo dai Soldati men 
nobili ci vien dinotato: e perche per la 
imperfezione dell’ umana natura, e per 
gl’ inganni del nemico di effa, Г uomo 
non perviene.a quefta felicità [enza molte 
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interne difficoltà, e fenza trovar fra via 
molti efterni impedimenti, quelti tutti 
ci fono dalla figura poetica dinotati, 
La morte di Sueno e dei compagni; 
quali non congiunti al campo, ma lon- 
tani fono necili, può dimoftrarci la per- 
dita che l uomo civile fa degli amici, e 
d’ altri beni efterni, che fono iftrumenti 
della virtà, ed ajuti a confeguir la feli- 
cità, Gli eferciti а’ Africa e d^ Afia, e le 
pugne avverfe, altro non fono che i ne- 
mici, e le fciagure, e gli accidenti di 
contraria fortuna. Ma venendo agli in- 
irinfeci impedimenti, P amor, che fa 
vanneggiar Tancredi, e gli altri Cava- 
leri, e gli allontana da Goffredo, e lo 
fdegno, che defvia Rinaldo dalla impre- 
fa, fignificano il contrafto che con la ra- 
gionevole famio la coucupifcibile, ed 
irafcibile virtù, e la ribellion loro, I 
Demoni, che confultano per impedir | 
acquifto di Gerufalemine, fono infieme 
figura e figurato, e ci rapprefentano fe 
medelini, che fi oppongono alla noftra 

d civile 
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civile felicità, accioché ella non ci fia 
fcala «alla criftiana beatitudine, I due 
Maghi Ifmeno ed Armida, miniftri del 
Diavolo, che procurano di rimovere i 
Criftiani dal guerregiare, fono due dia- 
boliche tentazioni, che infidiano a due 
potenze: dell’, anima noftra, dalle quali 
tutti i peccati procedono. lfineno figni- 
fica quella tentazione, che cerca d’ in- 
саппате con falfe credenze la virtù (per 
così dire) opiniatrice, Armida e la tenta» 
zione che tende infidie alla potenza, 
che appetifce; e così da quello proce» 
dono gli errori dell' opinione, da quefta 
quegli dell’ appetito. Gli Incanti d' If 
meno. nella felva, che ingannano con 
delufioni, altro non fignificano, che la. 
falfità delle ragioni, e delle perfuafioni, 
la qual f genera nella felva, cioè nella 
moltitudine e varietà de’ pareri, e de’ 
dilcorfi umani; e perocché l'uomo fegue 
il vizio, e fugge la virtù, o ftimando 
che le fatiche ed i pericoli fiano mali 
graviffimi ed infopportabili , o giudi- 

9*5 cando 
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cando (come giudicó Epicuro e i fuoi fe- 
guaci) che ne’ piaceri е nell’ ozio fi ritro- 
vi la felicità: per quefto doppio elin- 
canto e la delufione. Il fuoco, il turbi- 
ne, le tenebre, i moftri, e 1 altre così 
fatte apparenze, fono gl’ ingannevoli ar- 
gomenti, che ci dimoftrano le onefte fa- 
tiche, gli onorati pericoli fotto imagine 
di male, I fiori, i fonti, i rufcelli, gli 
iftromenti mufici, le Ninfe, fono i falla» 
ci fillogifmi, che ci mettono innanzi gli 
agi ed i diletti del fenfo, fotto appa- 
renza di bene. Ma tanto bafti aver detto 
degl’ impedimenti che trova Г uomo cosi 
in fé fteffo, come fuori di fé; peroche, 
fe bene 4 alcune cofe non s è efpreíla 
Р Allegoria, соп quefti princip ciafcuno 
per fe [teflo potrà inveltigarla. Ога paf- 
Пато agli ajuti efterni ed interni, e co’ 
quali Г uomo civile fuperando ogni dif- 
ficoltà, fi conduce alla defiderata felicità. 
Lo fcudo di diamante, che ricopre Rai- 
mondo, e poi fi moftra apparecchiato in 


difefa di Goffredo, deve intenderfi per 
la 
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la particolar cuftodia del Signor Iddio. 
Gli Angeli figuificano or YP ajuto divino, 
ed or le divine infpirazioni, le quali an- 
cora ci fono adombrate nel fogno di 
Goffredo, e nei ricordi dell’. Eremita. 
Ma Р Eremita, che per la liberazione di 
Rinaldo indrizza i due Melfagieri al Sag- 
gio, figura la cognizione 'fopranaturale 
ricevuta per divina grazia, ficcome. il 
Saggio la umana [fapienza; imperoché 
dall’ umana fapienza, e dalla cognizione 
dell’ opere di natura e dei magifteri fuoi 
fi genera e fi conferma pegli animi noftri 
la eiuftizia, la temperanza, il difprezzo 
della morte e delle cofe mortali, la ma- 
gnaninilà, ed ogni altra virtù morale, 
e grande ajuto può ricevere l' uomo ci- 
vile in ciafcuna fua operazione dalla 
contemplazione. Si finge che quefto 
Saggio folfe nel fuo nafcimento Pagano, 
ma che dall’ Eremita convertito alla vera 
fede, fi fia renduto Criftiano, e ‘ch’ aven- 
do depofta la fua prima arroganza, non 
molto prefuma del fuo fapere, ша $ ac- 

queti 


XXVI 


queti al giudizio del Maeftro ? perche la 
Filofofia. nacque e fi nudri tra’ Gentili 
nell’ Egitto, e nella Grecia, e di là a noi 
trapaffò, prefontuofa di fé [teffa, e mif. 
credente, ed audace, e fuperba fuor di 
mifura, Ma da San Tommafo, e dagli 
altri Santi Dottori é ftata fatta difcepola, 
e minifra della Teologia, e di venuta per 
opera loro madefta,. е più religiofa, 
neffuna cofa ardifce temerariamente af- 
fermare contra quello che alla fua Mae- 
ftra ê rivelato. Nê indarno ê introdotta 
la perfona di quelto Saggio, potendo per 
configlio folo dell’ Eremita effer trovato, 
e ricondotto a Rinaldo, perch’ ella s' in- 
iroduce per dimoftrare che la grazia del 
Signore Iddio non opera fempre negli 
uomini immediatamente , 0 per mezzi 
eltraordinarj, ma fa molte fate le fue 
operazioni per mezzi naturali; ed é molto 
ragionevole, che Goffredo, il quale di 
pietà e di religione avanza tutti gli altri, 
ed ё, come abbiamo detto, figura delr 
intelletto, fia particolarmente favorito, 
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e privilegiato con grazie, le quali a nef. 
Гат’ altro non fiano comunicate, Quella 
umana fapienza adunque indrizzata da 
virtù fuperiore, libera Р anima fenfitiva 
dal vizio, e v’ introduce la moral virtù: 
ma. perché quefta non balta, Piero Ere- 
mita confeffa Goffredo e Rinaldo, е pri. 
ma aveva convertito Tancredi, Ma ef- 
fendo Goffredo e Rinaldo le due perfone 
che nel Poema tengono il luogo princi» 
pale, non farà forfe fe non caro ‘ai Let- 
tori, ch’ 10 replicando alcuna delle già 
dette cofe, minutamente inanifefti | 
allegorico fenfo, che foito il velo delle 
loro azioni fi nafconde. Goffredo, il quale 
tiene il primo luogo nella favola, altro 
non è nell Allegoria , che P intelletto, il 
che s accenna in alcun luogo del Poema; 

come in quel verfo: ! 
„ Tu il fenno fol, tu fol lo £cettro 

adopra. 
E più chiaramente in quell’ altro: 
sL anima tua mente del campo, ө 
Vita, 

E 
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ОЕП foggiunge vita, perché nelle po- 
tenze piu nobili le men nobili fono con- 
tenute, Rinaldo dunque, il quale nella 
azione e nel fecondo grado d' onor, deve 
ancora nell’ Allegoria in grado corrifpon- 
dente effer collocato: ma qual fia quelta 
potenza dell’ animo, che tiene il fecondo 
grado di dignità, or fi farà manifelto. 
Irafcibile е quella, la quale fra tutta Р 
altre potenze dell’ anima meno $ allons 
tana dalla nobiltà della mente ; intanto 
ar che Platone cerchi. dubitando fe ella 
‘fia diverfa della ragione, о no: e tale 
ella è nell animo, quali fono nell adus 
nanza degli nomini i Guerrieri, e liccos 
me di сойого ё ufficio, ubbedendo ai 
Principi, che danno Г arté alla (cienza del 
comandare,- combattere coutra i nerniciy. 
сой è debito della irafcibile parte. dell’ 
animo guerriera, e ѓори (ќа, armarli per 
]a ragione contra le concupilcenze, e con 
quella vehemenza e ferocità сї” è propria 
di lei; ribattere e difcacciare tutto quello 
che gli può eflere impedimento alla feli- 
cità: 
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cità: ma quando effa non ubbidifce alla 
ragione, ma fi lafcia trafportare dal fno 
proprio impeto , alle volte, avvienne, 
che combatte non contra le concupifcen- 
ze, ma pev le concupiscenze, od a quifa di 
cane, reo cuftode, non morde gli ladri, 
ma gli armenti. Quefta virtù impetuofa, 
vehemente, ed invitta ; come che non 
poffa interamente effere da un fol Cava- 
liere figurata, é non dimeno principal- 
mente fignificata da Rinaldo, come ben s' 
accenna in quel verfo, ove di lui fi parla: 


» Sdegno guerrier della ragion feroce, 


Il qual mentre combattendo contra 
Gernando trapalla i termini della ven- 
detta civile, e mentre ferve ‘ad Armida, 
ci può dinotare Г ira non governata 
dalla -ragione : mentre difincanta la 
4elva, efpugna la Città, rompe 1 efer- 
cito nemico, 1 ira dirizzata alla ragio- 
ne, llritorno dunque di Rinaldo, e la 
reconciliazion fua con Goffredo, . altro 

non 
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non fignifica, che l’ obedienza, che rende 
la potenza irafcibile alla ragionevole, e 
in quefte reconciliazioni due cofe fi av- 
vertifcono: P una, che Goffredo con ci- 
vile moderazione; fi dimoftra fuperiore 
a Rinaldo, il che c' infegna che la ragio- 
ne comanda all’ ira non realmente, ma 
cittadinefcamente. All incontro Gof. 
frédo imperiofamente imprigionando Ars 
gillano, reprime la (edizione, per darci 
à divedere, che la poteftà della mente 
fovra il corpo é regia e fignorile. L'altra 
cofa degna di confiderazione, é che fic- 
come la parte ragionevole non dee (che 
molto in ciò s' ingannarono gli Stoici) ef 
eludere l’ irafcibile dalle azioni, né ufur- 
parfi gli offici di lei, che quefta ufur- 
pazione farebbe contra la giuítizia natus . 
rale, ma deve farfela compagna e minis 
ftra: cosi non doveva Goffredo tentare la 
уепіпѓа del bofco egli medefmo, né ats 
tribuirfi gli altri uffici debiti a Rinaldo, 


Minore artifizio dunque fi farebbe di: 
mofirato; e minor riguardo avuto a quella 
utili- 
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utilità, la quale il Poeta, come fotto pofto 
al politico, deve aver per fine, quando 
fi folfe tinto che da Goffredo folo foffe 
ftato operato tutto ciò ch’ era neceflario 
per l’ efpuguazione di Gerufalemme. 


Non é contrario, o diverfo da quello 
che $ e detto, ponendo Rinaldo, e Got. 
fredo per fegno della ragionevole e della 
irafcibile virtù, quel che dice Ugone nel 
regno, quando paragona l’ una al capo, 
e l altre alla deftra: perché il capo (fe 
crediamo a Platone) è fede della ragione, 
e la deftra, fe non ê fede dell’ ira, e al- 
meno fuo principaliffimo iftrumento. 
Ma per venire final mente alla conclu- 
fione, 1’ efercito in cui già Rinaldo e tutti 
gli altri Cavalieri, per grazia di Dio, e 
per umano avvedimento [fono ritornati, 
e fono obedienti al Capitano, fignifica Р 
хошо già ridotto nello {tato della giufti- 
zia naturale, quando le potenze fuperiori 
comandano, come debbono, e le infe- 
riori obedifcono : ed olire a ciò, nello 

ig , tato 
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(tato. dell’ obedienza divina, efpngnata 
la.Citta, e fconfitto l efercito nemico, 
cive Superati agevolmente tutti gli elter- 
ni impedimenti, l' uomo confequiíce la 
felicità politica: ma perché quella 'civile 
beatitudine non deve eílere ultimo fegno 
dell uomo Criftiano, ma dere egli mirar 
più alto alla Сг папа felicità, per quefto 
non defidera Goffredo а’ efpugnar la ter» 
rena Gerufalemme, per averne fempli» 
cemente il dominio temporale, ma per- 
ché in elfa à celebri il culio divino, e 
polfa il fepolcro liberamente eller vifita- 
to da’ pii a divoti peregrini, e fi chiude 
il Poema nella adorazione di Goffredo, 
per dimoftrarli che Û intelletto affaticato 
nelle azioni civili deve finalmente ripos 
fal nelle orazioni, e nelle cuntempia= 
zioni, dei beni dell’ alta viia beatillima 


ed immortale, 


LA 
GERUSALEMME 
LIBERATA, 
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GERUSALEMME 
L^LSB'E A DIA | 
DÍ TORQUATO TASSO. 
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ARGO MENTO, 


Manda a Tortofa Dio Г Angelo; w poi 
Goffredo aduna i principi crif iani. 
Quivi concordi due famofi eroi 
Lui duce fon degli ШЕ capitani. 
Quinci egli pria vio! viue i fuoî 
Sotto i' infegues e poi gl invia me? piani! 
Ch а Sion vanno: intanto di Giudea 
Il ve fi turba alla novella vea. 


ncc TAC CI 


DA gc > АТ O: 


C ANTO larmi pietofe, e °l Capitano 
Che 1 gran fepolero liberò di Cristo. 
Molto egli opró col fenno e con la mano; 
Molto Гойл nel gloriofo acquifio ; 

E invan l'inferno a lni s oppofe, e invano 
9° атто а’ Afia e di Libia il popol mifto: 
Che 71 ciel gli die favore, e fotto ai fanti 
Segni ridulle i (001 compagni" erranti, 
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O Mufa, tu. che di caduchi ellori 
Non circondi la fronte iu Elicona, 
Ma fu nel cielo infra i beati cori 
Hai di ftelle immortali aurea corona; 
Tu (pira al petto mio celefti ardori, 
Tu vifchiava il mio canto, e ta perdona 
S' intello fregi al ver, s adorno in parte 
D altri Шеш), che de' tuo, le carte, 


Sai che là corre il mondo. ove più veri 
Di fue dolcezze il lufinghier Parna?o; 
E chel vero condito in molli ver, 
I più fchivi aliettando ha perfuafo. 
Così all’ egro fanciul porgiamo afperfi 
Di toavi licor gli orli del valo: 
Succhi amari , ingannato, iutanto el beve, 
E dall inganno fuo vita riceve. 


Tu magnanimo Alfonfo ; il qual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e Ёа gli, fcogli, 
E fra 1 onde agitato, e quaft afforto; 
Quelte mie carte in lieta Fronte accogli 
Che quali in voto a te facrate i' porto. 
Forfe un съ fia clie la prefaga penna 
Of [criver di,te quel ch’ or n° accenna, 


È ben ragion. (s' egli avverrà che 'n pace 

Il buon popoi di Crito unqua li veda; 

E con navi e cavalli al fiero Trace 

Cerchi ritor la grande ingiufta preda) 

Ch a te lo fcettro in terra, o fe ti piace, 
L'alto imperio de' mari a tè, conceda, 
Emulo di Goffredo, i noftri carmi 

Intanto alcolta, e t'apparecchia all armi. 
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Cià 7 fefto auno volgea chen oriente 
Paflê il campo criftiano all’ alta imprefa ; 
E Nicea per «Йо. e la potente 
Antiochia, con arte, avea gia prefa. 
L'avea poícia in battaglia. incontra 'gente 
Di Perfia innumerabile, difefa ; 

E Tortofa efpugnata: indi alla rea 
Stagion diè loco, e 1 novo anno attendea, 
í 

Е? fine omai di quel piovofo inverno, 
Cl:e fea l'arme ceflar, lange non era; 
Quando dall? alto foglio il Padre eterno, 
Ch' è nella patte più del ciel fincera, 

E quanto è dalle ftelle al baffo iuferno, 

Tanto è più in fu della ftellata fpera, 

Gli occhi iù giù volle, e in un fol punto, e in une 
Vifia mirò ciò che "n fe il mondo aduna, 


' Mirò tutte le cofe; ed in Soria 
S" affiffó poi пе principi criftiani: 

E con quel guardo fuo ch’ addentro fpia 
Nel più fecreto lor gli affetti nmani, 
Vede Goffre о che fcacciar defia 

Dalla fanta città gli emp] Pagani; 

E pien di fe, di zelo, ogni mortale 
Gloria, impero, tefor, mette in non cale; 


Ma vede їп Baldovin cupido ingegno 
Ch’ all umane grandezze intento afpira ; 
Vede Tancredi aver la vita a fdegno, 
Tanto un [ао vano amor l’ ange e martira! 
E fondar Boemondo al novo regno 
Suo d’ Antiochia alii principj mira; 
E leggi imporre, ed introdar сойите, 
Ed arti, e culto di verace nume. 
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E cotanto internarfi in tal penfiero, 
Ch’ altra im prefa non par che piu rammenti, 
Scorge in Rinaldo\ed animo guerriero, 
E fpirti di ripofo impazienti. 
Non cupidigia in lui d'oro o d’ impero, 
Ma d'onor brame immoderate, ardenti. 
Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi efempj apprende, 


Ma polch'ebbe di quefti; e d'altri cori 
Scorti gl’intimi fenfi il re del mondo; 
Chiama a fe dagli angelici fplendori 
Gabriel, che ne’ primi era il fecondo. 

Е tra Dio, quefti, e l' anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo: 

Giù i decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta de mortali i preghi, e'l zelo. 


Dife al fuo nunzio Dio: Goffredo trova, 
E, in mio nome di’ lui; Perchè sì cella? 
Perchè la guerra omai non fi riunova, 

A liberar Gerafalemme opprefla ? 

Chiami i ducijal.configho, e, i tardi mova 
All'alta imprefa: ei capitan fia d? ella, 

Io qui l'eleggo, e'l faran gli altri in terra, 
Già iuoi compagni, or fuoi minifiri in guerra, 


Cosi (ратови; e Gabriel s' accinfe 
Veloce ай efegnir.]' impofte cofe. 
l.a fua forma "invitan d’aria cinfe 
Ed al fenfo mortal la fottopofe. 
Umane membra, afpetto uman fi finfe, 
Ma di celefte maeftà il compofe. 
Tra giovane, e fanciullo età confine 
Prefe, ed огпо di raggi il biondo crine. 


Ali 
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Ali bianche vefü ch'bhan d'or le cime, 
Iufaticabilmente agili e prefte. 
Fendei venti e le nubi, e va fablute 
Sovra la terra, e fuvra il mar con quefte, 
Così vettito , indivizzo[Ii all “ime 
Parti del mondo; il mell'aggiet celefte : 
Pria fal Libano monte ei li riteuno, 
E fi libró full' adeguate penne. 


E ver le piagge di Tortofa poi 
Drizzò, precipitando il volo in giufo, 
Sorgeva il nuovo fol dai lidi Eoi, 
Parte già fuor, ma'l più nell’ onde сро: 
E porgea mattutini i preghi fuoi 
Goffredo a Dio, come egli avea per ufo; 
Quando a paro col [ol, ma più lucente, 
L Angelo gli appa dall’ oriente. 


E gli diffe: Goffredo, ecco opportuna 
Già la fiagion ch’ al guerreggiar s' afpetta: 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerufalem loggetta ? 

Tu i principi a s omai raguna 
Tu al! fin dell” opra i hg! affects: 
Dio per lor duce gii t'elegge; ed effi : 


5 CÈ 
ı Sopporran volontarja te fe flefl, 


Dio meflaggier mi manda: io ti rivelo 
Т.а fna mente in fuo nome, О quanta [репе 
Aver d'alta vittoria, o quanto zelo. = 
Dell’ ofe a te commeélla or ti conviene! 
Tacque; e (parito, rivolò del cielo 
Alle parti più eccelle ey pil ferene. 
Refia Goffredo ai detti, alle fplendore, 
D' occhi sbbagliato, attonito di core. 
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Ma poi che fi rifcuote, e che difcorre 
Chi venne, chi mandó, che gli fu detto; 
Se già bramava, or tutto arde d’imporre 
Fine alla guerra ond'egli è duce eletto. 
Non сһе!! vederfi agli altri in ciel preporre 

'D’aura d ' ambizion gli gonfi il petto; 
Ma il fno voler più nel voler s' înfiamma 
Del fuo fignor, come favilla in fiamma, 

Dunque gli eroi compagni, i quai non lunge 
Erano fparfi. a ragunarfì iuvita. 

Lettere a lettre, e me a melh aggiunge : : 
Sempre al configlio è 1А preghiera unita. 

Ciò ch ’ alma generofa alletta e punge, 
Ciò che può risvegliar virtù fopita, 

Tutto par che ritrovi; e in efficace 

Modo J" adorna sì, che siorza e piace. 


Vennero i duci, e gli altri anco feguiro; 
Е Boemondo fol qui non convenne. 
Parte luor 8 attendò, parte nel giro, 
E tra gli alberghi [noi Tortofa tenne, 
Y grandi dell’ efereito s' uniro 
(Gloriofo fenato!) їй di (olenne, 
Qui il pio Goffredo incominciò tra loro, 
Augufto in volto, ed in fermon (enoro. 


Guerrier di Dio, ch'a riftorare 1*danni 
Della [па fede il re del cielo eleffe: 
E Ѓезиті fra l’ arme, e fra gl’inganni 
Della terra e del mar, уі [corfe e relle; 
Sì ch'abbiam tante e tante in si pochi anni 
Ribellauti provincie a lui fommelle : 
E fra le genti debellate e dome, 
Stefe L'infegne fue vittrici; e' ] nome, 


Già 
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Giù non lafciammo i dolci pegni, e'l nido 
Nativo noi ( ѓе T creder mio non erra) 
Nè la viia efponemmo al mare infido, 
Ed a' perigli di lontana guerra, 
Per acquiliar di breve fuono un grido 
Volgare, e poffeder barbara terra; 

һе propofto ci avremmo augufto e fcarîo 
Premio, e in dannò dell' alme: il [angue fparfo, 


Ma fu de'penfer nofiri ultimo fegno 
Efpugnar di Sion le nobil mura; 
E'fottravr» i Criftiani al giogo indegno 
Di fervi così fpiucente e dura, 

Fondando in Paleftina un novo regno, 
Ov" abbia la pietà fede Coura; 

Nè fia chi neghi al peregrin devoto 

D ' adorar la gran tomba, e fciorre il voto, 


Dunque, il fatto fin ora al rifchio è molto, 
Più che. molto al travaglio, all*omor poco, 
Nulla al difeguo; ove o fi fermi, o volto 
Sia l' impeto dell'armi in altro loco, 

Che gioverà l'aver d'Europa accolto 
Sì grande sforzo, e pofto in Alia il foco, 
Quando ба por di «i gran moti il fine, 
Non fabbriche di regni, ma ruine? 


Non edifica quei che vuol g1’ imperi 
Su fondámenti fabbricar mondani : 
Ove: ha pochi di patria e fe ftvanieri, 
Tra gl'infiniti popoli pagani: 
Ove ne’ Creci non convien che fperi, 
E i favor d'occidente ha sì lontani; 
Ma ben move ruine, ond egli opprelfo, 
Sol conftrutto un fepolcro abbia a fe Reflo, 


AS | Tarchi, 
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Turchi, Perf, Antiochia ‘illuftre fuono, 

E di nome magnifico e di cofe!) 

Opre nofire uon già, ma del ciel dono 
Furo, e vittorie in ver maravigliofe. 

Or, fe da noi rivolte, e torte fono 
Contra quel fia che '1 donator difpole; 
Temo cen privi,.e favola alle genti 

Quel sì chiaro rimbombo alfin diventi, 


‘Ah non fia alcun, per Dio, che sì graditi 
Doni in ufo sì reo perda, e diffonda. 
А quei che lono- alti princip) orditi, 
Di tatta F opra il filo e'l fin riipouda, 
Ora che i palli liberi e fpediri, 
Ora, che la Ќаріопе abbiam feconda, 
Chè non corriamo alla città ch°è meta | 
D'ogni nofira vittoria? e che pill vieta? 


Principi, іа vi proteflo (i miei protelti 
Udrà il mondo prefent* , udrà il futuro; 
L'odono orta nel ciel anco i celefü ) 
J| tempo dell“ imprefa è giù mataro. 
Men diviene opportun, рім :сһе fi кейі: 
Incertiffimo fia quel’ che è licuro. 

Prefago fon, s'è lento il noftre corfo 
Ch'avra d Egitto il Palefüu foccorlo, 


Diffe: e ai datu (ерт breve bisbiglio; 
Ma [ог(е роса il felitario Piero, 
Che, privato, fra! principi a configiio 
Sedea,, del gran paffaggio autor primiero. 
Ciò ch’ eforta Goffredo, ed io configlios 
Nè loco a dubbio v'ha, sì certo è il vero, 
X per fe noto; ei dimofirollo a lungo; 
Voil approvate: io quefto fol v' aggiungo: 
i 7 
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Se ben raccolgo le difcordie e 1' onte; 
Quali a prova da voi fatte e parite, 
Y ritrofi pareri, e le non profite, 
E in mezzo all’efeguire opre impedite ; 
Reco ad un'alta originaria fonte 
La cagion d ogni indugio e d’ ogni lite: 
A quella autorità, che in molti e vari 
D'opinion, quali librata, ё pari. 


Ove un fol non impera, onde i giudicj 
Pendano poi de'premj, e delle pene, 
Onde fian compartite opre, ed uficj; 

lvi errante il governo 'effer conviene. 
Deh fate un corpo fol di membri amici; 
Fate in capo che gli altri indrizzi e frene: 
Date ad un fol lo fcettro; e la polfanza, 
E foftenga di re vece, è fembianza. 


Qui tacque il veglio. Or quai penfier, quai petti 
Son chiufi a te, fant'aura e divo ardore? 
Infpiri tu dell'evemita i detti, 
Ei tu gl'imprimi al cavalier nel core: 
Ssombri gl'inferti, anzi gl’ inmati affetti 
Di fovrafiars di libertà, d’ onore: 
Sicchè Guglielmo e Guelfo, i più fublimi, 
Chiamar Goffredo per lor duce i primi. 


L'approvar ‘gli altri. Efer fue parti denno 
Deliberare, e comandare altrui, 
Imponga ai vinti legge egli a fuo fenno; 
Porti la guerra; e quando vuole, e a cui, 
Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or minifiri degl'imperj fui. 
Conclufo ciò, fama ne vola, e grande 
| Per le lingue degli uomini fi fpande, 


- 
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Ei fi moftra ai foldati: e ben lor pare 
Degwo dell alto grado ove l' ban pofo; 
E riceve i faluti, e'l militare 
Applaufa, in volto placido e сотройо. 
Poich alle dimonfiranze umili е care, 
D'amor, d’ubbidienza ebbe rifpofto, 
Impon che'l dì feguente, in ип gran campo, 
Tuito fi тойоп a lui (chierato il campo, 


Facea nell' oriente il fol ritorno, 
Sereno e luminofo oltre 1’ пао; 
Quando co’ raggi пісі del nuovo giorno 
Sotto l’infegne ogni guerriero armato : 
E li moltró quanto potè piu adorno 
Al pio Bnglion, girando in largo prato, 
S'era egli fermo, e fi vedea davanti 
Paífar diftinti i cavalieri e 1 fanti. 


Mente, degli anni, e dell' obblio nemica, 
Delle cofe cuitode, e dilpenfiera, 
Vagliami tua ragion, sì clh "10 ridica 
Di quel campo ogni duce, ed ogni fchiqga, 
Suoni e rifplenda Іа lor fama antisa, 
Fatta dagli anni omai tacita e' uera; 
Tolto da’ tuoi telori , orni mia lingua 
Ciò ch’ afcolti ogni età, nulla 1° eltingua, 


Prima i Franchi moftrarfi: il duce loro 
Ugone eller folea. del re fratello, 
Nell'ifola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi, ampio paefe e bello, 
Pofcia ch’ Ugon morì, de` gigli d'oro 
Segui 1° ufata infegna il fier drappello 
Sotto Clotarco capitano egregio. 

A cui, fe nulla manca, è il nome regio. 


: Mille 
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Mille fon di graviffima armatura: 
Sono altrettanti i cavelier (eguenti, 
Di difciplina ai primi, e di natura, 
E d arme e di lembiaaza inditferenti; 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura; 
Ch’è principe natio di quelle genti 
Poi duo paltor де” popoli fpiegaro 
Le fquadre lor, Guglielmo, ed Ademaro. 


L'uno e l’altro di lor, che пе’ divini 
Ufficj già trattò pio miniftero, 
Sotto l'elmo premendo i lunghi crini, 
Efercita dell'arme or l'ufo fero; 
Dalla città d'Orange, e dai confini 
Quattrocento guerrier, [celle il primiero. 
Ma guida quei di Poggio in guerra l’altro, 
Numero egual, ne men nell’ arme fcaltao. 


Baldovin poícia in moftra addur fi vede 

Co' Bologneli fuoi quei del germano: 

Ch? le (ue genti il pio fratel gli cede 

Or ch’ е de’capitani è capitano. 

ТІ Coute de Caruuti iudi fuccede, 
Potente di configlio, e pro'di mano. 

‚ Van con Ini quattrocento; e triplicati 
Couduce Baldovino iu fella armati, 


Occupa Guelfo il campo a lot vicino, 
‘Uom che all'alta fortuna agguaglia il merto. 
Conta coftui per genitor Latino, 
Degli avi Eftenfi, un lungo crdine e certo; 
Ma German di cognome e di domino, 
Nella gran cafa de Guelfoni è in'erto 
Regge Carintia, e preffo 1’ хо e '] Reno 
Ciò che i prifchi Suevi e à Reti aviéno, 
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A quefto, che retaggio, era materno, 
Acquifti ei giunfe gloriofi e grandi. 
Quindi genre traea che prende a fcherio 
D'andar contra la morte, ov? ei comandi: 
Ша attemprar пе” caldi alberghi il verno, 
E celebrar con lieti inviti 1 prandi. 
Fur cinquemila alla partenza; e appena 
(De' Perfi avanzo) il terzo or qui ne mena, 


Seguia la gente poi candida' e bionda, 
Che tra’ Franchi, e i Germani, e'l mar fi giace, 
Ove la Mofa, ed ove il Reno inonda, 
Terra di biade e d'animai ferace: 
E gl’ Infnlani lor, che d'alta fponda . 
Riparo fanh. all’ ocean. vorace: 
Т,’ ocean, che non pur le merci e i legni, 
Ma intere inghiotte le cittadi, e i regni. 


Gli uni e gli altri fon mille: e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto infieme a fiuolo. 
Maggior alquanto & lo fquadron Britanno: 
Guglielmo il regge al re minor figliuolo. 
Sono gl’Ingleli fagittarj. ed hanno 
Gente con lor, ch’è più vicina al polo. 
Quefti dall’ alte felve ivfuti manda 
La divifa dal mondo.ultima Irlanda, 


Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o feritor maggiore, 
O più bel di maniere e di fembiauti, 
O più ессе о ed intrepid di core. 
S'aleun' ombra di colpa i fuoi gran vanti 
Rende men chiari, è [ol follia d'amare: 
Nato fra l^ ауте. amor. di breve vifta, 
© Che fi nutre d'affanni, e forza acquifta, 
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E fama che quel di che gloriofo 
Te^la rotta de’ Perf il popol Franco : 
„Poichè Tancredi alfin vittoriofo 
I fuggitivi di feguir fu fianco; 
Cercò di refrigerio, e di ripofo 
All ' arfe labbia, al travagliato fianco; 
E trafe, ove invitollo al rczzo. eftivo, 
Cinto di verdi feggi, un fonte vivo. 


Onivi a lui d'improvvifo una donzella 
Tutta, fuor che la fronte, armata appaxfe. 
Era pagana, e là venuta anch'ella 
Per l’iftelfa cagion di riftorarfe. 

Egli mirolla, ed ammirò la bella 

Sembianza, e d'elfa ff compiscque, e n'arfe, 
O maraviglia! Amor ch’ appesa è nato, 

Già graude vola, e giù trionfa armato, 


Ella d^ elmo copi ffi, e Te non, era 
Ch? altri quivi. arrivar, ben 1° afluliva,; 
Partì dal vinto lvo la donna altera, 
Ch è per neceflità fol fuggitiva; 
Ma l'immagine [ua bella e gnerriera, 
Tale ei ferbò nel cor, qual `еЙа è viva, 
E fempre ha nel penfiero e L'atto e'l loco, 
lu che la vide, efca continua al ioco, 


E ben nel volto fio la gente accorta 
Legger potria: qnefti arde, е fuor di. fpene; 
Così vien fofpirofo, e.così porta 
Balle le ciglia, e di mellizia piene. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa сотга, 
Lafciar le piaggie di campagna amene, 
Pompa maggior della natura. e i colli 
Che vagheggia il Tirren, fertili e molli. 


, 
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Venian dietro; ducento in Grecia nati, 
Che fon iquat di fero in tntto fcharchi : 
Pendon Граде ritorte all'un de lati, 
Suonano al tergo lor faretre ed archi: 
Afciutri hanno 1 cavalli al corfo ulati, 
Alla fatica invitti, al cibo parchi; 
Nelt'atfaliv. fon pronti,^e nel ritrarfi; 
E combatton fuggendo erranti е fparfi. 

ı Latin regge la [chiera; e fof fn quefti 
Che, Greco, accompagnò l'arme Latine, 
O vergogna, o misfatto! or non avefti* 
Ta, Greci:} quelle guerre a te vicine? 
E pur quasi a fpettacolo fede(iil, 

Lenta afpettando de’ grand’ atti il fine. 
Or fe tu fei vil ferva, è il tuo fervaggio, 
(Non ti iagnar) giultizia, e mon oltraggio. 


Squadra d'ordine eftremo ecco. vien poi, 
Ma donor prima, e di valore e d'arte. 
Son qui gli avventurieri invitti eroi, 
Terror dell’ Afia, e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que fuot 
Erranti, che ‘di fogni empion le carte: 
Ch'ogni antica memoria appo сойото 
Perde: or qual duce fia degno di loro? 


Dodon di Confa è il duce; e perchè duro 
Fu il giudicar di faugue e di virtute, 
Gli altri fopporfi a lui, concordi furo, 
Ch'avea più cole fatte, e più vedute, 
Eidi virilità grave e maturo, 
Moftra in frefco vigor chiome canute, 
Moitra, quafi d'onor veftigi degni, 
Di non brutte ferite, impre Segni, 
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Enflazio è poi fra' primi: e i proprj pregi 
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Illufive il fanno; e più il fratel Buglione, 

Gernando v'è, nato di re Norvepi, 

Che (cettri vanta, e titoli, e corone, 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi, 

La vecchia fama, ed Enger'an ripone, 

E celebrati fon fra’ più gagliardi 


! : л E 
Un Gentonio, un Rambeldo; e duo Gherardi, 


Son fra lodati Ubaldo anco, e Rosmondo, 
Del gran ducato di Lincaftro erede. 1 
Non fia, ch? Obizo il Tofco aggravi al fondo 
Cli fa delle memorie avare prede: 

Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi, ‘Achille, Sinrza, e Palamede: 

О `1 forte Citon , che corquittò lo feudo, 
In cui dali’ angue efce il fanciullo ignudo, 


Nè Guafco; nè Ridolfo addietro Јао + 
Nè l'un, nè l'altro Guido ambo famofi, 
Non Eberardò, e non Gernier trapallo 
Sotto filenzio ingratamente а[соій. 
Ove voi me, di numerat già lalo, у 
Giliippe, ed Odoardo, amanti, e fpofi 
Rapite? o nella guerra anco conforti, / 
Non farete disgiunti, ancor che morti, 


Nelle fcnole d' Amor che non s'apprende? 
Ivi fi fc' cofiei guerriera ardita, 
Va fempre аа al caro fianco; e perde 
Da un fato folo 1° una e l'altra vita. 


Colpo. ch? ad un fol noccia, npqna non fcende; 


Ma indivifo è il dolor d'ogni ferita, 
E fpello è l'un ferito, e l'altro lingue: 


E verfa l'alma quel, fe quella il (angue, 


^ 
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Ma il fanciullo. Rivaido ?'fovra quelli, 
E fovra quanti in mofira eran condutti , 
Dolcemente feroce alzar vedrelti 
La,regal fronte, e in lui mirar fo] tutt. 
TL’ età precorfe, e la'fperanza: e ргейі 
Pareano i fior, quando n'ufciro i frutti. 
Sell mir? fuiminar nell' arme 'avvolto, 
Marte го flimi: Amor, fe (сорте il volto, 


Lui nella riva d' Adige produlle 
A Bertoldo Sofa, Sofia cin bella 
A Bertoldo il poffente: e pria, che е 
Tolto! quafi il bambin dalla mammella, 
Matiida il volle, e nutricollo, e inftrulfe 
Nell'arti regie; e fempre ei fu con ‘ella, 
Sin ch'invaghi la goviuetta mente 
La tromba che s'udia dall' oriente. 


Alcor (nè pur tre luftri avea finiti) 4 
Fuggi folétto, e core firade ignote: 
Varcò l'Egeo, pafò di Grecia i liti, 
Giuufe nel campo in region remote, 
NobiliMma fuga, е che I imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote. 
Tre anni fon ch'è in guerra: e intempeftiva 
Molle раша del mento appena ufciva, 


Paffati i cavalieri, in тойга viene 

Т.а gente a piedi, ed è Raimondo avauti, 
Reggea Tolofa, e fcelfe intra Pirene, 
L nS Garounma, e l ocean (uoi fanti. 
Sou quartromila, e ben armati, e bene 
Iunfivuiti,: ufi al difagio, e tolleranti, 
Buona ? la gente, e nou puó da piü dotta, 
O da piü forte guida eller' condotta. 


Ma 
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Ma cinquemila Stefano d’ Amhuofa 
E di Bloffe, e di Tors in guerra adduce, 
Nou è gente robufta o faticola, 
Sebben tutta di ferro ella riluce, , 
La terra molle e lieta e dil ttofa, 
Simili a fe gli abiiator produce. 
Impeto fan nelle battaglie prime; А 
Ma di leggier poi langue, e fi reprime 


Alcafio il terzo vien, qual preffo a Tebe 
Gi: Сарапсо; con minacciofo. volto, 
Sei mila Elvezj, andace'e fera plebe, 
Dagli alpini caflelli avea raccolto: 
Che^l ferro. ufo a far foichi, e franger glebe, 
In nove forme, е in più degne opre ha volto, 
E con la man, che guardò rozzi armenti, 
Par che i regi sfidar nulla paventi, 


Vedi appreffo fpiegar l'aito veflillo 
Col diadema di Piero, e con:le chiavi, 
Qui fettemila aduna il buon Camillo 
Pedoni, d'arme rilucenti e gravi: 
Lieto, ch'a tanta imprefa il ciel fortillo, 
Ove rinnovi il prifco onor dogli avi: 

O mofixi almen. ch alla virtù Latina, 
O nulls manca, o fol la difciplina. 


Ма gii tutte le [quadre eran cen bella 
Мойка pallate, e l'ultima fu quefta: 
Quando Gollredo i maggior duci appella, 
E la fua mente lor fa manifefta. 

Come apaja diman l'alba novella 

Vuo’ che l ofie s'invii leggiera e рейді 
Sicch' ella giunga alla città (acrata, 
Quanto è роь più, meno alpcttata, 
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Preparatevi dunque ed al viaggio 
Ed-alla pugna, e alla vittoria ancora. 
Quelto ardito parlar d'uom così faggio 
Sollecita ciafcuno, е l'avvalora. 

Tutti d'andar fen pronti al novo ‘raggio, 
E inipazienti in alpettar l’ aurora. 

Mal provvido Bnuglion fenza ogni tema 
Non è però, benchè nei cor la prema 


Perch' egli avea certe novelle intefe, 
Che s'è d' Egitto il re già робо in via 
In verlo Gaza, bello e forte arnefe 
Da fronteggiare i regni di Soria. i 
Nè creder può, che l'uomo, a fere imprefe 
Avvézzo lempre, or leuto in ozio ftia; 
Ma 4'averlo, afpettando, afpro nemico, 
Parla al fedel fuo mellaggiero Enrico: 


Sovra una lieve faetria, tragitto 
Vuo'che tu faccia nella Greca terra, 
Ivi giunger dovea (così m'ha feritto 
Chi mai per ufo in avvifar non erra) 
Un giovine regal d'animo invitto, 
Ch'a farfi vien noftro compagno.in guerra: 
Prence ё de'Dani, 6 mena un grande ftuolo 
Sin dai расй fottopofti al polo. 


Ma perchè 1 Greco imperator fallace 
Seco’ forle ulerà le folite arti, 
Per far ch’ o. torni indietro, 0° corfo audace 
Torca in altre da noi „лапе parti; 
Tu, nunzio mio , tu, ‘configlier verace, 
In mio nome. il di(poni a ciò che parti 
Nofiro e fuo bene: e di’ clie tofto vegua 
Che di lui fora ogni tardanza indegna. 


Non 
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Non-^venir feco tu; ma'reffa apprelfo 
Al re de' Greci а procurar l ajuto ; 
Che già più d'una vola ha not promeffo , 
E per ragion di patto anco dovuto. 
Così parla, e l'informa; e poichè"l meffo 
Le Lettre ha di creienza, e di faluto; 
Toglie affrettando il fuo partir, congedo; 
E tregua /fa.co' fuoi penfier Gofiredo, 


1 di feguente, allor ch'aperte fono 
Del lucido oriente al fo! le porte, 
Di trombe udiffi, e di tamburi un fnono, 
Ond" al cammino ogni guerrier s'elorte, 
Non è sì grato ai caldi giorni il tuono, 
Che fperanza di pioggia al mondo apporte, 
Come fu caro alle feroci genti 
L'altero fyon de’ bellici inftrumenti. 


| Tofto ciafcun, da gran defio compuntò, 
Vefe le membra delle ufate fpoglie : 

E toó appar di tutte l'arme in punto: 
Tofo fotto i fnoi duci ogn’uom s'accoglie; 
E l’ordinato efercito congiunto 

Tutte le (пе bandiere al vento fcioglie; 

E nel veífillo imperiale e grande 

La trionfante Cnocx al ciel (i fpande. 


Intanto il fol, che de’ celefii campi 
Va ‘più fempre avanzando; e in alto afcende, 
L'armi percote, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le vihe offende. 
L'aria par di faville intorno avvampi, 
E quali d'alto incendio in forma fplende; 
E co'feri nitriti il fuono accorda 
Del ferro fcollo, e le campagne alforda, 
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Tl Capitan, .che da" nemici agguati 
Le (chiere fue d'afficnrar defa, \ 
Molti a cavallo leggermente armati 
A [coprir il PT intorno invia. 
, £ innanzi i guaftatori avea mandati, 
Da cni fi debba agevolar la via, 
E i voti luoghi empire, e fpianar gli erti: 
E da cui fiano i chiufi pafl aperti. 


Non è gente pagana infieme accolta, 
Non muro cinto di profonda folla, 
Non gran torrente, o monte alpeftre, o folta 
Selva, che'l lor viaggio arreftar polla. 
‘Così degli altri fiumi il re talvolta, 
Quando fuperbo oltra mifura ingrolfa, 
Sovra le fpoude ruinofo fcorre: 
Nè cofa è mai che gli s'ardifca opporre. 


Sol di Tripoli il Re, che*n ben guardate 
Mura; genti, tefori, ed arme ferra, 
Forfe le fchiere Franche avria tardate ; 
Ma non ofò di provocarle [in guerra. 
Lor con meíli, e con doui anco placate 
Tücettó volontario entro la terra: 
E riccvè condizion di pace, 
Siccome imporle al pio Goffredo piace, 


Qui del monte Seir, ch*alto e fovrano 
Dall'otriente alla cittade è. preffo, 
‘Gran turba fcefe di fedeli al piano, 
D'ogni età mefcolata, e d'ogni fello, 
Ромо fuoi doni al vincitor erif lanê : 
Godea in mirarlo, e in ragionar соп effo; 
Stupia dell’ armi peregrine: e guida 


Ebbe da lor Goffredo amica e, fida, 
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Conduce ei fempre alle | marittime onde 
Vicino il campo per diritte firade; 
Sapendo ben che le propinque fponde 
L'amica armata cofiegriando rado, 
la qua! puó far che tutto il campo abbonde 
De’ neceffarj arnefi; e che le biade 
Ogn'ifola de’ Greci а lai fol mieta; 


E Scio pietrofa gli vendemmi, e Creta, 


Geme: il'vicino mar fotto Û incarco 
Del’alte navi, e de’ più lievi. pini: 
Sichè non s'apre omai ficuro varco 
Nel mar mediterraneo ai Saracini. 
Ch'oltre a quei ch?’ ha Giorgio armati, e, Marco 
Ne' Veneziani, e Liguri confini; 
Almi Inghilterra, e Francia, ed altri Olanda, 
E la fertil Sicilia altri ne manda. 


Е quefti che fon tutti infieme unii 
Con faldilimi lacci in un volere, 
S'eran carchi, e provvifli in varj liti 
Di ciò ch'è d'uopo alle terreltri Їсеке; 
Le quail, trovando liberi e|sforniti 
I pali de" neimici;jalle frontiere, 
In corfo velociffimo fen vanno 
La ve Crifto Го mortale affanno, 


Ma precorfa è la fama’, apportatrice 
De’ veraci romori, e de’ bugiardi, 
Ch” unito è il campo vincitor felice: 
Che già s'è mollo, e che non è chi'l tardi; 
Quante e quai Пап le (quadre ella- ridice, 
Narr: il nome, e^l valor de’ più gagliazdi: 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia ' | 
Gli ufurpatori di Sion minaccia. 
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E l'afpettar del male è mal peggiore 
Forfe, che non parrebbe il mal prefente; 
Pende ad ogn'anra incerta di romore 
Ogni огессһіа fofpefa, ed ogni mente: 

E nn confufo bisbiglio, entro e di fuore, 
Trascorre i campi, e la città dolente. 
Ma il vecchio Re ne’ gia vicin perigli 


Volge nel dubbio cor feri configli. 


Aladin detto è è il Re, che di quel regno 
Novo fignor , vive in continna cura. 
Uom già Dif dae 1 fuo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l'elà matura, 
Egli,. che, de’ Latini udi il difegno 
Ch' han d'affalir di fua città le mura, 
Giunge al vecchio timor novi fofpetii; 
E de'nemici pave, e d' foggetti, 


Peracchè dentro a una città commifio 
Popolo, alberga, di contraria fede; 
La debil parte е la minore in Cristo, 
La grande. е (отго in Macometto crede: 
Ma quando il Re fe’ di Sion l'acquifto, 
E vi cercò di ftabilir la fede, 
Scemò i pubblici: рей a’ fuoi Pagani, 
Ma più gravoune 3 miferi Criltiani, 

i 


Опейо penfier, la fevità nativa 
Che dagli anni fopita, e fredda langue, 
Irritando inafprifce, e la vavviva , 
Sì. ch aífefata © più che mai di fangue. 
Tal fero torna alla fiagione eftiva 
Quel che parve nel giel piacevol angue: 
Cosi leo» domeftico riprende 
L'innato {no furor, s'altri l'offende, 


е 


Veggio 


CANTO Prrmo, 25 


Veggio (dicea) della letizia nova 
Veraci fegni in quelia turba infida, 
П danno univerfal folo a lei giova: 
Sol nel pianto, comun par ch’ ella rida; 
E forfe infidie e tradimenti or cova, 
Fivolgendo fra sè come m * uccida: 
O come al mio nemico, e fuo conforte 
Popolo, occultamente apra le porte. 


Ma nol farà; prevenirò quelti empj 
Difegni loro, e sfogherommi appieno. 
Gli ucciderò, faronne acerbi fcempj: 
Svenerò i figli alle lor madri in feno: 
Arderò loro alberghi» e infieme i tempj. 
Quefti i debiti roghi al morti fieno; 

E fu quel log fepolcro, in mezzo ai voti, 
Vittime pria farò de' faccrdoti, 


Così l’iniquo fra fuo cor ragiona; 
Pur non fegue penfier sì mal concetto. 
Ma s'a quegli innocenti egli perdona, 
È di viltà, non di pietade efietto, : 
Cliè s'un timor a incrudelie lo fprona, ` 
П tritien più potente altro fofpetto: 

Troncar le vie d'accordo, e de' nemici 
Troppo teme irritar l'arme vittrici. 


Tempra dunque il fellon la rabbia infana: 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi; 
Т rufiici edifizj abbatte e fpiana, 
E dà in preda alle fiamme 1 culti luoghi: 
Parte alcuna. поп lafcia integra о (апа, 
Onde il Franco fi pa(ca, ove s' alloghi; 
Turba le fonti ei rivi, e, le pure onde 


Di veneni mortiferi confonde, 


BS Spieta» 
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Spictatamente è cauto: e non obblia 
Di rinforzar Gerufalem frattanto, 
Da tre lati Юз ита ега pria: 
Sol verfo Borea è men ficura alquanto. 
Ma da’ primi folpetti ei le munia 
D'alti ripari il (no'men forte canto; 
E v'accogliea gian quantirade in, fretta, 
Di gente rhercenaria e di foggetta. 
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[ 


| 


ARnGONMENTO 
/ 
Novo incanto fa Ismen, che vano ufcita 
Vuole Aladin che muoja ogni Criftiano, 
La pudicn Sofronia e Olindo ardito, 
Perchè ceffi il furor del те pagano, 
Voglion imoriv, Clorind&, il cafo udito, 
Non lafcia lor più de mivifiri in nano. 
udreante, poiche quel ch’ Alete dice 
Non cura il Franco, a lui guerra afpra indice. 


NI SR il tiranno s'apparecchia all'armi, 
Soletto Jsmeno un di gli s'apprefenta : 

Ismen, che trar di fotto ai chiufi marmi 

Può corpo cftinto, e far che fpiri e fenta: 
_Ismen, che al fuon de'mormoranti carmi 

Fin nella reggia fua Pluto fpaventa, 

E i fuoi Demon negli empj ufficj impiega 

Pur come fervi, e gli difcioglie, e lega, 


Опей 
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Quefii or Macone adora , e fu Criftiano, 
Ma i ‘primi riti anco lafciar mom puote; 
Anzi fovente in ufo empio e profano 
Confonde le due leggi a sè mal note, 
Ed or dalle fpelonche, ove lontano 
Dal volgo, efercitar [uol Гати ignote, 
Vien nel pubblico rifchio al: fuo- fignore; 
A Re malvagio configlier peggiore. 


Signor ( dicea) fenza tardar fen viene 
ll vincitor efercito temuto; 
Ma facciam noi ció che a noi far conviene; 
Dara il ciel, darà il: mondo ai forti ajulo. 
Ben tu di Ңе, di duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai уШо e provveduto: 
S'empie in tal guila ogn'altro i propri ufficj; 
Tomba fia queft. terra a’ tuoi nemici. 


Io quanto a me ne vengo; e del periglio, 
E dell'opre compagno ad aitarte, 
Ciò che può dar di vecchia età configlio, 
Tutto prometto , e ciò che magica arte. 
Gli angeli che dal cielo ebbero efiglio 
Coftringeró delle fatiche a parte. 
Ma dond’io voglia. incominciar gl’ incanti, 
E con quai modi, or narrerotti avanti, ( 


Nel tempio deCrifiiani occulto giace 
Un fotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di colei, che fua diva, e madre face, 
Quel volgo, del fuo Dio nato e fepolto, 
Dinanzi al fimulacro accefa face 
Continua [plende : egli è in un velo avvolto, 
Pendouo intorno in lnngo ordine i voti, 
Che vi portaro i creduli devoti, 


Or 
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Or quella effigie lor, di là rapita, 
Voglio che tu di propria man trafporte, 
E la riponga entro la’ tua mefchita: 

Io pofcia incanto adoprerò si forte, 
Ch'ognor, mentre ella qui fia culiodita, 
Sara fatal cuftodia a quefte porte. 

Tra mura inefpugnabili il tuo impero 
Sicuro Йа, per uova alto miítero, 


Si diffe, e'l perfuafe: e impaziente 
П Re fen corfe alla magiongdi Dio, 
E storzò i facerdoti, e ivreverente 
Il cao fimnlacro indi rapio; 
E portollo a qnel tempio, ove fovente 
S irrita il ciel col folle culto e rio, 
Nel profan loco, e fu la facra imago 
Sufurrò poi le fue befiemmie il mago, 


t Ma come apparfe in ciel 1' alba novella, 
Quel, cui l'immondo tempio ín guardia è dato, 
Non rivide l'immagine, dov” ella 
Fu роба, e invan cerconne in altro lato, 
Tofo n'avvifa il Re, ch'alla novella 
Di lui si nicitra fieramente irato; 
Ed ‘immagina ben ch‘ alcun fedele 
Abbia fatto. quel furto, e che se'l cele. 


O fu di man fedele opra furtiva, 
O pur il ciel qui [na potenza adopra 
Che di colei ch'è (ua regina e diva, 
Sdegna che loco vil l'immagin copra: 
Ch' incerta fama è ancor, fe ciò s'afcriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra. 
Ben è pietà, che la pietade el 2:10 
Uman cedendo, autor fen creda il cielo, 
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П Re ne fa con importuna inchiefta 
Ricercare ogni chiela, ogni magione: 
Ed a chi 
M furto o il reo, gran pene, e premj impone. 

E'l mago di fpiarne anco non relia ; 
Con tutte larti il ver; ma non s'appone: 

Che'l cielo ( opra fua foffe, o folle altrui) 

Celola, ad onta degl’ incanti, а lui. 


gli nafconde, o manilefta 


Ma poichè Re crudel vide occultarfe ES 

Quel che peccato de' fedeli ei penfa; 

Tutto in lor'd'odio infellonilli, ed arfe 

D'ira, e di rabbia immoderata immenfa, 

Ogui rifpetto obblia; vuol vendicarfe, 

Segua che puote, e sfogar Р alma accenfa: 

Morrà, dicea, non andrà l'ira a voto, 

Nella firaze comune il ladro ignoto, 


Pur ch» 1 reo non fi (alvi, il ginto pera < 
E l’'innocente. Ма qual giafio зо dico? 
E! colpevol ciafenn, nè ir ioro fchiera 
Uom fu giammai dér noltro vome amico, 
S'anima v. è nel covo error fincera, 
Balti à novela pena nu fallo antico, 
Su, fu, Fedeli miei, fu via prenijete 
Le fiamme, el ferro, ardete, ed. uccidete, 


Così parla alle turbe, e fe n’ intefe r 
La fama tra! fedeli immantinente, 
Ch'artoniti veltar, sì gli lorprefe 
Il timor della. morte omai prefente, 
E non è chi la fnga o le cifefe, 
Lo (сиЃате o`l pregare ardifca, o terte; 
Ma le timide genti e ivrefolute, 
Donde meno fperaro ebber falute. 


ld 
i Vor- 
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Vergine era (та lor di già matura 
Verginità, d'alti penfieri e regj: 
Pa beltà; ma [ua beltà non сага, 
O tanto fol quant’ oneftà fen fregi. 
Eu fno pregio maggior, che tra le mura 
D anguíta cafa afconde i laoi gran pregj; 
E da'vagheggiatori ella s'invola 
Alle lodi, agli fguardi, inculta e fola. 


Pur gnardia effer non può che’n tutto celi 
Beltà: degna eh'appaja, e che s'ammiri : 
Nè tu il confenti, Amor; ma la rivéli 
D'un giovinctto ai cupidi defisi. 
Amor, ch'or cieco, or Argo; ora ne veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri; 
Tu per mille cuftodie entro ai più calti 
"Verginei alberghi il guardo altrui portali, 


Colei Sofronia, Olindo cgli s'appella, 
D'una cittade entrambi, e d'una fede. 
Ei che modefto ё sì, com'ella è bella, 
Bs ama afai, poco Грета, e nulla chiede; 
Ne (а (coprivfi, © non ardifce: ed ella 
О lo (prezza, о nol vede, o non s'avvede: 
Così finora il. mifero ha fevvito 
O non vifto, о mal noto, o mal gradito. 


S'ode P annunzio intanto, e che s' appreíta 
Miferabile rage al popol loro, 
A lei che generofa è quantó onefta, 
Viene in peufier come falvar coftoro., 
Muove fortezza il gran penfier; DParrefta 
Poi la vergogna, el virginal decoro. 
Vince fortezza, anzi s accorda e. faee 
Sè vergognola, e Ја vergogua audace, 
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La vergine tvà'l volgo ufc foletta, 
Non coprì [ue bellezze, e non l éfpofe; 
Raccolfe gli occhi, andò nel vel rifirette, 
Con ifchive maniere, e generofe, x 
Non fai ben dir, s'adorna, 0 fe negletta,' I 
Se calo, od arte il bel'wolto compofe; í 
Di naturi,:d' Amor de^ cieli amici | 
Le negligenze fue [опо artificj. ? 


Mirata da eiafcun palla, e non mira 
T^altera donna, e iunanzi al Re fen viene; 
Nè perchè irato il veggia, il piè тиха, 

Ma il fero afpetto intrepida foltiene, 
Vengo, Signor (gli diffe) e'ntanto l'ira 
Prego fofpenda, e'l tuo popolo affrene: 
Vengo а fcoprirti, e vengo a darti prefo 
Quel reo che cerchi, onde fei tanto offefo, 


All’onefta baldanza, all’ improvvifo 
Folgorar di bellezze altere e fante, 
Quafi confufo il Ke, quafi conquifo, 
Frenò lo [degno. e placò il fier fembiante. 
S'egli era d almas, o fe coftei di vifo 
Severa manco, ci diveniane amante ; 
Ma ritrofa beltà ritrofo core 
Non prende: e fono i vezzi efca d'amore. 


x 


Fu ftupor, fa vaghezza,: e fu diletto, 
S'amor non fm, che mofe il cor villano. 
Narra (ei le dice ) il tutto: ecco io commetto, 
Che uon s'olfeuda il popol tuo criftiano, 
Eà ella; il reo li trova al tnê cofpetto: 
Орта è il furto, signor, di quefta mano з 
lo l'immagine tolü: io fon .coiel, 
Che tu ricerchi, e me punir ta dei, 


Così 
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' Così al pubblico fato il.capo altero + 

Olfer(e, e’l volle in fe [ola raccorre. 

Magnanima menzogna! or quando $ il vere 

Si bello, che fi polla a te preporre? : 
uman fofpefo; e поп si tolto il fero 

Tiranno all’ ira, come (nol, trafcorre, 

Poila richiede? Io vno'che tu mi {copre 

Chi diè configlio, e chi fu inlieme all opra, 


Non volli fax della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte, ella» gli dice; 
Sol di me fella io confapevol fai, 
Sol-configliera, e fola efsentrice. 
Danque in te fola, ripigliò colui, 
Садега lira mia vendicatrice. 
Dife ella: È giufio ; elfer a me conviene, 
Se fui fola all'onor, fola alle pene. 


Qui comincia il tiranno a'risdegnarfi ; 
Poi le dimanda: Or" hai l'imago afcoía ? 
Non la nafcofi, a lui rifponde, io larf; 
E l’arderla ftimai lauiabil cofa. 
Così almen non potrà più violarfi 
Per man de’ mifcredentijingiuriofa. 
Signore , о chiedi il furto, д4 ladro chiedi ; 
Quel nou vedrai in eterno, e quefto il vedi, 


Benchè nè furto: è il mio , nè ladra іо fono; 
' Giulio è ritor ciò ch’ а gran torto ? tolto. 
Or queo adendo, in minaccevol fuono 
Treme il tiranno, e'l freu dell'ixa è fciolto, 
Non fperi più» di ritrovar perdono 
Cor pudico , alta mente, о nobil volto; 
E indarno Amor,” contra lo sdegno crudo, 
Di fua vaga bellezza a lei fa [cudo, 


Prefa 
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Prefa è la bella donna, e incrudelito 

Jl Re la danua entro un incendio a morte, 

Gia”! velo, e'l cafo manto è a lei rapito; 

Stringon le molli braccia afpre ritorte. 

Ella fi tace; e in lei non fbigottito, | 

Ma pur commoffo alquanto è il petto forte; 

E (marrifce il bel volto in un colore, 

Che non è pallidezza» ma candore. 


Divulgolfi il gran cafo, e quivi tratto 
Già 1 popol s'era: Olindo anco v'accorfe; 
. Dubbia era la perfona, e certo 3l fatto, 
Venia, che folle la (ta donna in forfe. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ci fcorfe ; E 
Come i miniftri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitofo urtò le genti, 


Al Re gridò: Non è, nou è già rea 
Coftei del furto, e per follia fen vanta, 
Non репѓо ; non ardì, nè far potea 
Donna fola e inefperta opra eotanta. 

Come іпраппо i cuftodi? e della. Dea 

Cou qual'arte involò 1 immagin fanta? 
Se'l fece, il narri, Jo l'ho, Signór, furata, 
Ahi tanto amò la nox amante amata! 


Soggiunfe' pofcia: То là, donde riceve 
L'alta voftra méfchita e Panra e'l die; 
Di notte afcefi, e trapallai per breve 
Toro, tentandò inácceflibil vie. 
A me Ponor, la morte a me fi deve; 
Non ufürpi coftei le pene mie. 
Mie fon quelle catene, e per me quelta 
Fiamma 2’ accende, e’l rogo a me з apprefta, 
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Alza Sofronia il vifo, e umanamente 

Con occhi di pietade in lui rimira. 

A che ne vieni, o mifero innocente? 

Qual configlio o furor, ti guida o. tira? 

Non fon'io dunquo [erza te poffente 

A fofiener ciò che d'un uom può l' ira? 

Ho petto anch'io ch'ad una morte crede 

Di baftar folo, e compaguia non chiede. 


Parla cosi all amante, e nol difpone 
Sì ch’ egli fi disdica; o penfier mute. 
O fpettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute! 
Ove la morte al viacitor fi pone 
In premio; е’ mal del vinto è la falute! 
Ma più s irrita il Re, quant’ ella, ed effo 
E più coftante in incolpar fe fello, 


Pargli che vilipefo egli ue гейі; 
E che’n difprezzo fuo fpxezzin le pene. 
Credaf, dice, ad ambo, e quella e quefü 
Vinca, e la palma fia qual fi conviene, 
Indi accenna ai fergenti, i quai fon prefti 
A legar il garzon di lor catene. 
Sono ambo itretti al palo felo, e volto 
E il tergo al tergo, е1 volto afcofo al volto, 


Compofio è lor d' intorno il rogo omai, 
E già le fiamme il mantiee v'incita: 
Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Proruppe, e diffe a lei ch'è feco unita: 
Quefto dunque-è, quel laccio, ond’ іо. Грета 
Teco accoppiarmi in compagnia Чї vita? 
Quefto è quel foco, ch” іо credea che i cori 
Ne dovelle infiammar d' eguali ardozi? 


Altre 
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WEM : 
Altre fiamme, altri nodi Amor promile: 
Altri ce m apparecchia iniqua forte. 


Troppo, ahi ben troppo, ella già noi divile! 


a duramente or пе congiunge in morte, 
Piacemi almen, poichè id sì firane guile 
Morir pur dei , del rogo elfer conforte, 

Se del létto non fui: duolmi il tuo fato,- 
Il mio non già, poioh'io ti morò a lato, 


Ed o mia morte avventurofa appieno! 
O fortunati miei dolci martirj ! 
S'impetreró che giunto feno a feno, 

L anima mia nella tua bocca io fpiri: 

E venendo tu meco a un tempo /meno, 
In me fuor mandi gli ultimi foípiri, 
Cosi dice piangendo; ella ripiglia x 
Soavemente, e in tai detti il configlia: 


Amico, altri penfieri, altri lamenti 
Per più alta. cagione il tempo chiede. 
Chè non penfi a tue colpe? e non rammenti 


Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 


Soffri in [uo nome, e fian dolci i tormenti, 
E lieto alpira alla fuperna fede, 

Mira il ciel comm’ è bello, e mira’ il fole, 
Ch'a fe par che n'inviti, e ne coníole. 


Qui il volgo de'Pagani il pianto efiolle: 
Piange il fedel, ma in voci afai più balle, 
Un поп fo che d'inufitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapalfe, 

Ei prefentillo, e fi (ерп; nè volle 
Piegarfi, e gli occhi torle, e fi ritrae. 
Та fola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e pianta da ciafcun non piagni, 


^ 
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Mentre fono in tal rifchio, ecco un guerriero 

(Che tal parea) d'alta fembianza, ıe degna: 

E mora} d'arme e d'abito ftraniero, 

Che di lontan, peregrinando, vegna, ; 

La tigre che full’elmo ha per cimiero, 

Tutti gli occhi a fe trae; famofa infegna, 

Infegna ufata da Clorinda in guerra, 

Onde la credon lei, n?'l creder érra. 


Coftei gl’ ingegni femminili, e gli usi 
Tutti fprezzó fin dall etù più acerba: 
Ai lavori d'Aracne, all'ago, ai fufi 
Inchinar non degnò la man fuperba: 
Fuggì gli abiti molli, ə 1 lochi chiufi; 
Ch? ne' campi oneftate anco fi ferba: 
Aimò d'orgoglio il volto, e fi compiacque 
Rigido farlo, e pur rigido piacque, 


Tenera ancor, con pargoletta deltra 
Strinfe, e lentò d'un corridore il morfo: 
Trattò Y afta e la fpada, ed ап paleftra 
Indurò i membri, ed allenogli al corfo: 
Pofeia o per via’ montana, o per filvefira, 
L’ orme fegu di fier leone e d'orfo: 
Segui le guerre, e in elfe e fra le felve, 
Fera agli uomini parve, uomo ale belve. 


Viene or 'coftei dalle contrade Perfe; 
Perchè ai: Crifliani a [uo poter refilta; 
Bench altre volie ha di lor membra afperfe 
Le piagge, e l'onda di lor fangue ha іа, 
Or quivi in arrivando a lei s'offerle 
L’ apparato, di morte a prima vifta, 

Di mirar vaga, e di faper qual fallo 
Condanna ire, fofpingë oltre il cavallo, 


Cedon 
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Cedon le turbe, e i duo legati infieme 
Ella fi ferma a riguardar dappreflo; 
Mira che Puna tace, e l'altro geme, 
E più vigor moítra il men forte feffo, 
Piauger lui vede in guifa d'uom, cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di fe Relo: 
E tacer lei con gli occhi al ciel s fifa, 
Ch? anzi’! morir par di quaggiù divifa, 


Clorinda inteneriffi, e. fi condolfe 
D' ambeduo loro, e lacrimonne alquanto. 
Pur maggior fente il duol per chi non duolle, 
Più la move il filenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella fi volle 
Ad un uom che canuto avea.da canto, 
Deh dimmi, chi fon queti? ed al martoro 
Qual gli conduce o forte’, o colpa loro? 


Così pregollo: e da colui rifpofto 
Breve, ma pieno alle dimande fue. 
Stupiffi udendo, e immaginò ben tolto 
С egualmente innocenti eran que’ due. 
Già di vietar lor morte ha in fe propofto, 
Quanto potranno i preghi o l' armi fue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla, 

`Сһе già s'appreffa: ed ai minifiri parla. 


Alcun non fia di voi, che in quefio duro 
Ufficio ' oltra feguire abbia baldanza, 
Finch'io non parli al Re: ben v'aflicuro, 
Ch’ ei. non v'aecuferà di tal tardanza. 
Ubbidiro i fergenti, e mofi furo 
Da quella grande fua regal fembianza. 

Poi verfo il Re fi mofe, e lui tra via 
Ella trovò, chen contra lei venia. 


Ci 


To 
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To fon Clorinda, dife; hai forfe intefa 
Talor inomarmi, e qui, Signor, ne vegno, 
Per ritrovarmi teco ala difefa 
Della fede comune, e del tuo regno. 

Son pronta (imponi pure) ad ogni imprefa: 
L'alte non temo, e l'umili non (degno. 
.Voslimi in campo aperto, o pur tral chiufo 
Delie mura impiegar, nulla ricufo. 


Tacque, e rifpofe il Re: qual sì disgiunta 
Terra è dall Afia, о dal cammin del fole, 
Vergine gloriofa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l'onor tno non vole? 
Or che s'è la tua fpada a me congiunta, 
D'ogni timor m'affidi, e mi confole. 
Non s'efereito grande unito infieme 
Tolle in mio fcampo, avrei più certa fpeme. 
Now 

Già già mi par ch'a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi, Or tu dimandi 
Ch'impieghi io te: (ol di te degne credo 
“L'imprefe malagevoli, о le grandi. 
Sovra i noftri guerrieri a te concedo 
Lo fcettro, e legge fia quel che comandi. 
Così parlava: ella rendea cortefe 


Grazie per lodi: indi il parlar riprefe. 


Nova cofa parer dovrà per certo’ 
Che preceda ai fervigi il guiderdone; 
Ma tua bontà m'affida: io vuo che’ п merto 
Del futuro fervir que'rei mi done; 
In don gli chieggio, e pur fe'l fallo ё incerto, 
Gli dauna inclementiffima ragione. 
Ma taccio' quefto, e taccio i legni efprefli, 
Ond' argomento linnocenza in effi. 


E 
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E dirò fol, ch'è qui comun fentenza 
Che i Criftiani toglieffero р imago; 
Ma difcord' io da voi; nè però [enza 
Alta ragion del mio parer m'appago. 
Fu delle noftre leggi irreverenza 
Quell’ opra- far che perfuafe il Mago; 
Ch? non 'convien ne noftri temp] а nui 
Glidoli avere, e men gl'idoli altrui. 


Dunque fufo a Macon recar mi giova 
Il miracol dell'opra; ed ei lo fece 
Per dimofirar che i tempj fuoi con nova 
Religion contaminar non lece. 
Faccia Jsmeno, iucantando, ogni fua prova, 
Egli, a cui le malie fon d'arme in vece: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri; 
Que arte è noftra, e'n quefta fol fi (peri. 


Tacque, ciò detto: e'l Re, bench'a pictade 
L'ivato cor difficilmente pieghi, 
Pur compiacer la volle: e'l perfuade 
Ragione, е” move autorità di preghi. 
Abbian vita, rifpofe, e libertade, 
E nulla a tanto interceffor li neghi, 
Siafi quelta o ріпа йола, ovver perdono, 
Innocenti gli affolvo, e rei gli dono. 


Così furon difciolti. Avventurofo 
Ben veramente fu d'Olindo il fato; 
Ch'atto potè moftrar, che'n generofo 
Petto al fine ha d'amare amor deftato : 
Va dal rogo alle nozze; ed è già [pofo 
Fatto di reo, non pur d'amante amato. 
Volle con lei morire: ella non fchiva, 
Poichè feco non muor, che feco viva. 
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Ma 1 fofpettofo Re ftimò periglio 
Tanta virtü congiunta aver vicina; 
Onde, com’ egli volle, ambo in cliglio 
Oltra i termini andar di Paleftina. 

Ei pur feznendo il tuo crudel configlio, 
PBandifce altri fedeli, altri confina. 
О come lafcian mefti i pargoletti 


Tigli, e gli antichi padri, e i dolci letti? 


Dura divifion! fcaccia fol quelli 
Di forte corpo, e di fvegliato ingegno; 
Ma il manfueto feffo, e gli anni imbelli 
Seco ritien, ficcomme oftaggj, іп pegno. 
Molti n’ andaro errando: altri ribelli 
Ferfi, e più che'l timor, poiè lo f[degno. 
Quelli unirfi co' Franchi, e gl'incontraro 
Appunto і} dì che in Emaus entraro. 


x 


Émaus è città, cui breve Grada 
Dalla regal Gorufalem disgiunge; 
Ed uom che lento a fuo diporto vada, 
Se parte mattutino, a nona giunge, 
O quanto intender quefto ai Franchi aggrada! 
O quanto più "1 дебо gli affretta e punge! 
Ma perch? oltre il meriggio il fol già fcende, 
Qui fa fpiegare il Capitan le tende, 


L'avean già tefe: e poco era remota 
L'alma luce del [ol dall oceano; 
Quando dne gran baroni in vefte ignota 
Venir fon vifi, e'n portamento eftrano, 
Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al Capitano, 

Del gran Re dell’ Egitto eran melfagej, 
E molti intorno avean fcudieri e paggi. 


\ 


Alepe 
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Alete è l'un, che da principio indegno 
Tra le bruttare della plebe ё forto; 
Ma l'innalzaro ai primi onor del regno 
Parlay facondo e lufinghiero e Ícorto, 
Pieghevoli coftumi, e vario ingegno, 
Al finger pronto, all’ ingannare accorto: 
Gran fabbro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che fon accufe, e pajon lodi, 


L'altro è il Circaffo Argante, uom che firaniere 
Sen venne alla rea] corte d' Egitto; 
Ma de fatrapi fatto (è! dell’ impero, 

E in fommi gradi alla milizia afcvitto: 
Impaziente, ineforabil, fero, 

Nell’ arme infaticabile ed invitto; 
D'ogni Dio fprezzator, e che ripone 


Nella fpada fua legge, e fua ragione. 


` Chiefer quefti udienza, ed al cofpetto 
Del famofo Goffredo ammelli entraro: 

E in umil fegaio, e in un veftire fchietto 
Tra’ [uoi duci fedendo il ritrovaro;, 

Ma verace valor; bench? negletto, 

E di fe (ео a fe fregio affa chiaro. 
Piceiol fegno d'onor gli fece Argente; 


In guifa pur d'uom grande, e non curante, 


Ma la defira fi pofe Alete al feno, 
E chinó il capo, e piegÓ a terra i lumi; 
E lonoró con ogni modo appieno, 
Che di fua gente portino i coftumi. 
Cominció; poícia; e di fua bocca ufcieno 
Più che mel dolci d' eloquenza i fiumi; 
E perchè i Franchi han già il fermone apprefo 
Della Soria, fu ciò ch’ ei dille intefo, 
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O d:gno fol, cui:d' nbbidire or degni 
Quelta adunanza di атой eroi, 
Che per Г addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe, e dai configlj tuoi, 
Il nome tuo, che mon riman tra'i fegni 
D' Alcide, omai rifuona anco fra noi: 
E la /;ma.d' Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle һа fparte. 


Nè vè fra tanti alcun iche non le afcolte, 
Come egli fuol le maraviglie егете; 
Ma dal mio Re con ійпроге accolte 
Sono nou fol, ma con diletto infieme; 
E s' appaga in narrarle anco più volte, 
Amando in te ciò ch'altri invidia e teme. 
Ama il valore, e volontario elegge 
Teco uniri d'amor, fe non di legge. 


Da sì bella cagion dunque fofpinto, 
L'amicizia e la pace a te richiede; 
E’l mezzo, onde l'un refti all'altro avvinto, 
Sia la virtù, ,s' effer non può la fede. 
Ma perchè intefo avea che t'eri accinto 
Per ifcacciar Г amico fuo di fede; 
Volle, pria ch'altro male iudi feguilfe, 
'Ch'a te la mente fua per noi s' aprile, 


E la fna mente è tal: che fe appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 
Nè Giudea тоіейаг, nè l'altre parti 
Che ricopre il favor del regno fuos 
Ei promette ‘all'incontro a!licurarti 
Jl non ben ferino fato; e fe voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i Perf 
Potranno unqua Грекаг di riàverfi ? 


Signor, 
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Signor, gran' cofe in picciol tempo hai fatte, 
Che langa età porre in obblio non puote; 
Eferciti, città, vinti, e disfatte, 

Superati difagj, е {trade ignote; 

Siceh’ al grido, o fmarrite О ftupefatte 
Son le piovincie intorno, e le remote; 
E fe ben acquiftar puoi novi imper], 
Acquiftar nova gloria indarno Speri. 


Giunta è tua gloria al fommo, e рег l'innanzi 
Fuggir le dubbie guerre а te conviene; 
Сі” ove tu vinca, fol di fiato avanzi, 
Nè tua gloria maggior quinci diviene: 
Ma Р imperio acquiftato e prefo dianzi, | 
E lonor perdi, Ге`1 contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e fiolto, 
Por contra il poco e incerto, il {certo е?Ї molte, 


Ma i! configlio di tal, cui forfe pefa 
Ch'altri gli acquilti a lungo andar couferve, 
E l'aver fempre vinto in ogni imprefa, 

E quella voglia natural che ferve, 
E fempre è più ne'cor più grandi accefa, 
D'aver le genti tributarie e ferve; 
Faran, per avventura, a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face, 


T'eforteranno a feguitar la ftrada 

Che t'& dal fato largamente aperta: 

А non depor quefta famofa fpada, " 
Al cui valore ogni vittoria è certa, ` 

Finchè la legge di Macon non cada: 

Finchè 1° Afia per te non fia deferta. 

Dolei cofe ad udire, e dolci inganni, 

Ond'efcon poi fovente eftremi, danni, 


* 
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Ma fe animofità, gli occhi non benda, 
Nè il lume ofcura in te della ragione, 
Scorgerai ch'ove tu la guerra prenda, 
Hai di temer, поп di [perar cagione; 

Chè fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or trifte, or buone: 
Ed ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizj effer vicini. 


Dimmi, s'a danni tuoi l' Egitto move, 
D'oro e d'armi potente, e di configlio: 
E s'avyien che la guerra anco riunove 
Il Perfo е'1 Turco, e di Caffano il figlio; 
Quai forze opporre a sì gran furia, o com 
Ritrovar potrai fcampo al tno periglio? 
Ti affida forfe il re malvagio Greco, 

Il qual dai facri patti unito è teco? 


La fede Greca a chi non è palele? 


Tu da un fol tradimento ogn’ altro impara: 


Anzi da mille; perche mille ha tefe 
Infidie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il paílo a voi contefe, 
Per voi la vita efporre Qr fi prepara? 
Chi le vie, che comuni a tutti fono, 
Negò , , del proprio fangue or fara dono? 


Ma forfe hai tu ripolta ogni tua [peme 
In quefte fquadre, ondora cinto fiedi, 
Quei che fparfi vincefti, uniti infieme 
Di vincer anco agevolmente credi: 

Sebben fon le tue fchiere or molto fceme, 
Tra le guerre e i difagj, e tu tel vedi; 
Sebben novo nemico a te s'accrefce, 

. E co'Perfi e co’ Turchi Egizj melce, 


Or, 
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Or, quando pur eftimi effer fatale, ' 
Che vincer non ti pofla il ferro mai; 
Siati conceflo : e fiati appunto tale 
Il decreto del ciel, qual tu tel fai, 
Vinceratti la fame: a quefto male 
Che rifugio, per Dio, che fchermo avrai? 
Vibra contra coftei la lancia, e ftringi 
La Града, e la vittoria anco ti fingi. 


Ogni campo d'intorno arfo e diftrutto 
Ha la provida mau degli abitanti; 
E in chiufe mura, e in alte torri il frutto 
Ripofto, al tuo venir più giorni avanti, 
Tu ch'ardito fin qui ti fei condntto, 
Onde fperi nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: l’armata in mar cura ne prende, 
Da' venti dunque il viver tuo dipende? 


Comanda forfe tua fortuna si venti, 
E gli avvince а fua voglia, e gli dislega? 
Il mar ch'ai preghi è fordo, ed аі lamenti, 
Te folo udendo, al tao voler fi piega? 
O non potranno pur lo noftre genti, 
E le Perfe e le Turche, unite in lega, 
Così potente armata in un raccorre, 
Ch'a quefti legni tuoi fi polla opporre? 


Doppia vittoria a te, Signor bifognay 
S' hai dell'imprefa a riportar Il’ onore, 
Una perdita fola, alta vergogna 
Può cagionarti, e danno anco maggiore; 
Ch'ove la noftra armata in rotta pogna 
La tua, qui'poi di fame il campo more;, 
E fe tu fei perdente, indarno poi 
Saran vittoriofi i legni tuoi. yt 
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Ora fe in tale ftato anco rifiuti 
Col gran re dell'Egitto e pace e tregua, 
(Diafi licenza al ver) l'altre, virtuti, 
/Queflo configlio tuo non beue adegua. 
Ma voglia ж ciel che 1 tuo penlier fi muti, 
S'a guerra è volto, e che J contrario legua; 
Sicchè Г Айа refpiri omai dai lutti, 
E goda tu deila vittoria i irutti, 


Nè voi, che del periglio e degli affanni, 
E della gloria a lui lete conforti, 
Il favor di.fortuna or.tanto inganni, 
Che nove guerre a provocar v' eforti, 
Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Füdutü ha i legni ai dehati: porti, 
Raccor dovrelie omai le [parle vele, 
Nè fidarvi di nuovo al mar crudele, 


Qui tacque Aiete; e'l fuo parlar feguiro 
Con baffo mormorar que furti eroi: — ^ 
E ben, negli atti disdegnofi, apriro 
Quanto cialenn. quella propofia annoi, 
Il Capitan rivolfe gli occhi in giro 
Tre volte e quattro, e miró in íronte i, luoi; 
Е poi nel volto di colui gli а е 
Cl? attendeaela. rifpofta, e cosi diffe: 


WIeffageier,. dolcemente a noi fponefii 
Ora cortefe, or minacciofo invito. 
Se'l tuo Re m'ama, e loda i nofiri рейт, 
È [аа mercede, em’ èı l'amor, gradito, 
A quella parte poi, dove piotelli 
La guerra,a,noi del Paganesmo unito; 
Rifpondero, сое da me fi Iuole,' 
Liberi feni in femplici parole, 


3. | > Sappi 
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Sappi che tanto abbiam fn? or (offerto 
In mare, e in terra, all aria chiara e [cura, 
Solo acciocché ne folle il calle aperto 
A quelle [acre e venerabil ‘mura; 

Per acquiftar appo Dio grazia e merto, 
Togliendo lor di fervitù sì dura; 

| Nè” mai grave ne fia, per fin sì degno, 
Efporre cuor mondano, е vita e regno. 


Che non ambiziofi avari affetti 
Ne fpronaro all'imprefa, e ne fur guida: 
Sgombri il Padre del ciel dai пой petti 
Pefte sì rea, s'in alcun pur s' annida; 
Nè foffra che l’afperga, o che linfetti 
Di. venen dolce, che piacendo ancida; 
Ma la fua man, che i duri cor; penetra 
Soavemente, e gli ammolifce e fpetra. 


Quefia ha noi moffi, e quefta ha noi condutti, 
Tratti d' ogni periglio ed ogni impaccio : 
Quefta fa piani i monti, e.i lumi afciutti, 
L'ardor toglie alla fiate, al verno il. ghiaccio: 
Placa del mare i tempefiofì flutti: 

Stringe e rallenta quelta a’ venti il laccio: 
Quindi fon l'alte mura aperie ed arfe, 
Quindi l’ armate Íchiere uccife e fparfe. 


Quindi l'ardir, quindi la [peme nafce, 
Non dalle һап noftre forze, e tianche; 
Non dall armata, e non da quante pafce 
Genti la Grecia, e non Фа“ акті Franche, 
Pur ch'ella mai non сі abbandoni. e lafcc, 
Poco dobbiam curar che altri ci mánche., 
Chi fa come difende, e come fere, 
Soceorfo' ai fuoi perigli altro non chere, 
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Ma quando’ 01° fua aita ella ne privi 

Per gli error noftri, o per giudicj occultis 

Chi fia di noi ch’ effer fepolto fchivi 

Ove i membri di Dio fur già fepulti? 

Noi morirem , nè invidia avremo ai vivi: 

Noi morirem, ma non moiremo inulti; 

Nè Pl Afia ridera di nofira forte: 

Nè piauta fia da noi la noftra morte. 


Non ereder già che noi fuggiam la pace, 
Come guerra, mortal fi fugge e pave; 
Che l'amicizia del tuo Re ne piace, 

Nè Г unirci con lui ne farà grave. 

Ma s'al fuo impero la Giudea foggiace, 
Ти” fai, perchè tal cura ei dunque n'ave? 
De' regni altrui Г acquifto ci non cl vieti, 
E reggaiiu pace i [uoi tranquilli e lieti, 


Così rifpofe, e di pungente: rabbia 
La rifpofta ad Argante il cor traíiífe : 
Nè "1 celo già, ma con enfiate labbia 
Si trafo avanti al capitano, e (diíTe. 
Chi la pace non vuol, la guerra sabbia; 
Chè penuria giammai non fu di riffe; 
E-ben la pace ricufar tu mofîri, 
Se noa t'acqueti ai primi detti noftri, 


Indi il fuo manto per lo lembo prefe, 
Curvollo, e fenne un feno, e'l feno fporto, 
Così puy anco a ragionar riprefe, 

Via più clre prima difpettofo e torto, 

O (prezzator: delle più dubbie imiprefe, 

E guerra, e pace in quelto fen с apporto : 
Tua fia l'elezione; or ti coniüpka 

Senz' altro indugio, e qual più vuoi, ti piglia. 


L'atto 
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l'atto fero, el parlar tutti córmolfe 
A chiamar guarra in “un concorde grido; 
Non attendendo che rifpolto folle 
Dal magnanimo lor duce Goffredo, 
Spiegò quel crudo il feno e'l manto fco(fe ; 
Ed a guerra mortal, diffe, vi sfido. 
E'I diffe in atto sì feroce ed empio, 
Che parve aprir di Giano il chiufo. tempio. 


Parve ch’ aprendo il feno, indi traefle 
I furor pazzo, e la difcordia fera; 
E che negli occhi orribili gli ardelle 
La gran face d' Aletto e di Megera. 
Quel: grande già, che incontra il cielo ereffe 
ÛL’ alta mole d' crror, forfe tal era; 
E in cotal atto il ximivó Babelle 
Alzar la fronte; e minacciar le felle, 


Soggiunfe аПоѓ Goffredo: Or riportate 
Al voftro Re, che venga e che, s'atfretti; 


Che la guerra accertiam che minacciate: 


E s'ei non vien, fra’l Nilo fuo n' afpetti, 
Accommiatò lor pofcia in dolci e grate 
Maniere, ‘e, gli onoró di doni eletti : 
Ricchiffimo ad Alete un elmo diede, 

Ch'a Nicea conquifiò fra F altre prede, 


Ebbe Argante una fpada, e'l fabro egregio 
L'elfe el pomo le fe' gemmato, e d'oro, 
Con magifterio tal che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 

Poi che la tempra, e la ricchezza e'l fregio, 
Sottilmente da dui mirati foro, 

Dife Argante al Buglion: Vedrai ben tolto 
Come da me il tuo dono in ufo è pofo, 
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Indi tolto congedo, è da lni ditto 
Al fuo compagno: Or ce n'andremo omai, 
Io ver Gerufalem, tu verfo Egitto; 
Tu col lol nuovo, io co' notturni rai; 
Ch'uopo di mia prefenza, o di mio fcritto 
Eler non può colà dove tu vai; 
Reca tu la rifpofta, io dilungarmi 
Quinci non vuo', dove fi trattan l' armi, 

© 

Così di melfaggier fatto ё, nemico; 
Sia fretta intempefiiva o fia matura, 
La ragion delle genti, e l'ufo antico 
S' offenda о no, nà'l penfa egli, nè'l cura; 
Senza rifpofta aver va per l’amico 
Silenzio delle ftelle all'alte mura, 
D'indugio impaziente; ed a chi refta 
Già non men la dimora anco è molefta, 


Tra la notte allor» ch’ alto ripofo' 
Han Fonde e i venti, e parea muto il mondo; 
Gli animai lafı, e quei ‘che "1 mare ondofo, 
O de liquidi laghi alberga il fondo, 
E chi fi giace in tana, o in mandra afcofo, 
E i pinti augelli nell'obblio profondo 
Sotto il filenzio de'fegreti -orrori 
Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 


Ma 121 campo fedel, n?'l Franco duca 
Si difcioglie dal fonno, o almen s'accheta; 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Omai nel ciel l'alba afpettata e lieta, 
Perchè il cammin lor moftri, e gli conduca 
Alla città che al gran pallaggio è meta» 
Mirando ad or ad or fe raggio alcuno 
Spunti, o rifchiari della notte il bruno. 


CANTO 
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Q-^AN-ST'OSSTUuE-R:Z'Q 
ARGOMENTO. 


Giunge a Gerufalemme il ‘campo: e quivi 
In fera guifu è da Clorinda accolto. 
Sveglia in Erminia amor Tancredi: e vivi 
Fai proprj incendj al difcoprir d ud volto, 
Reflan gli Avventurier di duce privi: 

Ch’ unì fol colpo d' Argante a lor l'ha 10000. 
Pietofe effequie fangli. П pio Buglione, 


tst А 
Ch' antica felva fi recida, impone. 


Gi L'AURA melfaggiera, етай delta 

A nunziar che fe ne vien l'aurora: 

Ella intanto s'adorna, e l aurea tefta 

Di rofe, colte in paradifo, infiora; 

Quando il campo, ch'all'arme omai s’ apprelta, 
In voce mormorava alta e fonora, 

E prevenia le trombe: e quelie poi 

Dier più lieti e canori i legni fuoi. 


Il faggio Capitan'con dolce morfo 
I defiderj lor guida e feconda: 
Chè più facil faria [volger, il corfo 
Prello Cariddi alla volubil onda, | 
О tardar Borea, allor che fenote il dorfo 
Dell Apénrino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl incammina, e’ n fuon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 


Da Ali 


" 
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Ali ha ciafcuno al core, ed ali al piede, 
Nè del fuo ratto andar però s'accorge. 
Ma quando il fol gli aridi campi fiede 
Con raggi affai ferventi, e in alto [orge : 
Ecco apparir Gerufalem fi vede: 

Ecco additar Gerufalein f fcorge: 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerufalemme falutar f fente. 


Così di naviganti audace |(tuolo, 
Che mova a ricercar eftranio lido, 
E] in mar dubbiofo, e fotto ignoto polo 
Provi l’ onde fallaci , e `l vento infido; 
S'alfin difcopre il defiato fuolo, ; 
Il faluta da lunge in lieto grido; 
E l'uno all'altro il тойга, e intanto obblia 
La noja, e'l mal della paflata via, 


Al gran piacer che quella prima vifta 
Dolcemente fpiró nell altrui petto, 
Alta contrizion fucceffe, ті а 
Di timorofo e riverente affetto : 

Ofano appena d'innalzar la vifta 
Ver la città, di Crifto albergo eletto, 
Dove mori, dove fepolto fue, 
Dove poi rivefü ìe membra fue, 


Somme accenti, e tacite parole, 
Rotti fingulti, e flebili fofpiri 
Della gente, che in un s ` allegra e duole, 
Fan che per laria un mormoro s' aggiri; 
‘Qual nelle folte [elve udir fi fuole, 
S'avvién che tra le frondi il vento fpiri: 
O quale infra gli (cogli, o рхеПо ai lidi 
Sibila il mar, percoilo, in rauchi fridi. 


Nudo 
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Nudo ciafcuno il piè calca il fentiero; 
Che l'efempio de’ duci ogni altro move. 
Serico fregio o d'or, piuma o cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn'un ximove: 
Ed infieme del cor l'abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove. 
Pur, qnafi al. pianto abbia la via rinchiufa 
Così parlando ogn'un fe ftello accufa: 


Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinofi il terren lafciafti afperfo, 
D'amaro pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi non verfo? 
Agghiacciato mio cor, chè non derivi 
Per gli occhi, e ftilli in lagrime converfo ? 
Duro mio cor, chè non ti fpetri e frangi? 
Pianger ben merti ogn' or, s'ora non piangi. 


Dalla. cittade intanto un ch'alla guarda 
Sta d'alta torre, e {copre i monti еі campi, 
Colà giufo la polve alzarfi guarda, 
Sicchè pan che gran nube in aria ftampi: 
Par che baleni quella nube ed arda, ; 
Come di fiamme gravida, e di lampi: 
Poi lo fplendor de` lucidi metalli 
Scerne, e diftingue gli uomini, e i cavalli. 


Allor gridava: O qual per Faria’ fefa — . 
Polvere i’ veggio! o come par che fplenda! 
Su? fufo, o cittadini, alla difefa 
S'armi ciafcun veloce, e i muri afcenda: 
Già prefente è il nemico, E poi riprefa 
La voce: ognun s' affretti, e P arme prenda: 
Ecco il nemico è qui: mira la polve, 

Che fotto orride nebbia il cielo involve, 
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I femplici fancinlli, e i vecchi inermi, 
E'l volgo delle donne [bigottite 
Che non fanno ferir, nè fare fchermi, 
Traean fapplici е mefti alle Mefchite. 
Gli altri 61 membra, e d'animo più fermi 
Già frettolofi l'arme avean rapite, 
Accorre altri alle porte, altri alle mura: 
Il Re va intorno, е”! tutto vede e cura. 


Gli ordini diede, e po(cia ei fi ritraffe 
Ove forge uua torre infra due porte, 
Sicch' è preffo al bifogno; e fon più baffe 
Quindi le piaz збе, e le montagne fcorte, 
Volle che quivi feco Erminia andalle: 
Erminia bella, ch'ei raccolfe in corte, 
Poi civ a lei fn dalle criftiane (quadre 
Prela Antiochia, e morto il Re [uo padre. 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gità 
Molti van feco, ed ella a tutui è innante. 
Ma in altra parte, оп ё fecreta ufcita, 
Sta preparato alle rifcoffe Argante. 

La generofa i fuai feguaci incita 

Co'detti, e соп l'inuepido fembiante: 
Ben con alto principio a noi conviene, 
Dicea, fondar pell' Afia oggi la fpene. 


Mentre ragiona a'fuoi, non lunge’ féorfe 
Uu Franco ftuolo addur ruftiche prede; 
Che (come è lufo) a depredar precorfe, 
Or cou gregge ed armenti: al campo riede, 
Ella ver loro, e verfo lei fen corfe 
II duce lor, ch'a sè venir la vede, 
Gardo il duce è nomato, uom di gran poffa, 
Ma nou già tal ch'a lei refifier pofla. 


Garde 
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Gardo a quel fero fcontro è fpinto a terra, 
In fu gli occhi de Franchi e de Pagani, 
Ch’ allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augnrj prendendo, i quai fur vani, 
Spronando addolfo agli altri ella fi (епа, 

E val la deftra fua per cento mani. 
Seguirla i fuoi guerrier per quella ftrada 
Che fpianar gli иги, e che s' aprì la Града, 


Tofto la preda. al predator ritoglie: 
Cede lo ffuol de’ Franêhî a poco a poco; 
Tanto che'n cima a un colle ei fi raccoglie, 
Ove ajutate fon l'arme dal loco. 
Allor, ficcome turbine fi fcioglie 
E cade dalle nubi aereo foco, 
. Y buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
Sua [quadra mofle, ed arreftò Г antenna, 


Porta sì falda la gran lancia, e in guile 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto, 
Che veggendolo d’ alto» il Re s'avvifa 
Che fia guerriero infra gli fcelti eletto, 
Onde dice a colei ch'è feco alffa, 
E che gi^ fente palpitarfi il petto: 
Ben conofcer dei tu per fi lungo ufo. 
Ogni Criftian, benchè nell'armi chiufo, 


Chi? dunque coftui che così beno 
S'adatta in gioltra, e fero in vifta è tanto? 
A quella, in vece di rifpofia, viene 
Su le labbra un fofpir, fu gli occhi il pianto. 
Pur gli [pirti e le lagrime ritiene, 

Ma non così che lor non moftri alquanto: 
Chè gli octhi pregni un bel purpureo giro 
Tinfe, e тосо fpuntò mezzo il fofpiro. 
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Poi gli dice infingevole, e nafconde 
Sotto il manto deil odio altro  aefio : 
Oimè! bene il conolco, ed ho ben donde 
Deggia fra mille viconofcerl io: 

Chè fpello, il vidi i campi e le profonde 
Folfe del fangue empir: del popol mio. 

Ahi quanto è crudo. nel ferire! а piaga. |! 
Ch'ei faccia, erba non giova, od arte maga. 


Egli è il Prence Tancredi: o. prigioniero 
Mio folle un giorno! e nol vorrei giù morto: 
Vivo il vorrei, perchè’n me delle al fero 
Defio, dolce vendetta, alcun conforto, 

Così parlava, e de'fuoi detti il vero, 

Da chi l'udiva, in altro [enfo ё torto; 

E fuor n'ufci con le fue voci efireme 
Мійо un fofpir.ch'indarno ella già preme, 


Clorinda. intanto. ad incontraxr Y affalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in refta, 
Ferir alle vifere, e 1 tronchi ia alto 
Volaro, e parte, nuda ella пе reta: 

Che, rotti i lacci all'elmo fuo, d'un falto 
(Mirabil colpo!) еі le balzò di tefta : 

E le chiome dorate al vento fpaiíe, 
Giovane боппаліп mezzo 'l campo apparfe. 


Lampeggiar gli occhi, e folgorar gl. fguardi, 
Dolci nel ira; or che farian mel vifo? 
Tancredi, a che pur. penfi? a. che pur guardi? 
Non riconofci tu l'amato vifo? 

Оле ё pur que! bel volto, onde tutt ardi: 
Tuo core il dica, ov'? fuo efempio inciío. 
Quella è colei. che, rinfrefcar la. fronte 
Vedefti già ucl folitario fonte, 
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Ei ch'al cimiero, ed al dipinto fcudo . 
Non badò prima, or, lei veggendo, impetra, 
Ela, quauto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre, e l'affale; ed ei $ arretra, 

Va contra gli.altri, e ruota il. ferro crudo; 
Ma però da lei. pace non. impetra; 

Ch? minacciofa il legne; ^e volgi grida: 

E di dae morti in.un, punto lo sfida. 


Percolfo «il. cavalier. non -ripercote ; 
Nè si dal ferro a riguardarfi attende, 
Come a guardar i begli occhi. e le gote, 
Ond’ Amor JÛ arco ‘inevitabil. tende, 
Fra fe dicea: vam le percolle vote 
Talor che la fua deftra. armata, fcende: 
Ma colpo mai del bello ignado volto 
Non cade in fallo;:e fempre 3l сові ё colto, .: 


Rifolve alfin, benchè; pietà non [fpere;^ 
Di non morir, tacendo, occulto amante. 
Vuol ch’ ella fappia ch’ ün prigion fuo еде, 
Già! inerme, e fupplichevole e tremante. 
Onde le dice: О-га che, moliri avere 
Per nemico me fol fra turbe tante, 
Ufciam di queíta mifchia; ed in difparte ` 
Хо potrò teco, ye stù meco prevarte. sl 
Così me'fi vedrà s'al tuo s'agguaglia 
Il mio valore. Ella. accetò l'invito, 
E come effer fenz' elmo a lei mon caglia, 
Già baldanzofa, ed.'ei feguia fmarrito. 
Resata s'era in atto- di battaglia 
Già la guerriera, e рїї Г avea ferito; .. | 
Quand egli, or fexma, dille; e fiano fatti, -3 )] 
Auzi la pugna della pugna 4 patti hup s Дед 
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Fermofli, e lui di paurofo, audace 
Rendè in quel punto il difperato amore. 
l patti Пап ‘dicea, poichè tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core, 
Il mio cor, non piü mio, s'a te difpiace 
Ch eo! più viva, volontario more. 
È tuo gran tempo: e tempo è ben che trarlo 
Omai tu debba; e non debb'io viettarlo: 


Ecco, le braccia inchino, e t'apprefento 
Senza difefa il petto: or che nol fiedi? 
Vuoi ch'agevoli l opra? io fon contento 
Trarmi l' usbergo or or, fe nudo il chiedi. 
Diftinguea forfe in^ più duro lamento 
I fuoi dolori il mifero Tancredi; 

Ma calca l’impedifce interapeftiva 
De’ Pagani e de" fuoi, che foprarriva, 


Cedean cacciati dallo ftuol criftiano 
3 Falefiini, o fia temenza od arte, 
Un de’ perfecutori, uomo inumano, 
Videle fvendolar le chiome fparte: 
E da tergo, in раПапдо, alzò la mano 
Per fexir lei nella fua ignuda parte; , 
Ma Tancredi gridó, che fe n'accorfe, 
€ con la Града a quel gran colpo accorfe. 


Pur non gi tutto invano, e ne' confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 
Fu leviffima piaga, e i biondi crini 
Roffeggiaron così d'alquante Rille,, 
Come roffeggia l'or che di rubini 
Per man d'illufire artefice sfaville. 

Ma il Prence infuriato, allor fi fpinfe 
АддоЛо a quel villano, е 7] ferro firinfe. 


Quel 
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Quel fi dilegna, 'e с̧пейі accefo d'ira 
n fegue; e van come per laria firale. 
Ella тітап fofpela, ed ambo mira 
Lontani molto, nè [egnir le cale: 
Ma co'faoi fuggitivi fi ritira, 
Talor mofira la fronte e i Franchi affale: 
Or fi volge, or rivolge, or fugge, or fuga; 
Ne fi può dir la fua caccia, nè fuga, 


Tal gran tauro talor nell'ampio agone, 
Se volge il corno ai cani, cnde è feguito, 
S'arretran el; e s'a fuggir fi pone, 
Cia(cun ritorna a feguitarlo ardito. 
Clorinda, nel fugzir, da tergo oppone 
Alto lo fcudo, e'l capo è cuftodito, 
Così coperti van ne’ giuochi Mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori, — 

Giù quefti feguitando, e quei fuggendo, 
S' erano all'alte mura! avvicinati, 

Quando alzfron i Pagani un grido orrendo, 
E indietro fi fur fubito voltati: 

E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornaro a ferir le fpalle e i lati:. 

E intanto Argante giù movea dal monte 
La fchiera fua, per alfalirgli a fronte. 


Il feroce Circalfo uf di fiuolos 
Ch’ effer voll’ egli il feritor primiero: 
E quegli, in cui ferì, fu fteffo al fuolo» 
E foffopra in un fafcio il fuo deftriero: | 
E pria che lafta in tronchi апдайе a volo, 
Molti, cadendo, compagnia gli fero, 
Poi ftringe il ferro, e quando giunge appieno, 
Sempre uccide, od abbatte, о piaga almeno. 
\ 


Clo- 


г 
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Clorinda ета. fua tolle disvita 
Il forte Ardelio, nom già d'età matura; 
Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di due gran figli, e pur non fu ficura: 
Ch’ Alcandro il maggior, figlio afpra ferita 
Rimoffo avea dalla paterna onra: 
E Poliferno, che. rveftogli apprelfo, 
A gran pena falvar: potè sè fteffo, 


Ma Tancredi, dappoi ch'egli nom giunge 
Quel villan,. cche deftrigro ha. più corrente, 
Si mira addietro ,. e vede ben. che lunge 
Troppo è .trafcorfa la fua audace pente: 
Vedela intorniata;'e'l corfier punge, 

~ Volgendo il freno, e là s' invia repente: 
Ned egli folo i fuoi guerrier foccorre; 
Ma quello ftuol ch'a tutti i ri(chi accorre, 


Quel. di Dudon avventurier drappello, 

Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo, 
Rinaldo ili più magnanimo ıe J pitt bello, 

Tutti precorre: ed ё men ratto il lampo, 

Ben tolto il portamento, els bianco augello 
Conofce Erminia nel celelie campo; 
' € dice al Re сһе^ lui. fiffa lo fguardo: ; 
Eccoti il domator d'ogni gagliardo, 


Quefti ha nel pregio della fpada eguali 
Pochi, o nelluno, ed è fanciullo ancora. 
Se fofler tra’ nemici altri fei tali, 
Già Soria tutta vinta e ferva fora: 
E già domi farebbono i più aufirali 
Regni, ei regni più profimi all’ aurora: 
E forfe il Nilo: occulterebbe invano, 
Dal giogo;"il capo incognito e lontano. 

Rinal- 


- 
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Rinaldo hà nome; e la fua deftra irata 
Temon più d'ogni machina le mura, 
Or volgi gli occhi ov'io ti moftro; e рала 
Colui che d'oro e verde ha l'armatura: 
Quegli è Dudone, ed 2 da lui guidata 
Quefta fchiera,, che fchiera è di ventura. 
E guerrier d'alto fangue; e molto efperto, 
Che d'età vince, e non cede di merto, 


«Mira quel grande ch'è coperto a bruno, 
E Gernando il fratel del: re Norvegio :} 
Non ha la terra uom più fuperbo alcuno; 
Quefto fol de' fuoi fatti ofcura il pregio, 

E fon que’ due ths van sì giunti in uno, 
Ed han bianco il veftir, bianco ogni ‘fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e [pofi, 

In valor d'arme, e in lealtà famog. 


Così parlava; ? già vedean là fotto 
Come la firage più in più s'ingroffe; 
Chè Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto, 
Benchè 4° uomini депо e d'armi folle. 
E poi lo fiuol ch'è da Dudon condotto 
Vi giunfe, ed afpramente anco il percoffe, 
Argante; Argante fteflo , ad un grand arto 
Di Rinaldo, abbattuto, appena è furto. 

' 


Nè forgea forfe; ma in quel punto бео 
Al figliuol di Bertoldo il deftrier cade: 
E reftandogli fotto il piede opprelfo; 
Convien ch' indi a ritrarlo alquanto bade. 
Lo ftuol Pagan frattando in rotta mello, 
Si ripara fuggendo alla cittade. 
Soli Argante e Clorinda, argiue e fponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda, 
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Ultimi vanno, e l impeto fezuente 
Yn lor s'arrelta alquanto, e fi reprime; 
Sicchè potean men perigliofamente 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue D'óon nella vittoria ardente 
I faggitivi, e'| fer Tigrane opprime 
Con l'urto del cavallo; e con la fpada 
Fa che.fcemo del capo a terra cada, 


Nè giova ad Algazzarre il fino usbergo, 
Ned a Corban robulfto il forte. elmetto ; 
Chè in рола lor ferì la nuca e'l tergo, 
Che ue pallò la piaga al vifo, al petto: 

E per fua mano ancor del doice albergo 

L'ahma ufcì d'Amura:te e di Meemetto, 

E del crudo Almanfor; дё Ч gran Circaflo 
Рао ficuro da Ini mover il райо. 


Freme in sè fteffo Argante, e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco, 
Alfin così improvvifo a lui f volta, 
E di tanto rovefcio il coglie al fianco, 
Che dentro il ferro vi з immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco. 
Cade, e gli occhi ch’ appena aprir fi ponno, 
Dura quiete preme, e ferreo fonno, 


Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fraire, e fovra un braccio alzarf : 
E tre volte ricadde, e fofco velo 
Gli occhi adombró, che Manchi alfin ferrarfi, 
Si diffolvono i membri, еї mortal gelo 
Irrigiditi, e di fucor gli ha fparfi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trafcorre avante: 


Con 
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Con tutto ciò febben d andar non cella, 
Si volge ai Franchi, e grida: o cavalieri, 
Queíta fanguina fpada è gnella Stella | 
Che'l Signor vofiro mi donò pur jeri: 
Ditegli come in mfo oggi l bo. melal; 
Ch'udirà, la novella ei volentieri: 

E: caro effer gli dee che'l fno bel dono 
Sia conofciuto al parangon fi buouo. 


Ditegli che vederne omai s'aipetti 
Nelle vifcere fue più certa prova: 
E quando d'affalirne ei non s'affretti, 
Verrò, non afpettato , ov' ei fi trova, 
Irritati i Criftiani ai fieri. detti, 
Tutti ver lui giò û moveano a prova; 


Ma con gli altri efo è già corfo in ficnro 


Sotto la guardia dell’ amico muro, 


I defenfori a grandinar le pietre 
Dall alte mnra in guila. incominciaro, 
E quafi innumerabili faretre, 

Tante faette /agli archi miniftraro, 


Che: forza è pur che'l Franco ftuol s'arrefire ; 


E i Saracin nella cittade entraro. 
Ma già Rinaldo, avendo il piè fottratto 
Al giacente defirier, js era qui tratto. 


Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’ eftinto Dndone afpra vendetta; 
E fra’ fnoi giunto, alteramente grida: 


Or qual indugio è quefto? e che s'afpetta? 


Poich' è morto il fignor cbe ne fu guida, 
Chè non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in st grave occaflon di fdegno 
Efer può fragil muro a noi riteguo? 
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Non, fe di ferro doppio, o d'adamante, 
Queíla muraglia impenetrabil foffe, 
Cold dentro ficuro il fero Argante 
5° appiateria dalle voftr*alte poffe, 
Andiam pure all'affalto: ed egli innante 
A tutti gli altri iu quefto dir fi mofe; 
Chè nulla teme la (соға tolta 
O di fafi o di firai nembo o tempefta. 


Ei crolando il gram capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 
Che fin dentro ale mura i cori agghiaccia 
Ai difenfor d'iafolito fpavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il fuo talento: 
Che Goffredo lor manda il buon Sigiero, 
De' gravi imperj fuoi nunzio fidi. 


Опе: fgrida, in fuo nome, il troppo ardixe, 


E incontinente il ritornar impone. 
Tornatene, dicea, ch'alle vofir ire 
Non è loco opportuno, o la fiagione. 
Goffredo il vi comanda. A quefto dire 
Rinaldo sè frend, ch’ altrui fu fprone: 


Benchè dentro ne frema, e in più d'un fegno 


Dimofltri fuore il mal celato fdegno. 


Tornar le fchiere indietro, e dai nemici 


' Non fu il ritornò lor punto turbato: 


Nè in parte alcuna degli eftremi uficj 
Il corpo di Dudon rekò fraudato. 

Sn le pietofe braccia i fidi amici 
Portarlo, caro pefo ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d'eccelfa parte 
Della forte cittade il fito e Г arte. 


Geru- 
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Gerufalem fovra due colli è pofta 
D impari altezza, e volti fronte a fronte: 
Va per lo mezzo, fuo valle interpofta 
Che lei diftiugue, e l'un d Ualio monte, 
Yuor da tre lati ha m Ligevo. softa: 
Рег l'altro vafli, e non pir che fi monte. 
Ma d'altiffime mura è più difela 
La parte piana, e incontra Borea ftefa. 


| 


La città dentro ha lochi, in eni fi ferba 
L'acqua cle piove, e laghi e fonti vivi: 
Ma fuor la terra intorno è nuca d'erba, 
E di fontane fierile, e di rivi. 

Nè А vède fiorir lieta è [uperba 
D'alberi, e fare fchermo ai raggi eftivi; 


Se non fe in quanto olua [ei miglia un bofco 


Sorge d'ombre nocenti orrido e folco. 


Ha da quel lato donde il giorno appare, 
Del felice Giordan le nobil onde; 
E dalla parte occiiental del mare 
Mediterraneo le arenote fponde. 
Verfo Borea & Betel, ch'alzó l’altare 
Al bue dell'oro , ela Samaria; e donde 
Aufiro portar le fuol piovofo nembo, 
Betelem che'l gran parto accolfe in grembe. 


Or mentre guarda e l'alte mura e 1 fito 
Della città,, Goffreco, e del paefe; 
E penfa ove s' accampi,, oudo affalito 
Sia il murò ой più facile ali oifefe; 
Erminia il vide, e diniofirollo a dito 
Al Де Pagano, e così a dir riprele: 
Goffredo è que] che nel purpureo manto 


Ha di 


regio e d' augulio iu sè cotanto, 
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Veramente è coítui nato all' impero, 
5\ del regnar, del comandar fa larti; 
E non miuor che duce è cavaliero: 
Ma del doppio valor tutte ha le parti. 
Nè fra turba sì grande uom più guerriero, 
O più faggio di lui potrei moftrarti. 
Sol Raimondo in ‘configlio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s'agguaglia. 


Rifponde il Re Pagan: ben ho di lui 
Contezza, e'l vidi alla gran corte in Francia, 
.Quand'io d'Egitto mellagier vi fui: 

E'l vidi in nobil gioftra oprar la lancia, 
E febben gli anni giovinetti fui 

Non gli veltian di pinme ancor la guancia, 
Pur dava, ai detti all' opre alle fembianze, 
Prefagio omai d'altiffime fperanze. 


Prefagio ahi troppo vero! e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e chiede; 
Dimmi chi ба colui ch'ha pur vermiglia 
La fopravvefte, e (eco a раг fi vede. 

O quanto di fembianti a lui fimiglia, 
Sebben alquanto di ftatura cede. 

È Baldovin, rifponde, e ben fi fcopre 
Nel volto a lui fratel, ma più nell’opre. 


Or rimira colui, che quefi in modo 
D` uom che configli, fia dall’ altro fianco: 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D' accorgimento, nom già canuto o bianco, 
Моп ё chi teffer me’ bellico frodo 
Di lui fapefle, o fia Latino o Franco. 
Ma quell’ altro più in là, ch’ orato ha 1' elmo, 
Del Re Britanno è il buon figliuol, Guglielmo. 


LAE 


CANTO SECONDO. 


V'è Guelfo feco, e gli è d'opre leggiadre 
Emulo, e d'alto (angue, e d'alto ftato, 
Ben il conofco alle fue fpalle quadre, 
Ed a quel petto colino e rilevato, 

a'l gran nemico mio tra quelle fqnadre 
Già riveder non polo, e pur vi guato, 
Io dico Boemondo il micidiale, у 
Difirugeitor del fangue mio reale. 


Così parlavan quefti; e'l Capitano, 
Poi ch'iutorno ha mirato, ai inoi difcende, 
E perchè crede che la terra invano 
S'oppugüeria, dove il più erto afcende; 
Contra la’ porta aquilonar, nel piano 
Che con lei û congiunge, alza le tende; 
E quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano Angolar, gli altri fa porre, 

Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo, o poco meno: 
Che q’ ogni intoruo non avria potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla appieno, 
Ma le vie tutte, ond'aver pnote ajuto, 
Tenta Goffredo d’ impedirle almeno: 
Ed occupar fa gli opportuni pall, 
Onde da lei fi viene, ed a lei valli 


Impon che fian le tende indi munite 
E di folle profonde, e di trinciere: 
Che d'una parte a cittadine ufcite, 
Dall’ altra oppone a correrìe ftraniere. 

à poi che fur quefte opere finite, 
Voll’ egli il corpo di Dudon vedere: 
= colà traffe, ove il buon duce eftinto 
Da mefta turba e lagrimofa è cinto, 
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Di nobil pompa i.fidi amici ornaro, 
Jl gran feretro, ove [ublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce afai più flebile e loquace. 
Ma con volto nè torbido, nè chiaro, 
Frena il fuo affetto il pio Buglione, e tace. 
E poi che'n lui, penfando, alquanto е 
Le luci ebbe tenute, айп sì diffe: 


Già non fi deve а te doglia nè pianto; 
Gh» fe muori nel mondo, in ciel rinafci: 
E qui dove ti fpogli il mortal manto, 
Di gloria imprelfe alte veftigia lalci. | 
Vivefti qual guerrier criftiano! e fanto; 
E come tal fei morto: or godi, e pefci 
Jn Dio gli occhi bramofi, o felice alma, 


Ed hai del ben -oprar corona e palma. 


Vivi beata pur; chè noftra forte, 
"Non tua fventura a lagrimar n'invita: 
Pofciach' al tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo pie partita. 
Ma fe quefta , che'l volgo appella morte, 
Privati ha noi d'una terrena alta; 
Celefie alta ora impetrar ne puoi, 
Che'l ciel t'accoglie infra gli eletti fuoi. 


E come, a noftro prò, veduto abbiamo 
Ch'ufavi, uom’ già mortal, l'arme mortali, 
Così vederti oprare anco fperiamo, 

Spirto divin, l'arme del ciel fatali. 
Impara i voti д ch'a te porgiamo, 
Racorre, e dar foccorfo ai nofiri mali: 
Indi vittoria annunzio: a te devoti 
Solverem. tionfando al tempio i voti, 
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Così difs’ egli: e già la notte ofcara 
Avea tntti del giorno i raggi fpenti; 
E con l'oblio d'ogni nojofa cura 
"Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti. 
Ma il capitan ch’ efpugnar mai le mura 
Non crede fenza i bellici ftromenti, 
Penfa ond'abbia le travi, ed in quai forme 
Le machine componga, е poco dorme. 


Sorfe a pari col fole, ed egli fieífo 
Seguir la pompa funeral poi volle. 
А Dudon d'odorifero cipreflo ` 
Compofto hanno il fepolcro appiè d'un colle 
Non lunge agli fteccati; e [ovra ad elfo 
Un'altiffima palma i rami eftolle. 
Or qui fu. ройо; e i facerdoti intanto 
Quiete all'alma gli pregar col canto. 


Quinci e quindi fra i rami erano appefe 
Infegne, e prigioniere arme diverfe, 
Già da lui tolte in piit felici imprefe 
Alle genti di Siria, ed alle Perfe. 
Della corazza fua, dell'altro arnefe 
In mezzo il grolfo tronco fi coperfe. 
Qui (vi fu fcritto poi) giace Dudone; 
Onorate Ё ато campione. 


Ma il pietofe Buglion, poi che da quella 
Opra fi tolfe dolorofa e pia, 
Tutti i fabbri del campo alla forefta 
Con buona fcorta di foldati invia. 
Ella è tra valli afcofa, e manifefta 
L'avea fatta ai Francefi uom di Soria, 
Qui per troncar le machine n'andaro, 
A cui non abbia la città riparo, 
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L'un l’altro eforta, che le piante atterri, 

E faccia al bofco inufitati oltragej. 
Caggion recife da’ taglienti ferri 
Le facre palme. e i fraffini felvaggj: 
I funebri ciprefli, e i pini, e i cerri, 
L'elci frondofe, e gli alti abeti, e i faggi: 
Gli olmi mariti, a cui talor s'appoggia 

` La vite, e con piè torto al ciel fen poggia, 


Altri i taf, e le querce altri percote, 
Che mille volte rinnovar le chiome; 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L'ire de’ venti han rintuzzate e dome: 
Ed altri impone alle firidenti rote 
D'orni e di cedri l'odorate fome. 
Lafciano al fuon dell'arine, al vario grido, 
E le fere e gli augei, la tana ө nido, 
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CANTO QUARTO 


ARGOMENTO. 


Tutti i numi d’ Inferno a sè raccoglie 
L Imperador del tenekrofo тё ио; 
Е per dare a' Criffiani acerbe doglie, 
Vuol с ufi ognun di lor fuo iniquo ingegne, 
Per lor opra Idraote œ erude voglie 
Si volge, e vuol ch’ Armida al fuo difegno 
Ѕрілні la via, parlando in dolci modi: 
E fue machine jon bellezze e frodi. 


Min ¥ fon quefti alle bell’ opre intenti, 
Perchè debbano tofto in ufo porfe, 

Il gran nemico dell'umane genti 

Contra i Crifiiani i lividi occhi torfes 

E Ícorgendogli omai lieti, e contenti, 

Ambo le labbra per furor fi morfe, 

E qual tauro ferito, il fuo dolore 

Veríó, mugghiando e fofpirando, fuoxe. 


Quinci, avendo per tutto il penfier volto 
A recar ne'Crifiiani ultima doglia, 
Che fia, comanda, il popol [uo xaccolto 
(Confilio orrendo!) entro la regia [oglia: 
Come fia pur leggiera imprefa (ahi ftolto !) 
n repugnare alla divina voglia; : 
Stolto, ch'al ciel s' agguaglia, e in oblio pone, 
Come di Dio la delira, irata tuone. 
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Chiama gli abitator dell'ombre eterne 
Jl rauco fuon della -tartarea tromba: 
Treman le fpaziofe atre caverne, 

E Faer cieco a quel romor  rimbomba. 
Nè sì ftridendo mai dalle fuperne 
Regioni del cielo il folgor piomba, 

Nè sì [cofa giammai trema la terra, 

· Quando 1 vapori in fen gravida ferra, 


Tofto gli Dei d'abiffo in varie torme 
Concorronsd’ ogn'intorno all alte porte, 
O come Йгапе, come orribil forme! 
Quant'è negli occhi lor terrore, e morte! 
Stampano alcuni il fuol di ferine orme, 
E'n fronte nmana han chiome d' angui áttorte, 
E lor s'ageira dietro immenfa coda, 
Che quali sferza fi ripiega, e fnoda, 


Qui mille immonde Arpie'vedrefti, e mille 
Ceutaüri, e Sfingi, e pallide Gorgoni; 
Moite e molte latrar voraci Scille, 

E fifchiar Idre, e fibilar Pitoni; 

E vomitar Chimere aire faville, 

E Polifemi orrendi, e Gerioni; 

E in nuovi molfîri, e non più intefi o viti, 
Diverfi alpetti in un confufi, e mifi. 


D'elli parte a finira, e parte a defira 
A feder vanno al crudo Re davante. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la deftra 
Sofiien lo frettro ruvido e pefante: 
Nè tanto карпо iu mar б, nè rupe alpeftra, 
Nè pur Calpe s innalza, о ^1 magno Atlante, 
Ch' anzi lai non pareffe un picciol colle; 
Sì la gran fronte, e le gram corna eftolle, 
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Orrida maeftà nel fero afpetto 
Terrore accrefce, e più füperbo il rende: 
Rolfege ian gli occhi, e di venenó infetto, 
Cime. UNE cometa, \il guardo fplende; 
С involve il mento, e [u Рио petto 
Ifpida e folta la gran barba fcende: 
E in guifa di voragine profonda, 


E 
S'apre la bocca d'atro fangue immonda, 


Qual i fumi fulfurei ed infiammati 
Efcon di Mongibello , e^] puzzo е} tuono; 
Tal della fera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore e le faville fono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Riprelle, e l’Idra fi fe muta al fuono: 
Пейо Cocito, e ne'tremar gli abilli; 
E in диен detti il gran rimbombo udii, ! : 


Tartarei numi, di feder più degni 
Là [ovra il fole, ond'è 1 origin vofira, 
Che meco già dai più felici regni 
Spinfe il gran, calo in quefta orribil chioftra ; 
Gli antichi altrui fofpetti, еі fieri [degni 
Noti fon troppo, e l'alta imprefa noftra. 
Or colui regge a fuo voler le ftelle, 
E noi fiam giudicate alme rubelle, 


Ed in vece del di fereno e puro, 
Dell’ aureo fol, degli fiellat giri, 
N'ha qui rinchiufi in quelto abiffo ofcuro, 
Nè vuol ch” al primo onor per noi s afpiri, 
E pofcia (ahi quanto a ricordarló & duro! 
Опе: è quel che più inafpra i miei martiri) 
Ne'bei leggi celefti ha l’ пот chiamato ; 
L'uom Vitel e di vil fango in terra nate, 
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Nè ciò gli parve afai; ma in preda a morte, 

Sol per farne рик danno, il Tiglio diede, 

Ei venne, e ruppe le tartarée porte, 

E porre ofò ne'regui noltri il piede; 

E trarne l alme а noi dovute in forte, 

E riportarne al ciel sì ricche prede; 

Vincitor trionfando ; e in noftro fcherno 

Le infegne ivi fpiegar del vinto inferno. 


Ma chè rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già le ingiurie nofire intefe ? 
Ed in qual. parte fi trovò, nè quando 
Ch'egli се ае dalle ufate imprefe? 

Non più delli alle antiche andar'penfando; 
Penfar dobbiamo alle prefenti offefe. 

Deh non vedete omai come egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti? 


Noi trarrem neghittofi i giorni, e l'ore, 
Nè degna cura fia che `1 cor n° accenda? 
E foffrirem che forza ognor maggiore 
Il fuo popal fedele in Afia prenda? 
E che Giudea! foggioglii, e che'l fuo onore, 
Che'Y nome fuo, più fi dilati e fienda? 
Che fuoni in altre lingne, e in altri carmi 
Si [criva, e incida in nuovi bronzi, e marmi? 


Che fian glidoli noftri a terra fpaxfi? 
Che i nofiri altari il mondo a lai converta? 
Cla lui fofpefi i voti, a lui fol arf 
Siano pl'iucenfi, ed auro e mirra offerta? 
Ch'ove a noi tempio non folea ferrarfi, 

Or via non refti all’ arti noftre aperta? 
Che di tant'alme il folito tributo 
Ne manchi, e in voto regno alberghi Pluto? 


Ah 
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Ah non fia ver, chè non fono anco. eftinti 
Gli Гриті in noi di quel valor primiero, 
Quando di fero e d'alte fiamme, cinu, 
Pugnammo già contra il celefte impero. 
Fummo, io nol nego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtute al gran penliero : 
Ebbero i più felici allor vittoria: 

Rimale a noi d'invitto ardir la gloria, 


Ma perch? piit v` indugio? Itene, o miei 
Fidi conforti, o mia potenza e forze; 
Ite veloci, ed opprimete i rei, 
Prima che’l lor poter più fi rinforze; 
Pria che tutt' arda il regno degli Ebrei, 
Quefia fiamma crefcente omai s'ammorze: 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s'adopri, ed or l'inganno, 


Sia deftin ciò ch'io voglio; altri difperfo 
Sen vada errando: altri rimanga uccifo: 
Altri in cure d'amor lafcive immierfo, 
Idol fi faccia un dolce fguardo e un rifo: 
Sia’l ferro incontro al (uo rettor conveifó 
Dallo ffuol ribellante e in sè divifo: 

Pera il campo e ruini, e refli if tutto 
Ogni veftigio fuo;con lui difirutto. 


Non afpettar già Û ame a Dio rubelle 
Che foffer quefte voci al fin condotte; 
Ma fuor volando, а riveder le felle 
Già fe n'ufcan dalla profonda notte; 
Come fonanti e torbide procelle, 

Che vengan fuor delle natie lor grotte 
Ad ofcurar il cielo, a portar guerra 
Ай gran regni del mare e della terra, 
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‚ Тоо (piegando in varj lati i vanni, 

$i furou, quelli per lo mondo fparti; 

E incominciaro a fabbricar inganni 
Diver e nuovi, ed ad ufar lor arti. 

Ма di tu, Mala, comei primi danni 
Mandalffero ai Criftiani, e di quai parti: 
Tu'l fai; ma di tant' opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge. 


Reggea Damafco e le città vicine 
Idraote famofo e. nobil mago; 
Che fin da’ fuoi prim’ anni all'indovine 
Arti fi diede, e ne fu ogn'or piu vago; 
Ma che giovar, fe non potè del fine 
Di quella incerta guerra effer prefago ? 
Ned afpetto di fielle erranti o fifle, 
Nè rifpofta d'inferno il ver predille ? 


Giudicò quefti (ahi ‘cieca umana mente, 
Come i giudicj tuoi fon vani e. torti!) 
Chr all efercito. invitto d' occidente 
Apparecchiafle il ciel ruine e morti: 
Però credendo che l Egizia gente 
La palma dell'imprefa айп riporti, | 
Defia ch'1. popol fuo nella vittoria 
Sia dell'acquifto a parte, e della gloria, 


Ma perchè il valor Frane ha in grande fima, 
Di fanguigna vittoria i danni teme; 
E va penfando con qual'arte in prima 
Il poter de’ Criftiani in parte fceme: 
Sicchè più agevolmente indi s'opprima 
Dalle fue. genti, e dall’ Egizie infieme, 
In quefto fuo penfier il fovraggiunge 


L'Angelo iniquo, e più l'infüga e punge. 


Ello 
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Efo il configlia, e gli minifira i modi , 
Onde l'impreía agevolar fi puote. 
Douna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea l'oriente, è fna nipote. 
Gli accorgimenti e le più occulte frodi, 
Ch'ufi o femmina o maga, a lei fon note. 
Quelta a fè- chiama, e [eco i fuoi configli А 
Comparte, e. vuol che cura ella ne pigli, 


Dice: O diletta mia, che fotto biondi 
Capelli, e fra sì tenere [embianze, 
Canuto fenno, е cor virile afcondi, 
E рїї nell’arti mie me ftelfo avanze; 
Gran penfier volgo; e fe tu lui fecondi, 
Segniteran gli effetti alie fperanze: 
Tef la tela ch'io ti moliro ordita, ; 
Di cauto vecchio efecutrice ‘ardita, 
f 
Vanne al campo nemico: ivis'impieghi ' 
Ogn arte femminil, ch amore alletti: 
Bagna di pianto, e fa' melati i preghi: 
Tronca e confondi. со (ofpiri i detti: 
Beltà dolente e miferabil pieghi 
Al tuo volere i più olilmati petti: 
Vela il foverchio ardir con la Vergogna 
E fa’ manto del vero alla menzogna, 


Prendi, s' effer potrà, Goffredo all’ efca 
De dolci fguardi, e de’ bei detti adorni;; 
Sicch' all'uomo invaghito omai rincrefca 
12 incominciata guerra, e la diliorni. 
Se ciò non puoi, gli altri più grandi adelca: ' 
Menagli in parte, ond alcun mai поп torni, 
Poi diftingue i configlj : alfin le dice: 
Per la fe, per la patria il tutto lice. 


La 


> 


78 GERUSALEMME LIBERATA. 


La bella Armida di fua forma altera 
E de’ doni del feffo e dell' etate, 
L'imprefa prende; e in fu la prima fera 
Parte, 6 tiene fol vie chiufe e celate: NIS 
E'u treccia, e'n gouna fémminile Грега 
Vincer popoli invitti, e fchiere armate. 
Ma fon del fuo partir tra'] volgo, ad arte, 
Diverfe voci poi diffufe e [parte, 


Dopo non molti dì vien la donzella 

Dove [piegate 1 Franchi avean le tende. 

All apparir della beltà novella, 

‘Nafce, un bisbiglio, e'l guardo ognun v'intende, 
© Siccome la, dove cometa o ftella, 

Non più vita di giorno, in ciel rifplende: 

E traggon tutti per udir chi fia 

Sì bella peregrina, e chi l’invia, 


' Argo non mai, non vide Cipro o Delo, 
D'abito o di beltà forme fi care. 
*D'auro ha la chioma; ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or difcoperta appare. 
Cosi qualor fi ralferena il cielo, 
Or da candida nube il fol trafpare; 
Or dalla nube ufcendo, i raggi intorno 
Più chiari (piega, е ne raddoppia il giorno, 


Fa nuove crefpe l'aura al crin difciolto, 
Che natura per fe rincrefpa in onde: 
Staff Г avaro fguardo in fe raccolto, 

E i tefori d'amore, e i fuoi naíconde, 

| Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra l'avorio fi [parge e fi confonde: 
Ma nella bocca, ond'efce aura amorofa, 
Sola rofleggia, e femplice la rofa, 


Moftra 
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Moftra il bel petto le fite nevi ignude, 
Onde il foco d'amor fi nutre e defa: 
Parte appar: delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida veia: 
Invida, ma s'agli occhi il varco chiude; 
Т’ amorolo penfier più non arrefta ; 

Ch? non ben pago, di bellezza.efierna, 
Negli occulti fecreti anco s'iaterna. 

Come per acqua, o per crifiallo, intero, 
Trappalfa 2) raggio, e vol divide о parte; 
Per entro il.chiufo mauto ofa il penfiero 
Sì penetrar nellavieiata parte: 

Ivi' fi fpazia, ivi contempla il vero 
Di tante maraviglie a parte a parte: 
Pofcia al defio le патта e le defcrive, 
E ne fa le fue fiamme in lui più vire, 


Lodata palla, e vagheggiata Armida, 
Fra le cupide turbe, e fe n'avvede, 
Nol тойга già, bench? in fuo cor ne rida, 
E ne difegni alte vittorie.e prede. 
Mentre fofpefa alquanto alcnna guida, 
Che la conduca al capitan, richiede; 
Eufiazio occorfe a lei, che del fovrane 
Principe delle [quadie era germano. 


Соте al lume farfalla, ei fi rivolfe 
Allo fpleudor della beltà divina; 
E rimirar dappreffo i lumi volfe, 
Che dolcemente atto modefto inchina: 
E ne tralfe gran fiamma, e la raccolfe, 
Come da foco fuole efca vicina: 
E diffe verío lei, ch'audace e baldo 
Il fea degli anni € dell'amore il caldo: 
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Donna, fe pur tal nome a te convienfi; 
Chè non fomigli tu cofa terrena: i 
Nè v'è figlia d'Adamo, in cui difpenfi 
Cotanto il ciel di (5a luse ferena: 

Che da te firicerca? e donde усп? 
Qual tna ventura о noltra or qui ti mena ? 
Fa’ ch'io fappia chi fei; fa’ cl'io non erri 
Nell'onorarti, e s'è rajion, m` atterri. 


Rifponde: Il tuo. lodar troppo alto fale; 
Nè tamto in [lufo il merto nofiro arriva: 
Cofa vedi, Signor, nonu pur mortale, 

Ma già morta ai diletti, al duol fol viva. 
Mia fciagura mi fpiuge in ioco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva: 

Ricorro al pio Goffredo, e in cui confido; 
Tal va di fua bontade intorno il grido, 


Tu ladito m'impetra al Capitano, 
S' hai, come pare, alma cortefe e pia. 
Ed egli: è ben ragion ch'all' un germano 
L'atro ti guidi, e intercellor ti fia, 


“Vergine bella, non гіситгі invano: 


Non è vile appo lui la grazia mia; 
Spender’ tutto, potrai, come t'aggrada, 
Ciò che vaglia il [uo Scettra, o la mia Града, 


Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal volgo il pio Buglion s'invola. 
EMa inchinollo riverente, e poi 
Vergognofetta nou facea parola. 

Ma quel'roflor, ma, quei timori fuoi 
Rafficura il guerriero, e riconfola; 
Sicchè i penfati inganni alfine fyiega, 

In [uon che di dolcezza i [euf lega. 


Principe 
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Principe invitto, diffe, il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregj; х 
Che l'effer да. 1е vinte, e in guerra dome 
Recaufi a gloria le provincie e i regj: 
Noto per tutto è il tuo valore, e come, 
lin dai nemici avvien che s'ami e pregi; 
Così anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti, e d'impetrarne aita, 


Fd io che nacqui in sì diverfa fede, 
Che ш abbaffati, e с ог d'opprimer tenti, 
Per te [pero acquiftar la nobil fede, 
E lo (cetiro regal de miei parenti: 
E s'alui aita ai [uoi congiunti chiede 
Contra il furor delle ftraniere genti; 
To, poichè’n lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio fangue il ferro ofüile invoco, 


Te chiamo, ed in te fpero; e in quell’ altezza 


Puoi tu fol pormi, onde fofpinta io fui, 
Nè la tua. defra eller dee meno avvezza 
Di follevar, che d atterrare altrui: 

Nè meno il vanto di pietà fi prezza, 
Che’l trionfar, degli avverfarj fui; 

E s'hai potuto a molti il regno torre, 

Tia gloria egual nel regno or me riporre, 


Ma fe la nofira fe varia ti move 
A difprezzar forfe i miei preghi onefti, 
La fe, ch'ho certa in tua pietà mi giove: 
Nè dritto par ch'ella delufa refi, 
Tefiimon è quel Dio ch'a tutti è Giove, 
С’ altrui più giufta aita ungua non де, 
Ma perchè il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie fventure infieme, e le altrui frodi, 
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Figlia i' fon d'Arbilan, che'l regno tenne 
Del bel Damaíco, e in minor forte nacque; 
Ma la bella Cariclia in [pofa ottenne, 

Cui farlo erede del fuo imperio piacque. 
Сойеі col fuo morir quafi prevenne 

Il nafcer mio; chè in tempo eftinta giacque, 
Ch'io fuori ufcìa dell’ alvo: e fu il fatale 
Giorno ch’ a lei die morte, a me natale. 


Ma il primo luftro appena era'varcato 
Dal di ch'ella fpoglioffi il mortal velo, 
Qnando il mio genitor, cedendo al fato, 
Forfe con lei fi ricongiunfe in cielo: 

Di mê cura lafciando e dello fiato 
Al fratel ch'egli amò con tanto zelo, 
Chè fe in petto mortal pietà rifiede, 
Eler certo dovea della [ua fede. 


` Prefo ‘dunque di me quefti il governo, 
Vago d'ogni mio ben fi moftrò tanto, 
Che d'incorrotta fe, d'amor paterno, 
E d’immenfa pietade ottenne il vanto, 
O che'l maligno fuo penfiero interno 
Celaífe allor fotto contrario manto; 

O che fincere avelle ancor le voglie, 
Perch’ al figlivol mi defünava in moglie, 


Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai nè ftile 
Di cavalier, nè nobil'arte apprefe; 
Nulla ai pellegrino o di gentile ` 
Gli piacque mai, nè mai troppo alto intefe: 
Sotto deforme afpetto animo vile, 
È in cor fuperbo avare voglie accefe: 
Ruvido in atti, ed in сойаті è tale, 
Ch'è fol ne’ vizj a fe medesmo eguale, 


Ora 
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Ora il mio buon cuftode ad uom sì degno 


Unirmi in matrimonio in fe prefifle; 

E farlo del mio letto ‘e del. mio regno 
Conforte; e chiaro a me più volte il dille, 
Usò la lingua еГ arte, ufò l'ingegno, 
Perchè "1 bramato elfetto indi feguiffo: 

Ma promeffa da me non trale mai; 

Anzi ritroía ognor tacqui, 0 negaili, 


Partiffi alfin соп ип fembiante ofcuro, 
Onde l'empio {по cor chiaro trafparve. 
E ben 1 iftioria del mio mal futuro 
Leggergli fcritta in fronte allor mi parve; 
Quiuci i notturni iniei ripofi furo 
Татра ognor da lirani fogni e larve: 
Ed un fatale orror nell alma imprello» 
M'era prefagio de'miei danni efpreffo, 


Speffo l'ombra materna a me = offria, 
Pallida imago, e dolorofa in atto; 
Quanto diyerfa, oimè! da quel che pria 
Vifto altrove il fuo volto avea ritratto, 
Tuggi, figlia, dicea, morte sì ria 
Che ti fovrafía omai, partiti ratto, 


Già veggio il tofco e "1 ferro in.tuo fol danno 


Apparecchiar dal perfido tiranno. 


Ma che giovava, oimè! che del periglio 
Vicino omai foffe prefago il core, 
Se irrefoluta in ritrovar configlio 
La mia tenera età rendea il timore? 
` Preuder fuggendo) volontario efiglio, 
E ignuda ufcir del patrio ‘regno fuore 
Grave ега sì, ch'io fea minore (tima 


Di chiuder gli occhi, ove gli аре in prima, 


Га 


Тет ea; 
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Temea, laffa! la morte, e non avea 
(Chi 1 crederia ? ) poi di fuggirla ardire; 
E fcoprir la mia tema anco temea, 

Per non affrettar l'ore al mio morire, 
Così inquieta e torbida traea 

La vita in un continuo martire; 

Qual пош; ch'afpetti, che ful collo. ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. - 


In tal mio fiato, o foffe amica forie, 

О ста peggio mi ferbi il mio дейіпо, 

Un de minifiri della regia corte, 

Che'l Re mio padre s' allevò bambino, 

Mi (coperfe che ’l tempo alla mig morte, 
Dal tiranno prefcritio, era vicino; 

E ch'egli a quel crudele avea promello +. 
Di porgermi il velen quel giorno fieffo, 


Е ті: foggiunfe poi, ch'alla mia vita, 
Sol fuggendo, allungar poteva il corfo; 
E poich'alironde io non [perava ама, 
Pronto offrì fè medefmo al mio foccorfo; 
E confortando mi rendè sì ardita, 

Che del timor non mi ritenne il morfo; 
Sicch' io non difponefh, all aer cieco, 
La patria е zio fuggendo, andarne feco, 


Sorfe la notte oltra l’ufato ofcura, 
Che fotto l'ombre amiche ne coperfe: 
Talchè con due donzelle ufcii ficura, 
Compagne elette alie fortune avverfe, 
Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io riv.lgea di pianto afperfe: 
Ne della vifta del natio terreno 
Potea, partendo, ; faziarle appieno, 
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Tes lifteffo cammin l'occhio, e'l penfiero; 
E mal fuo grado il piede innanzi giva: 
Siccome nave ch'improvvifo e fero 
Turbine fcioglia dall'amata riva. 

La notte andammo, e'| di feguente intero 
Per lochi ov'orma altrui non appariva. ; 
Ci ricovrammo in un caftello alfine, 

Che fiede del mio regno in ful confine, 


È d’ Aronte il caftel Cch’ Avcnte fue 
Quel che mi tralle di periglio, e fcorfe ) 
Ma poiche me fuggito aver le fue 
Mortali infidie il traditor s accorfe; 
Accefo di furor conti! ambidue, 

Le fue colpe medesme in noi vitorfe; 
Га ambo fece rei quell'ecceffo, 

Che commetter in me volle egli fteffo, 


Dile ch’ Aronte i" avea con doni fpinto 
Fra fue bevande a mefcolar veneno; 
Per non aver, poi ch'egli folle eftinto, 
Chi legge mi prefcriva, o tenga a freno: 
E ch'io fegüendo un mio lafcivo inftinto, 
Volea raccormi a mille amanti in feno. 
Ahi, che fiamma dal cielo anzi іп me fcenda, 
Santa onelta, ch'io le tue leggi offenda! 


Ch’ avara fame d'oro, e fete infieme 
Del mio fangue innocente il crudo avelfe, 
Grave тр' ё sì; mà via più il cor mi preme, 
Che 'l'mio candido onor macchiar volelfe. 
ШЕ, empio, che i popolari impeu teme, 
Così le fue merzogne adorna e telle, 
Che la città, del ver dnbbia e foipefa, 
Sollevata non s' armi a mia difela. 
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Nè perch’ or fieda nel mio feggio, e ‘ni fronte 
Già gli rifplenda la regal corona, i 
Pone alcun fine a miei gran danni, all’ onte; 

Sì la fna feritate oltra lo fprona, 

Arder minaccia entro '| cafiello Aronte, 

Se di proprio valer поп s' imprigiona ; 

Ed a me, laa! e infieme ai miei conforti 

Gueira annunzia non par, ma ftrazj, e morti, 
1 

Cid dice egli di far, perchè dal volto 

Così levarfi la vergogna crede; 
E ritornar nel grado, ond’ io F ho tolto, 
L'onor del fangue, e della regia fede, 
Ma il timor w è cagion, che non ritolto 
Gli ба lo fcettzo, tai io fon vera erede; 
Che fol, s'io caggio, por fermo fo(tegao, 
Con le ruine mie, puote al [uo regno, 
E ben quel fine avrà Г empio defire, 
Che gia il$tiranno ha ftabilito in mente; 
E faran nel mio fangue eftinte l’ ire, 
Che dal mio lagrimar non fiano fpente, 
Se tu nol vieti. A te rifuggo, o Sire, 
Jo mifera favciulla, orba, innocente: 
E quefto pianto, ond’ ho i tuoi piedi afperfi, 
Vagliami sì, che ’1 fangue io poi non verh, 


Per quefti piedi, onde i faperbi е? gli empj 

Calchi: per quefta. man che '| dritto ама : 

Per l'alte tue vittorie, е рег que’ temp] 
Sacri, cui де, e cui dar cerchi ata; 

TI mio defir, tu che puoi folo, adempi; 

E in un col reguo a me ferbi la vita 

La tua pietà; ma pietà nulla giove, 

$'anco te il dritto e la ragion non move, 


Tu, 
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Tu, спі concelle il cielo, e dielti in fato 
Voler il giufto,! e poter ciò che vuoi; 
A me falvar la vita, a te lo fiato 


(Che tuo fia, s' io `1 ricovro) acquifiar puoi, 


Fra numero sì grande a me fia dato 

Dieci condar de’ tuoi più forti eroi: 

Ch' avendo i padri amici, e 'l popol fido, 
Bafian quelli a ripormi entro al mio nido, 


Anzi un de’ primi, alla cui fè commella 
È la cuftodia di fecreta porta, 
Promette aprirla, e nella reggia Refla 
Porci di notte tempo; e fol m' eforta 
Ch’ 15 da te cerchi alcuna aita; e in ella, 
Per picciola che fia, fi xiconforta 
Più che s'altronde aveffe un grande ftuolo : 
Tanto l’ Infegne eftima, e "1 nome folo. 


Ciò detto tace, e la rifpofia attendè 
Con atto che, in filenzio, ha voce c preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e fofpende 
Tra penlier varj, e non fa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in пот cl! а Dio la neghi. 
Ma а` alus parte in lui pietofo affetto. 
Si defta, che non dorme in nobil petto. 


Nè pur Г ufata fua pietà паба 
Vuol che coftei della fua grazia degni ; 
Ma il move utile ancor: ch’ util gli fia 
Che nell' imperio di Damafco regni 
Che, da lui dipendendo, apra la via 
Ed agevoli il corfo ai fuoi difegni; 

. E genti, ed arme gli miniftri, ed oro 
Contra gli Egizj, e chi farà con loro, 


F 4 


8? 


Mens 


89 GERUSALEMME LIBERATA. 


Mentre ei, così dubbiofo, a terra volto 
Lo fguardo tiene, el penfier volve e gira; 
La, donna in lui ж а а , e dal fuo volto 
Intenta, pende, e gli atti offerva e mira: 
E perchè tarda, oltra "1 fuo creder, molto 
La rifpolta, ne teme е ne fofpira, 

Quegli la chiefta grazia alfin negolle : 
Ma diè rifpofta afai cortefe e mollo. 


Se in fervigio di Ріо» ch'a ciò m eleffe, 
Non s' impiegaffer qui le noftre Граде, 
Ben tua fpeme fondar potreili in effe, 

E foccorfo trovar, non che pietade: 

Ma fe quelte fue gregge, e quefie oppreffe 
Mura non torniam prima in libertade, 
Giufto поп, è, con ifcemar le genti, ' 
Che di nofira vittoria il corfo allenti, 

Ben ti prometto» e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi, e vivi in lei ficura: 
Cho 'fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Осейе (асте, ed al ciel dilette mura; 

Di ritornarti al too perduto regno, 
Come pietà u'eforta, avrem poi cura. 
Or mi farebbe la pietà men pio, 

$' anzi il fuo dritto io non rendelli a Dio, 


A quel parlar chinà la donna, e fiffe 
Le luci a terra, e ftette immota alquanto: 
Poi follevolle rugiadofe, e diffe, 
Accompagnando i flebil atti al pianto: 
Milera! ed a qual’ altra iL ciel prefcriife 
Vita mai grave, ed immutabil tanto; 
Che fi cangia in altrui mente е, natura, 
Pria che fi cangi in me forte sì dura? 


Nulla 


CANTO QUARTO, 

Nulla [peme più refa: invan mi doglio: 
Non han pii forza in uman petto 1 preghi. 
Forfe lece [perar che '| mio cordoglio, 
Che te non mofle, il.reo tiranno pieghi? 
Nè già te d' inclemenza accufar voglio, 
Perchè `l picciol foccorlo a me fi neghi; 
Ma il cielo accufo,-onde il mio mal dilcende, 
Che in te pietade ineforabil rende, 


Non tu, Signor, nè tua bontade è tale; 
Ма ’l mio dellino è che mi пера аца: 
Crudo defino, empio deftin fatale, 
Uccidi omai quefta odiofa vita. 

12 avermi priva, oimè! fu vicciol male 

* dolci padri in loro età fiorita; 

Se non mi vedi ancor del regno priva, 
Qual vittima al coltello andar cattiva, 


Chè poichè legge d oneftate, e zelo 
Non vuoi che, qui sì lungamente indugj, 
A cui ricorro intanto? ove mi ceio? 
О quai contra ii tiranno avrò rifugj? 
Nelfun loco sì chiufo è fotto il cielo, 
Ch" а lor non s'apra: or perché tauti indugj? 
Veggio la morte, c Ѓе ^1 fnggivla è vano, 
Incontro a lei n' andrò con quefia mano, 


Qui tacque; e parve ch'un regale [degno 
3 generolo Р accendeffe, in vini 

E \ piè volgendo, di partir fea fegno, 
Tutta negli atti difpettofa e trifta. 
Il pianto й fpargea lenza ritegno, 
Сот’ іта fuol produrlo.a dolor mifta: 
E le naícenti lagrime, a vederle, 
Erano a’ rai del fol criftalli e perle, 

\ 
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Le guance afperfe'di que’ vivi umori, 
Cho giù cadean fin della vefte al lembo, 
Parean vermigli infieme, e bianchi fiori; 
Se рог gl ivriga un rugiadofo nembo, 
Quando fu Û apparir de’ primi albori 
Spiegano all'aure liete il chiufo grembo: 
E l' alba che gli mira, e fe n° appaga, 
‘Ð’ adornarfene il crin diventa vaga» 


Ma il chiaro umor, che di sì fpeífe fille 
‘Le belle gote e 1 fano adorno rende, 
Opra effetto di (eco, il qual in mille 
' Petti ferpe celato, е vi s' apprende, 
O miracol d’ Amor, che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell’ aequa accendo: 
Sempre fovra natura egli ha poffanza; 
Ma in virtù di coflei fe Rello. avanza, 


Quefto: finto dolor da molti elice 
Tagrime vere, e i cor più duri fpetra. 
Cia(cun con lei s' affligge, e fra. sè dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra, 
Ben fu rabbiofa tigre a lui nutrice, 

E 1 produífe in afpi? alpe orrida pietra, 
O Г onda che nel mar fi frange e fpuma: 
Crudel, che tal beltà turba e confuma, 

/ 

Ma il giovinetto Euftazio, in cui la face 
Di pietade e 4° amore è piu fervente, 
Mentre bisbiglia clafcun altro, e tace, 
$i tragge avanti, e parla audacemente, 

O germano e Signor, troppo tenace 

Del (uo primo propofto è la tua mente; 
Se al confenfo comun che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non fi piega. 


Non 
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Non'dico io già, che i principi, che a cura 
Si ftanno qui de' popoli foggetti, | 
Torcano il pi? dalle appugnate mura, 

E fian gli uficj lor da lor negletti: 
Ma fra noi che guerrier fiam di ventura, 
Senza alcun proprio pefo, e meno айтеп 
Alle leggi degli altri, elegger diece 
Difenfori del giufto a te ben lece. 


Ch' al fervigio di Dio gia non f toglie 
L' nom ch' innocente vergine difende: 
Ed alfat care al ciel [on quelle fpoglie, 
Che d' uccifo tiranno altri gli appende. 
Quando dunque all imprefa or non: m’ invoglie 
Quell' util certo che da lei з attende, 
Mi ci move il dover, ch’ a dar tenuto: 
È FP ordin noftro alle donzelle ajuto.. 


Ah non fia ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia, ò dove in pregio è cortefia, 
Che f fugga da noi rifchio o fatica, 
Per cagion così giufia, e così pia. 

To per me qui depongo elmo e lorica: 
Qui mi fcingo la fpada. e più non fia 
Ch' adopri indegnamente arme o deltrieros 
O 71 nome ufurpi mai di cavaliero, 


Così favella, e [eco in chiaro [uono 
Tatto I ordine [uo concorde freme; 
E chiamando il configlio utile e. buono, 
Co’ preghi il Capitan circonda e premes 
Cedo, egli dilfe alloras e vinto fono 
Al concorfo di tanti uniti infieme. 
Abbia, fe parvi, il chiefto don cofei, 
Dai vofiri sì, non dai configli miei, 
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Ma fe Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vofici affetti, : 
Tanto fol diffe; e bafta lor ben tato, 
Perchè ciafcun quel chei concede, accetti, 
Or che non paó di bella donna i! pianto, 
Ed in lingna-amorofa dolci. detti? 
Efce da vagiie labbra anrea ca:ena, 
Che 1' alme а fuo voler prende ed affrena, 


Euftazio lei richiama, e dice: omai 
Celli, vaga donzella, il tuo dolore: 
Chè tal da noi foccorfo in breve avrai, 
Qual par che più richiegga il tuo timore, 
Serenò allora i nubilofi rai 
Armida, e sì ridente apparve fuore, 
Ch’ innamorò di fue bellszze il cielo, 
Afciugandofi gli occhi col bel velo. 


Rendè lor*pofcia in dolci е care note 
Grazie per Е alte grazie a lei couceffe, 
Moftrando che .fariano al mondo note 
Mai fempre, e fempre ne! fuo core impreffe: 
E ciò che linzua efprimer ven non puote, 
Muta eloquenza ne” (пої gefi efprelfe : 

E celó sì fotto mentito afpetto 
Il fuo penfier, ch'altrni non diè fofpetto, 


Quinci vedendo che fortuna arrifo 
A! gran principio di [ue frodi avea, 
Prima che 1 «ао penher le fia preciío, 
Difpon di tyarre al fiue орга sì rea; 
E far con gli atti dolci, e col bel vifo, 
Fin che con Г arti lor Circe o. Medea; 
E in voce di Sirena, ai (uoi concenti 
Addormentar Je рій fvegliate menti, 


ы Ufa 
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Ufa ogni arte la aula; onde fia colto 


Nella fua rete alcun novello amante: 
Nè con tutti, -nè fempre un fleffo volto 


Serba; ma cangia a tempo arti e fembiante, 


Ox tien pudica il guardo in sè raccolto; 
Or lo rivolge cnpido e' vagante. 


La sfevza in quegli, il freno adopra in quefti, 


Come lor vede in атат lenti о prefii, 


Se fcorge alcun che dal (по amor ritiri 
L'almaei penfier per diffidenza affrene, 
Gli apre un benigno rilo, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e ferene: 

E cofi i pigri e timidi defiri 

Sprona, ed affida la dubbiofa fpene: 

Ed infiammaudo le amorofe voglie, 
Sgombra quel gel che la paura accoglie, 


Ad altri poi, ch’ audace il fegno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce, 
Юе" сагі, detti, e de’ begli occhi è parca, 
E in lni timore e riverenza induce: 
Ma frà lo sdegno, onde la fronte è carca, 
Pur anco un raggio di pietà riluce; 
Sicch' altri teme ben, ma non difpera, 


E più s'invoglia, quanto appar più altera, 


Stafr talvolta ella in difoarte alquanto) 


E 1l voko e gli atti {noi -compone e finge * 
Quafi dogliofa; e infin [n gli occhi il pianto 


тате lovente, е po dentro il refpinge. 

con quefi' arti a lagrimar intanto 
Seco mill! alme fera; 11сегте aftiiage;! 

in fuoco di pietà firali d' amore 


Tempra fronde pera a sì fort? arme il core, 
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Poi, ficcome ella a quei ponher 8" invole, 
E novella fperanza in lei fi delte, 
Ver gli amanti il più drizza, e le parole, 
I di gioja la fronte adorna e velie: 
2 lampeggiar fa quafi un doppio fole, 
Il chiaro sguardo, е "| bel rifo celefte 
Su le nebbie del duolo ofcure e folte, 


Ch' avea lor prima iutorno al petto accolte, 


Ma mentre dolce parla, e dolce ride, 
E di doppia dolcezza inebbria i fenfi; 
Ouafi del petto ior l’ alma divide, 
Noi prima ufata а quei diletti immenfi, 
Ahi crudo Amor, ch' egualmente n° ancide 
L'affenzio e 1 mel, che tu fra noi difpenfi: 
E d ogni tempo egualmente mortali 


B 
Vengon da te le medicine e i mali, 


Fra sì cóntrario tempre, in ghiaccio e in foco, 
Jn rilo e in pianto, e fra paura e fpene, 
Inforza ognun fuc fiato; e di lor gioco, 
L' ingannatrice donna a prender vicne. 
E 5” alcun mai cou fuon tremante e fioco 
Ola, parlando, d' accenuar fue pene; 
Fiuge, quafi in amor rozza e inefperta, 
Non veder Г alma ne' fuoi aperta. 


O pur le luci vergognofe e chine 
Tenendo, d' oncfià s' orna e colora; 
Sicchè viene a celar le frefche brine 
Sotto le rofe, onde il bel vilo infiora. 
Qual nell’ ore più frefche ef mattutine 
Del primo nafcer fuo veggiam Г aurora; 
E "1 тоок dello [degno infieme п efce 
Con la vergogna, e li confonde e mefcc. 


Ma 
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Ma fe prima negli atti ella s' accorge 
D' uom che tenti fcoprir le accefe voglie, 
Or gli s’ invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie, 
Così il di tutto in vano error lo fcorge, 
Stanco e delufo poi di fpeme il toglie. 
Ei fi riman, qual cacciator, ch' a fera 
Perda alin P orma di feguita fera, 


Quefte fur 1 arti, onde mill’ alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo; 
Anzi pur furón P arme onde rapille, 
Ed a forza d' Amor ferve le feo. 
Qual mareviglia or fia, fe "| fero Achille 
D' Amor fu preda, ed Ercole, e Tefeo; 
S' ancor chi per бей la fpada cinge 
E’ empio ne’ lacci fuoi talora firinge ? 
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ARGOMENTO. 


Sdegna Gernando che Rinaldo afpire 
Al grado ow egli effer ajjunto agogna : 
Perciò, minifiro ® se del fuo morire, 
Lui, che l uccide pot, forte vampogna. 
Fa VU uccifur in bando: nè patire 
Vuol cle catena, o ceppi altri gli pogna, 
Parte Armida contenta ; ma dal mare 
Vengono al gran Buglion novelle amare. 


Mia z in tal.guifa i cavalieri alletta] 
Nell" amor fuo V infidiofa Armida, 

Nè (olo i dieci aılei promeflì afpetta, 

Ma di furto menarne altri confida; 

Volge tra sè Goffredo. a спі commetta 

La dubbia imprefa, ov’ ella effer dee guida 
3ë degli avventurier la copia е 1 merto, 

E `1 deür di ciafcuno il fanno incerto, 


Ma con provvido avvifo alfin difpone, 
Ch' effi un di loro fvelgano a fua voglia, 
Che fucceda al magnanimo Dudone, 

E quella elezion fovra sè toglia. 

Così non averrà ch' ei dia cagione 

Ad alcun d' eM che di lui fi doglia: 

E infieme moftrerà d’ aver nel pregio 

In cui debbe a ragion, lo fiuolo egregio, 
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* A sè dunque il chiama, e lor favella: 
Stata è da voi là mia fentenza udita, 

Ch’ era non di negare alla donzella, 

Ma di darle in fiagion matura aita: 

Di novo or la propongo, e ben puote “lla” 
Еее dal parer voliro anco [eguita ; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero, 
Colìanza è Spello il variar penfiero. 


Ma fe ftimate ancor, che mal conve 
Al vofiro grado il rifiutar periglio: 
E fe pur generofo ardive sdegna 
Quel che troppo gli par cauto configlio; 
Non, ба ch, involontarj io vi ritegna, 
Ne quel, che già vi diedi, or mi ripiglio; 
Ma ба con cello voi, com’ effer deve, 

Il fren del nofiro imperio lento e leve. 


gua 


Dunque lo farne e "l girne i" fon contento 
Che dal vofiro piacer libero penda. + 
Ben vuo’ che pria facciate al duce fpento 
Succellor nuovo, e di voi cura єї prenda, 

E tra voi fcelga i dieci a fuo talentos 
Non già di dieci il numero traftenda, 
Ch' in quefto il fommo imperio a me rifervo: 
Non fa | arbitrio fuo per altro fervo, 


Così diffe Goffredo; e 'L.fuo germano, 
Confentendo ciafcun, rifpofta diede: 
Siccome a te convienfi, o Capitauo, 

Quefta lenta virtù che lunge vede; 
Così il vigor del core e della mano, 
Эпай debito a noi, da noi fi chiede: . 

ı faria la matura tarditate, 

"JW in altri; è provvidenza, iu noi viltate, 
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E poichè `I rifchio è di sì lieve danno 
Pofio in lance col prò, che "|l contrappefa ; 
Te permettente, i есі eletti andranno 
Соп la Jóuzella all’ onorata imprefa, 

Così conclude; e con sì adorno inganno 
Cerca di гісоргіт la mente accefa 

Sotto altro zelo: e eli oid anco d' onore 
Fingon delio, quel AA è defio d' amore. 


Ma il più giovin Buglione, ili qual rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Sotia, 
La cui virtute invidiando ammira, 
Che in sì bel corpo più cara venia; 
Nol vorrebbe compaguo, e al cor gl' infpira 
Canti penler Г afluta gelofia; 
Oude, tratto il rivale a sè, in difparte 
Ragiona a lui соп lufinglevol' arte, - 


O di gran genitor maggior figlinolo, 
Che "1 fomino pregio in arme hai giovinetto: 
Or chi farà del valorofo ftuolo, 
Di cui parte noi fiamo, in duce eletto ? 
Io, ch'a Dudon famolo appena, e folo 
Per Г onor dell età, vivea foggetto: 
Io, fratel di Goifredo, a chi più deggio 
Ceder omai? Se tu non fei, nol vegpio, 


Те, la cui nobiltà tutt’ altre agguaglie, 
Gloria e merito d’ opre a me prepone: 
Nè fdegnerebbe, in pregio di battaglia, 
Minor chiamarf anco il maggior Buglione 3 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di quefta Sira eller campione: 

"Nè già cred' 10 che quell’ onor tu curi, 
Che da’ fatti verrà notturni e fcuri. 


Né 
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Nè mancherà qui loco, ove s impieghi 
Con più lucida fama il tmo valore, 
Or io.procurerò, fe tu, nol niegni, 
Сі a te concedan gli altri il fomino onore; 
Ma perchè non fo ben dove li pieghi 
l^ irrefoluto mio dubbiofo core, 
Impetro or io da te, ch' a voglia mia, 
O fegua policia Armida, о teco, fia, 


Qui tacque Euftazio, e quefti efîremi accenti 
Non proferì fenza arrofürfi in vifo; 
E i mal celati [uoi penfieri ardenti 
L' altro ben vide, ,e molle ad an forrifo. 
Ma perch’ a lui colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto oltre la fcorza incifo; 
Nè molto impaziento è dirivale, 


Nè la donzella di feguir gli cale. 


| 


Ben altamente ha nel penfier tenace 
E’ acerba morte di Dudon (colpita: 
E f reca a difnor ch' Argante audace 
Gli fopraftia lunga De in vita: 
E parte di TAA anco gli piace 
Quel parlar, ch’ al dovuto onor l invita: 
€ 'l| giovinetto cor s' appaga e gode 
Del dolce fuon della verace lode. 


Onde cosi rifpofe: i gradi primi 
Più meritar, che confeguir defio; 
Nè, purchè me la mia virtù fublimi, 
Di fcettri altezza invidiar degg’ io. 
Ma s' all" onor mi chiami; e che lo Mimi 
Debito a me, non ci verrò refiio: 
E caro effer mi dee, che mi ба тойго 
Sì bel Segno da voi del valor nofiro, 
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Dunque, io nol chiedo, e nol rifinto: e quando 


Duce io pur fia, farai tu degli eletti. 
Allora il laf.ia Euftazio, e va piegando 

De’ fuoi compagni, al fuo voler, gli affetti, 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado, e bench? Armida iu lni faetti, 
Men può nel cor fuperbo amor di donna, 
Ch’ avidità d' onor che fe n° indonna, 


Scefo Gernando è da’ grau Re Norvegj, 

' Che di mole provincie ebber l' impero; 

E le tante corone, e fcettri regj 

E del padre e degli avi il fanno altero. 

Altero è l' altro de’ fuoi proprj pregj 

Più che dell opre che i paffati fero; 

Ancorchè gli av? fuoi cento e più luftri 

Stati fan chiari in pace, e "n guerra illuftri, 


Ma il barbaro Signor, che fol mifura 
Quanto Г oro; e Ч dominio oltre fi fienda, 
"E per sè flima ogni virtute ofcura, 
Спі titolo regal chiara non renda; 
Non può foffrir, che іп ciò ch" egli procura, 
Seco di merto il cavalier contenda: 
E ie ne cruccia si, ch' oltra ogni fegno 
Di ragione il trafporta ira e disdegno, 


Talchè °1 maligno fpirito d'. Averno, 
Сі in lui firada sì larga aprir fi vede, 
Tacito in fen gli ferpe, ed al governo 
De" fuoi penfieri lufingatdo fiede: 
E qui più lempre р па, е Г odio interne» 
Inacerbifec, e i. cor ftimola e fiede: 
E fa che in, mezzo all’ alma ognor rifuona 
Una voce ch' a lui così ragiuna: 


Teco 
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Teco gioftra Rinaldo: or tanto vale 
Quel fuo numero van d' antieli eroi? 
Narri coltui, ch' a te vuol farfi eguale, 
Le genti ferve, e i tributarj fuoi: 

Mofiri gli [cettri, е in dignità regale 
Paragoni i fuoi morti ai vi vi tuoi, 

Al quanto ofa un fignor d' indegno fiato, 
Signor, che nella ferva Italia è nato! 


Vinca egli, o perda omai; fu vincitore 
Sin da quel dì ch’ emulo tuo divenne; 
Che dirà il mondo? (e ciò fa un (ommo onore) 
Quefti già. con Gernando in gara venne, 
Poteva а te recar gloria e Íplendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne: 
Ma già non meno effo da te m attefe; , 
Coftui [cemò fuo pregio allor che "1 chiefe. 


ы 


E fe, роіс altri рій non parla o fpira, 
De’ noftri affari alcuna cofa fente; 
Come' credi che in ciel, di nobil ira, 
Il buon vécchio Родоп fi тойга ardente? 
Mentre in quello fuperbo i lumi gira, 
Ed al fuo temerario ardir pon mente, 
Che feco ancor, l età fprezzando e | merto, 
Fanciullo ofa agguagliarfi ed inefperto. 


E Г ofa pure, e `l tenta, e ne riporta 
In vece di caftigo onore e laude: 
E у è chi ne "l configlia, e ne Г eforta, 
(O vergogna comune!) e chi gli spplaude. 
Ma fe Goffredo il vede, e gli comporta 
Che di ciò ch' а te delli, egli ti fraude; 
Nol foffrir tu: nè già [ofrir lo dei, x 
Ma ciò che puoi dimoftra, е ciò che fei. 
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Al fuon di quefte voci arde lo fdegno. 
E crefce in lui quafi commofla face: 
Nè capendo nel cor gonfiato e pregno, 
Per gli occhi n° efce, e per la lingua audace, 
Ciò che di riprenfibile e d' indegno 
Crede in Rinaldo, al [по difnor, non tace: 
Superbo e vano il finge, e'l fuo valore 
Chiama temerità pazza e furore. 


E quanto di magnanimo e d' altero, 
E d' eccel(o e d' illufire iu lui rifplende, 
Tutto (adombrando соп mal" arti il vero) 
Pur, come vizio Ца, bialma e riprende: 
E ne ragiona si, che `l cavaliero 
Emulo fuo, pubblico il faon n° intende, 


Non però sfoga lira, o G raffrena 


Quel cieco impeto in lui, ch' a morte il mena. 


‘Chè "1 тео demon,* che la fna lingua move 
Di fpirto in vece, e forma ogni fuo detto, 
Fa che gl ingiufii oltraggi ogn' or rinnove, 
E(ca aggiungendo all infiammato petto, 
Loco è nel campo alfai capace, dove 
S'aduna fempre un bel drappello eletto; 

E quivi infieme, in torneamenti e in lotte, 
Fendon le membra vigorofe e dotte, 


Or quivi, allor che w è tnrba più folta, 
Pur, com’ è fno Чеп, Rinaldo accufa. 
E quafi acuto firalé in lui rivolta 


La lingua del venen d' Averno infufa: 


E vicino è Rinaldo, e i detti afcolta; 

Nè puote l’ ira omai tener più chin(a, 

Ma grida: menti; e addoffo a lui fi fpinge, 
E nudo nella deftra il ferro fixinge. 


Parve 
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Parve un tuono la voce, е I ferro un lampo, 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui, rv vide fuga, o fcampo 
Dalla prefente irreparabil morte: 
Pur, тамо e(lenlo teftimonio il campo, 
Ta fembiante Û intrepido e di forte; 
E `l gran nemico attende, e ' ferro tratto, 
“Fermo f reca di difefa in atto. 


Quafi in quel punto mille fpade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar , infieme; 
Chè varia turba di mal caute genti 
D' ogn’ intorno v' accorre, e s` urta e preme, 
D’ incerte voci, o di confufi accenji 
Un, [поп per l'aria fi raggira e freme, 
Qual s' ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i [uoi со’ mormo:j dell’ onda. 


Ma per le voci altrui già non s' allenta 
Nell' offefo guerrier Г impeto e METTE 
Sprezza i gridi, e i ripari, e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta afpira; 
E fra gli uomini, e l arme oltre s' avventa, 
E la fulminea fpada in cerchio gira 
Sì, che le vie fi frombra; e folo, ad onta 


o 
Di mille difenfor, Gernando affronta. 


E con la mau, nell ira anco maeftra, 
Mille colpi ver lui dirizza e comparte. , | 
Or al petto, or al capo, or alla defîra, 
Tenta ferirlo, ora alla тапса parte; 
E impetnofa, е rapida la deftra 
E in guia tal che gli occhi ingauma e T arte; 
Talch' improvvifa e inafpetiata giunge 
Ove manco fi teme, e fere e punge. 
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Nè celló mai, sfinchè nel feno immerfa 
Gli ebbe una volta e due Ja fera fpada. 
Cade il mefchin fa la ferita, e verfa 
Gli ‘pirti, el alma fuor per doppia Bada. 
L arme ripone ancor di fangue afpería 
Il vincitor, nè fovea lui più bada; 

Ma fi rivolge altrove, e infieme fpoglia 
L' animo crudo, e l’ adirata voglia. 


Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero fpettacolo improvvifo : 
Stelo Gernanáo, il orin di fangue e °l manto 
Sordido e molle, e pien di morte il vifo. 
Ode i fofpiri, e le querele e "l pianto 
Che molti fan (ovra il guerriero uccifo, 
Stupido chiede: or qui, dove men lece, 
Chi fu cl’ ardî cotanto, e tanto fece? 


Arnaldo, un de’ più cari al prence eltinto, 
Narra, (e'l cafo in narrando aggrava, molto) 
Che Rinaldo l’ иссе, e che fu fpinto 
Da leggiera cagion d’ impeto ftolto : 

E che quel ferro, che per Crifio è ‘into, 
Ne' campioni di Crilto avea rivolto ; 

E fprezzato il. (цо impero, р quel divieto 
Che fe’ pur dianzi, e che non è [ecreto. 


E che per legge è reo di morte, e deve, 
Come l’ editto impone, efler punito: 
Sì perchè "L| fallo in fe medesmc'^^ greve, 
Si perchè "n loco tale egli è feguito, 
Chè fe dell’ error [uo perdon riceve, 
Tia ciafcun altro per Г efempio ardito; 
E che gli offefi poi quella vendetta 
Vorranno fer, ch'ai giudici s' afpetta, 


Onde 


CANTO QUINTO, 


Onde per tal cagion, difcordie e rife 
Germoglieran fra quella parte e спева, 
нн. i merti dell' «finto; e attra 
Tutto ciò, ch' a pietate o fdegno defias 
Ma s' oppofe Tancredi, e contradilfe, 

E la cau(a del reo dipinfe onefia. : 
Goffredo afcolta, e in rigida fembianza 
Porge più di timor clie: di [peranza. 


Soggiun(e allor Tancredi. Or ti fovvegna, 
Saogio Signor; chi fia Rinaldo, e quale: 
Qual per sè ДеПо onor gli fi convegna, 

E per la ftirpe fua chiara e. regale, 

E per бпе ќо fuo zio: non dee chi regna, 
Nel cafiigo con tutti efer eguale; 

Vario è l’ ifieffo error ne gradi vari; 


x 


E оГ egualità giulia è со” pari, 


Rifponde il Capitan: dai più fublimi 
Ad ubbidire imparino i più balli. 
Mal, Taneredì, configli, e male fimi, 
Se vuoi che i Cue Tdi in fna licenza io laffi, 
Qual fora imperio il mio, s° a vili ed imi, 
Sol duce della plebe io commanda(hi? 
Scetiro impotente, e vergognofo impero; 
Se con tal legge è dato, io più nol chero, 


Ma libero fu dato, e venerando, 
Nè vo’ ch? alcun. d' autorità. lo fcemi. 
E [o ben io come li deggia , e quando 
` Ога diveife impor le pene e і premi, 
Ora, tenor d' egualità ferbando, 
Non feperar dagl' infimi i fupremi, 
Così dicea, nè rifpondea colui, 
Vinto da riverenza, ai detti fui, 
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Raimondo , imitator della fevera 

Rigida antichità, lodava, i detti, 
Con quelt arti, dicea, «chi bene impera 

51 rende, venerabile ai foggetti; 

Chè gia non è la difciplina intera, 

Ov uom perdonó, e non caftign afpetti, \ 
Cade ogni regno; e ruinofa è (lenza 

La bafe del timor ogni clemenza, 


Tal eM parlava: e le parole accolfe 
Tancredi, е più fra lor non fi ritenne; 
Ma ver Rinaldo immantinente volle 
Un (uo deftri-r,, che parve aver le penne, 
Rinaldo poi^ch' al fier nemico toile ” 
L orgoglio, e P alma, al padiglion fen venne, 
Qui Tancredi trovollo, e delle cofe 
Dette e 1ifpolte appien la [omma efpofe, 


Soggiunfe poi: bench” io. fembianza efterna 
Del cor non ftimi teltimon verace; 
Che n parto troppo cupa, e troppo interna 
Il penfier' de’ mortali occulto giace : 
Pur ardifco affermar, a quel ch' io fcerna 
Nel Capitan, che in tutto anco nol tace, 
Cl egli ti voglia all’ obbligo foggetto 
De’ rei comune, e in fuo poter riftretto, 


Sorrife allor Binaldo, e con un volto 
Tu cui tra | vifo lampeggiò lo fdegno: 
Difenda (па vaggion no' ceppi involto 
' Chi fervo è, dille; o d` effer fervo è degno; 
Libero i' nacqui e villi, e morró fciolto, 
Pria che man porga o piede a laccio indegno: 
Ufa alla fpada è дчейа дейға ed ufa 
Alle palme, e vil nodo ella ricufa, 


\ 


Ма, 
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Ма, s' ai meriti miei quelta mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme 
Pur com' io foff un nom del volgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarme; 
Venga egli, o mandi, io terrò fermo il piede; 
Giudici fan tra noi Ја forte e 1" arme: 
Fera tragedia vuol che s' apprefenti, 
Per lor diporto, alle nomiche genti? 


Ciò detto, l' armi chiede, e `l capo e `l bukte 
Di &uiffimo acciajo adorno rende, 
E fa del grande fcudo il braccio onufto, 
E la fatale fpada al fianco appende: 
E in fembianto magnanimo ed augufíto, 
Come folgore fuol, nell’ armi fplende, 
Marte, e' rallembra te, qualor dal quinto 
Cielo, di ferro fcendi e d' orror cinto, | 


Tancredi intanto i feri fpirti, е 'l core 
Infuperbito d' ammollir procura. 
Giovine invitto, dice, al:tuo valore 
So che fia piana ogni erta imprefa e dura: : 
So che fra Г armi (ешрге, e fra ?Ї terrore 
La tna eccelfa virtute à piu ficura. 
Ma non confenta Dio, ch' ella fi moftri | 
Oggi fi crudelmente a' danni nofiri. 


Dimmi, che penfi far? vorrai le mani 
Del civil [angue tuo dunque bruttarte? 
E con le piaghe indegne de’ Criftiani 
Trafigger Crifto, ond' ei fon membra e parte? 
Di tranfitorio onor rifpetti vani, 
Che, qual onda di mar fen viene e parte, 
Potranno in te più che la fede, e 1 zelo 
Di quella gloria, .che x eterna in cielo è 
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Ah non per Dio: vinci te fteffo, e [poglia 
Quefta feroce tua mente fuperba, 
Cedi: поп fia timor, ma fanta voglia, 
Ch’ а quef ceder tuo palma fi ferba. 
E fe par degna, ond' altri efempio toglia, 
E la mia giovinetta etade acerba; 
Anch' io fui provocato, e pur non venni 
Co’ fedeli in contefa, e mi coutenni, 


Сі avendo io prefo di Cicilia il regno, 
E V infegne fpiegatevi di Crilio; 
Baldovin Ѓоргарріпп(е, e cou indeguo 
Modo ocenpollo, e ne fe vile acquilto: 
Che , moítraudofi amico ad ogni fegno, 
Del fuo avaro penfier non m’ era avvifto; 
Ma con l'arme però di ricovrarlo 
Non tentai роЃсіа, e forle i' potea farlo, 


E fe pur anco la prigion ricufi, 
E i lacci fchivi quafi ignobil pondo; 
E feguir vuoi le opinioni e gli uf, 
Che per leggi d’ onore approva il mondo: 
Lafcia qui те ch' al Capitan ti Гай: 
Tu in Antiochia vanne a Boemondo: 
Che non fopporti, in queo impeto primo, 
A’. [uoi giudicj affai ficuro іо, 


Ben tofto fia “fe pur qui contra avremo 
L' arme d' Egitto, od' altro finol pagano) 
Ch' afai più chiaro il tuo valor eftremo 
N° apparirà, mentre ftarai lontano: 

E fenza te parranne il campo fcemo, 

Quafi corpo, «cui tronco e braccio o mano, 
Qui Guelfo fopraggiunge, e 1 detti approva, 
E vuol che (enza indugio indi fi mova, 
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Ai lor confgl] 1а fdeguoía mente 
Dell' audace gaizou fi volge e piega: 
Tal ch egli di partirfi immantinente 
Fnor di quell’ ofte ai fidi fuoi non nega, 
Molta intanto è concorfa amiga gente: 
E feco andarne ognun:proenura e prega. 
Egli tutti ringrazia, e feco prende 
Sol due fcudieri, e ful-cavallo afcende, 


Parte; e porta un defio d' eterna ed alma 
Gloria, су a nobil core è sferza e fprone: 
A magnanime imprefe intenta ha l' alma, 

Ed infolite cofe oprir difpone: 

Gir fra! nemici; ivi О cipreffo o palma 
Acqniftar per la fede onJ' è campione: 
Scorrer l’ Egitto, e penetrar fin dove) 
Гиор d’ incognito fonte il Nilo move. 


Ma Guelfo, poi che '| giovine feroce, 
Affrettato al partir prefo ба congedo; 
Quivi non bada, e fe ne va veloce 
Ove egli Ёппа ritrovar Goffredo, 

Il qual, come lui vede, alza la voce; 
Guelfo, dicendo, appunto or te richieda: 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de' nofiri araldi a ricercatti, 


Poi fa "ritrarre оби" altro, e in bafle nore 
Ricomincia con lui grave fermone: 
eracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
борро trafcorre, ovira il cor gli fprone; 
> male addurfi, a mia credenza, or puote 
1 quefto fatto. fuo giulia cagione. 
*H caro avrò, clie la ci rechi tale; 
Ta Goffredo con tutti è duce eguale: 
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E (farà del legittimo e del dritto 
Cufiode in ogni cafo e difenfore; 
Serbando fempre al giudicare invitte 
Dalle tiranne paffioni il core, 

Or fe Rinaldo a violar P editto, 
E della difciplina il facro onore 
Coftretto fu, come alcun dice; ai noftri 
Giudicj venga ad inchinarfi, e;"l moliri, 


А fua xitenzion libero vegna ; 
Quefiò ch' io poffo, ai merti fuoi confento, 
Ma s egli fta vitrofo, e fe ne [degna, 
(Conofco quel fuo indomito ardimento) 
Tu di: condurlo, e provveder t ingegna 
Ch' ei non isforzi uom manfueto e lento 
Ad elfer delle leg 581, e dell' impero 
Vendicator, quanto -è ragion , [evero. 


Così diffe egli; e Guelfo a lui rifpofe: 
Anima non potea d’ infamia [chiva 


"Voci fentir di [corno ingiuriofe, 


E non farne repulfa ove 1 udiva. 

E fe l'oltraggiatore a morte ei pole, 
Chi è che meta a giuft' ira prefcriva? 
Chi conta i colpi, o la dovuta offefa, 
Mentre arde la tenzon, mifura e pela? 


Ma quel, che chiedi tu, ch' al tuo foprano 
Arbitrio il garzon venga a fottoporfe, 
Duolmi cb' effer non puó; ch' egli lontano 
Dall’ ofte immantinente il paffo torfe. 

Ben m' offro io di provar con qnefta mano 
A lui, ‘ch’ a torto in falfa accufa il morfe, 
O з' altri у è di € maligno dente, 

Cl" ci puni I’ onta ingiufta giufiamente. 


CANTO QUINTO: 


A ragion, dico, al temido Gernando 
Fiaccó le corna del fuperbo orgoglio. 
| Sol s’ egli errò, fu nell’ oblio del bando: 
Ciò ben mi pela, ed à lodar non toglia. 
Tacque, e dille Goflredo: or vada errando, 
E porti riffe altrove: io gui non voglio 
Che [parga feme tu di nnove liti: 
Deh, per Dio, Bau gli [degni anco finiti, 


Di procurare il fuo foccorfo intanto 
Non cello mai | ingannatrice rea. 
Progava il giorno, e ponea in ufo quanto 
L' arte, e Г ingegno, e la beltà potea. 
Ma poi, quando fiendendo il folco manto 
La notte in occidente il dì chindea, 

Fra duo fnoi cavalieri e due matrone, 
Ricovrava in difparte al padiglione, 


Ma benchè fia maftra d’ inganni, e i [noi 
Modi gentili, e le parole accorte, 
E bella sì, che `l ciel prima nè poi, 
Altrui non diè maggior bellezza in forte; 
Talchè del campo i più famofi eroi 
Ha pref fd’ un piacer tenace е forte; 
Non è però, ch" all’ efca de’ diletti 
Il pio Goffredo lufingando alleti. 


Invan cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’ amorofa vita: 
Chè qual faturo augel. che non fi cali 
Ove, il cibo moftrando, altri Y invita: 
Tal ei, fazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e fen poggia al ciel per via romita; 
E quante infidie al (uo bel volto tende 
І’ infido Amor, tutte fallaci rende,. 
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Nè impedimento alcun torcer dall orme 
Puote, clie Dio ne fegua, i penfier fanti, 
Tentò ella mill’ arti, e in mille forme, 
Quafi Proteo novel, gli apparve innanti: 
E delto Amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolciffimi, e i fembianti; 
‚Ма qni (grazie divine) ogni fua prova 
Vana riefce, e ritentar non giova, 

I 

La bella donna, ch’ ogni cor più caíto 
Arder credeva ad nm girar di ciglia, 

Oh come perde or Г alterezza, e `L fafto, ч 
E quale һа di ciò [дерпо, e maraviglia! 
Rivolger le fue sforze ove conivaito 

Men dûro trovi, alfin fi riconfialia: 

Qual capiian ch’ inefpugnabil terra 

Stanco abbandoni, e porti altrove guerra, 


Ma contra ]' arme di coíiei non meno 
Si moflió di Tancredi invitto ‘il core; 
Peroch' altro defio gl’ ingombra il feno, 
Nè vi puo loco aver noveilo ardore: 
' Chè ficcome dell’ un 1° altro veleno 
Guardar ne fuol, tal l' un dall’ altro amore 
Quefti foli non vinfe: o molto; o poco 
‘Avvampò ciafcun altro al Гао bel foco, 


Ella, febben fi duo] che non fucceda 
Sì pienamente il fuo difegno e l arte: 
Pur, fatto avendo così nobil preda 
Di tanti eroi, fi riconfolavin parte. 
F. pria che di fue frodi altri s' avveda, 
Penfa condurgli iu più ficura parte, 
Ove gli E poi d' altre. catene, 
Che uon ix. quelte onu or preli gli tiene, 
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E, fendo giunto il termine che fille 
Ц Capitano а, darie alcun foccorfo,. 
A lui fen venne riverente e dille: 
Sire, il dì ftabilito è già trafcorfo: 
E fe per forte il reo tiranno udiífe 
Ch' i' abbia fatto allarme tue ricorfo, 
Preparería fue forze ‘alla difefa: 
Nè così agevol poi fora Г imprefa. 


Dunque, prima ch' a Ini tal nova apporti 
Oce incerta di fama o certa [pia, 

Scelga la tua pietà fra' tuoi più forti 

Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia: 

Che, fe non mira il ciel con occhi torti 

L' opre mortali, o J innocenza obblia, 

Saró ripofta in regno, e la mia terra 

Sempre avrai tributaria in pace, e in guerra, 


Così diceva; е "1 Capitano ai detti 
Quel che negar non li potea concede: 
Sebben, ov^ ella il [йо partir affretti, . 
In fe tornar Û elezion ne vede: 

Ma nel numero ognun de' dieci eletti 
Con iufolita inftanza efer richiede: 
E lY emulazion che `n lór fi defta, 
Più importuni gli fa ella richiefta, 


Ella, che in ef mira aperto il core, 
Prende, vedendo ció, novo, argomento : 
ЕМ lor fianco adopra il rio timore 
Di gelofia per sferza e per tormento; 
Sapendo ben, cb’ alfin ,s’ invecchia amore 
Senza quefì' arti, e divien pigro e lento; 
Quafi defirier che men veloce corra, 

Se non ha chi lui fegua, о chi 'l precorra, 
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Е in'tal modo comparte i detti. fai, 

Ê 1 guardo lufinghiero, e `l dolce rifo, : 
Ch alcun non è che non invidj altrui : 

Nè il tumor. dalla {рете è in lor divifo, 
La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è l’arte d' un, fallace vifo, 

Seuza fren corre, e non gli tien vergogna, 
E loro indarno il Capitan rampogua, 

‘Ei ch! egualmente fatisfar defira 
Ciaicuna delle parti, e in nulla pende; 
Sebben alquanto or di vergogna or d' ira 
Al vaneggiar de’ cavalier 5° accende; 
Poich' oliinati in quel дебо li mira, 
Novo eonfiglio in accordargli prende, 
Scrivanfi i voftri nomi, ed in un valo 
Ponganli, diffe, e fia giudice il calo. 


Subito il nome di ciafeun fi (сее, 
E in picciol' urna poiti e fcolli foto, 
E tratti a ficte: е `l primo che n° nfcille 
Fu il Conte di Pembrozia Artemidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udifle: 
Ed uíci Vincilao dopo соого: 
Vincilao, che sì grave e faggio innante, 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante, 


O come il volto han lieto, e gli occhi pregni 

Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 

Quefti tre primi ewetti, i cui dilegui 

La fortuna in amor deftra feconda. 

D' incerto cor, di gelofia dan fegni 

Gli altri, il cni nome avvien che l’ urna afconda: 
"E dalla botca pendon di coli 

Che [piega i brevi, e legge i nomi altrui, 
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Gnafco quarto fuor venne, a cui fuccelle 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico; 
Quinci Guglielmo Ronoiglion fi lefe, 
Е ’l Bavaro Eberardo, e ] Franco Enrico: 
Ramb:ldo ultimo fu, che fari eleffe 
Poi, fe cangiando, di Gesi nemico; ` 
Tanto puote Amor dunque? e quefti chiufe 
Il numero de" dieci, e gli altri efclufe. 


D' ira, di gelofia, d' invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiufta e ria; 
E te accufano, Amor, che le confenti 
Che nell’ imperio tno giudice fa, 

Ma perchè inftinto è delle umane menti, 
Che ciò che più fi ‘vieta, uom più, defia, 
Difpongon molti, ad onta di Fortuna, 
Seguir la donna, come il ciel $ imbruna. 


Voglion fempre feguirla а" ombra, al fole, 
E pev lei comibultendó efpor la vita, 
Ella fanne alcnn motto, e con parole 
Trouche, e dolci ЃоГріті a ciò gli invita; 
Ed or con quelto, ed or con quel fi duole, 
Che far convienle fenza lui partita, 
S' erano «тай intanto, e da Goffredo 
Toglieano i dieci cavalier congedo. 


Gli ammonifce qne! faggio a parte a parte, 
Come la fè Pagana è incerta e leve, 
E mal ficuro pegno: e con qual’ arte 
I? infidie, e i cali avverfi uom fuggir deve. 
Ma fon le fue parole al vento [parte : 
Ne conliglio d* nom faggio Amor riceve. 
Lor dà commiato alfine, е la donzella 
Non afpetta al partir 1 alba novella. | 
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Parte la vincitrice , e quei rivali, 
Quali prigioni, al fuo trionfo innanti 
Seco n'adduce, e tra infiniti mali | 
Lafcia la turba poi degli altri: amanti. 
Ma come nfc la notte, e fotto l ali 
Meno il filenzio, е i lievi fogni erranti; 
Secretamente, com’ Amor gl' informa, 
Molti d' Armida feguitaron Г orma. 


Segue Euftazio il primiero, e puote appena 
Alpettar Г ombre che la notte adduce. 
Valene frettolofo, ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte .tepida e ferena; \ 
Ma poi, nell’ apparir dell’ alma luce, 

' Gli apparfe infiame Armida е?1 fuo drappello, 
Dove un borgo lor fu notturno oftello. 

Ratto ei ver lei fi muove, ed all infegna 
Tofio Rambaldo il riconofce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perchè vegna, 
Vengo; rifponde, a f‘gnitarne Armida, 
Ned ella ауга Са me, fe non la (degna, 
Men pronta aita, о fervitù men fida, 
Replica l' aliro: ed a cotanto onore, 
рі, chi t elefle? egli foggiunge: Amore, 


Me ГсеМе Amor, те la Fortuna: or quas 

Da più ulio elettore eletto parti? 

Dice Rambaldo allor: nulla ti vale 

Titolo tallo, ed ufi inutil’ arti: 

Ne potrai della vergine regale 
' Fra i campioni legittimi тиса, 
legittimo fervo: e chi, riprende 
Crucciolo il giovinetto, a me il contende? 


. 
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> 
Io tel ТРУС colui vifpofe; 

E feglifi а" incontro in qnelfio diro: 
E con voglie egualmente in Imi fdegnofe 
L^ altro fi molle; e con eguale ardire, 
Ma qui fiefe la mano, e fi frappofe 
' La tiranna dell’ alme in mezzo all’ ire; 
Ed. all’ uno dicea: deh non 1 increfca 
Ch! a te compaguo, a me campion s' accrefca, 


S' ami che falva i' fia, perchè mi privi 
In sì grand" uopo della nova aita? 
Dice all altro: opportuno e grato arrivi 
Difenfor di mia fama, e di mia vita. 
Nè vuol ragion, nè farà mai ch" зо fchivi 
Compagnia nobil tanto, e sì gradita. 
Così parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le forvenia, 


Chi di là giunge, e chi di quà: nè Û uno 
Sapea! dell’ altro; c ’l mira bieco e torto. 
Efa lieta gli accoglie, ed a ciafcuno 
Moltra del [no venir gioja e conforto. 

Ma già nello fchiarir dell’ aer bruno 
5 era del lor partir Goffredo accorto: 
E la mente, indovina de ior danni, 
D'alcun futuro mal par che s' affanni, 


Mentre a ciò pur ripenfa, uu тео appare 

Pcolverofo, anelaute, in*vifia afflitto, 

In ао d' uom, ci altrui novelle amare 
Porti, e moliri il dolore in fronte fcritto. 
Dife сога: Signor, tolto nel mare 

La grande armata REUS а Egitto: 

EV avvifo, О! igliclavo il qual nada 

Ai Liguri navigli a te ne manda, 


H5 


117 


Sog- 


118 GERUSALEMME LIBERAT 


Sogginnge a quefto poi, che dalle navi А 
Sendo condotta veltovaglia al campo, 
I'cavalli, e i cammelli Soa e gravi 
Trovato aveano a mezza [trada inciampo: 
E che i lor difenfori ucciti, o fchiavi 
Reftar pagnaudo, e nellun fece [campo ; 
Da latrovi d' Arabia, in una valle, 
Affaliti alla fronte ed alle fpalle. 


E che l' infano ardire, e la licenza 
Di que barbari etranti è omai fi grande, 
Che ^n guila d'un dilovio intorno, fenza 
Alcun contralto, fi dilata e fpande; 
Onde convien ch" a porre in lor temenza 
Alcuna fquadra di guerrier fi mande, 
Ch’ afficavi la via che dalle arene 
Del mar di Paleftina al campo viene. 


D' nna in nn° altra lingua in un momento 
Ne trapaffa la fama e fi diftende: 
E volgo de' foldati alto fpaveuto 
Ha delia fame che vicina attende. 
Il faggio Capitan che l' ardimento 
Solito loro in effi or non comprende, 
Cerca con lieto volto, e con parole, 


Come li rafficuri e riconfole. 


O per mille perigli, e mille affanni 
Meco paffati in quelle parti, e in quefte, 
Campion di Dio, cli E riflorare i danni 
Della Сузана fna fede nafcefte; 
Voi; che P armi di Рема e i Greci ingauni, 
E i monti e i mari, e "l «vento e le tempelîe, 
Della fame e difagi e della fete 
Superafie; voi iingie ora temete ? 
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Dunque il Signor, che n° indirizza, e move, 
Già conofciuto in cafo alfai più rio, 
Non v' aflicura, quafi or volga altrove 
La man della clemenza, e I guardo pio? 
Tofto un дї fia, che rimembrar vi giove 
Gli [corf affanni, e feiorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi Йе 
Serbate , prego, al profperi fuccelli. 


Con quefti detti le [marrite menti 
Confola, е con fereno e lieto afpetto; 
Ma preme mille cure egre e dolenti, ' 
Altamente.ripofte in mezzo al petto, \ 
Come polfa nutrir si varie genti 
Penfa, fra la penuria e fra ’1 difetto: 
Some all’ armata in mar s' opponga, e come 
Gli arabi predatori alfreni, e dome. 
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CANTO SESTO. 


ARGOMENTO. 


Argante ogni Crifliano a giofira appella» 
Indi Octon, non eletto, a lui 5° oppone 
Audace troppo, e tolto vien di fella s 
Onde fen va nella citta prigione. 

Tancredi pur con lni pugna novella 
Comincia; ma a lei tregua il bujo impone, 
Erminia che del fua Signor fi crede 
Curare il mal, muove notturna il piede. 


M. d' altra parte le affediate genti 
Pp miolior conforta e rafficura : 

Ch’ oltre il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte ofcara: 

Ed han munite d'arme e d’ inlirumenti 
Di guerra, verfo l' aquilon, le mura, 

Che d’ altezza accrelciute, с fode, e groffe, 
Moftran di non temer d’ urti o di [calle 


E '1 Re pur fempre que'te parti, e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 
O l’ aureo fol rifplenda, od alle fielle 
Ed alla luna il fofco ciel з’ imbiauchi: 

E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati e ftauchi, 
In sì fatto apparechio, intollerante 
A lui fen venne, e ragionogli Argante, 
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E infino a qnando ci terrai prigioni 
Fra quefie mura in vile afledio- e lento? 
Odo Бер іо ridere incudi, e (пові 
D' elmi e di fendi, e di corazze io Tento; 
Ma non veggio. a qual ufo: e quei ladroni 
Scorrono 1 campi, e i borghi, a lor talento: 
Nè v'$ di noi chi mai lor pfo arreftì, 
Nè tromba che dal fonno almen li defti.. 

i 

A lor nè i prandj mai turbati e rotti, 
Nè moleíiate fon le cene liete; 
Anzi egualmente i dì lunghi, c le notti 
Traggon con ficurezza e con quiete. 
Voi dai difag], e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo. andar farete, 
Od а morirne qui come .codardi, 


Quando d' Egitto pur l'ajuto tardi, 


lo per me non уо" già ch’ ignobil morte 

Y giorni miei d' ofcuro obblio ricopra : 

Nè уо” ch’ al novo d fra‘quefte porte 

І alma luce del fol clhiufo mi fcopra, 
‘Di quefio viver mio faccia la forte 

‘Quel che già ftabilito è là di fopra: 

Non farà già che, fenza oprar la fpada, 
Ingloriofo e invendicato io cada. 


Ma quando pur del valor voftro ufato 
Cosi non foffe in voi fpento ogui feme, 
Non di morir pugnando ed onorato, 

Ma di vita, e di palma anco avrei Грете, 
A incontrare i nemici е ’l nofiro fato 
Andiatime pur deliberati ineme; 

Chè ipeo avvien che ne’ maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi configli, 
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Ma fe nel troppo ofar tu non ifperi, 
Nè fei d' ufcir con ogui (quadra ardito ; 
Procura almen, che ila per due guerrieri 
Quelo tuo gran litigio or difinito. 
E perchè accetti ancor più volentieri 
И Capitan de’ Franchi il noftro. invito; 
L' arme egli fcelga, e "l fuo vantaggio: toglia: 
E le condizion formi a fua voglia. 


Che (е `1 nemico avrà due mani, ed una 

Anima fola, aucórch' audace e fera; 

Temer non dei per iiciagura alcunas 

Che la ragion da me difefa ' pera. 

Puote, in vece di fato e di fortuna, 

Darti la delira mia vittoria intera: 

Ed a te sè medesma or porge in pegno; 

Che, Ге?] confidi in lei, lalvo è ll tuo regno. 
P 


/ 
Tacque; e rifpofe il Re: Giovane ardente, 

Sebben me vedi iu grave età fenile, 

Non [ono al ferro quelte man sì lente, 

Nè sì quet айта è neghittofa e vile; 

Ch’ anzi morir volelfe ignobilmente, 

Che di morte maguanimo e gentile; 

Quand’ io temenza avelh, o dubbio alcuno 
Юе’ аар) ch' anauuzi, e del digiuno, 


Celi, Dio tanta infamia. Or quel ch’ ad arte, 
Nafcondo altrui, vo’ ch’ a te fia palefe, 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offefe, 

Degli Arbi le (chier: erranti e [parte 
Raccolte ha fin dal Libico paefe: 

E 1 nemici affalendo all’ aria nera, 
Darne foccorfo, e vettovaglia Spera, 
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Tofto fia che qui giunga: or fe frattanto 
Son le noftre caftella: oppreffe e ferve, 
Non ce пе саза, purchè Ч Tegal manto 
E la mia nobil reggia io mi conferve, 
Tu P ardimento, е quefio ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che u te foverchio ferve: 
Fd. opportuna la ftagione afpetta 
Alla. tua gloria, ed alla mia vendetta, 

1 

Forte fd^gnoffi il Saracino audace, 
Chk era di Solimano emnlo antico ; 
Si amaramente ora d' udir gli. [piace ` 
Che tanto ‘fen prometta il Rege amico, 
А tuo fenno, rifponde, e guerra e pace 
Farai, Signor, nulla di ciò più dico. 
5 indugi pure, e Soliman s' attenda; 
Fi, che perdè il Тао regno, il tuo difenda. 


Vergane a te, quafi çeleke тео, 
Liberator del popolo Pagano: 
Ch’ io, quanto a me, baltar credo a me ftello, 
E fol vo' libertà da quefta mano. 
Or, nel ripofo altrui fiami concelfo 
Ch' io ne difcenda a guerreggiar nel piano: 
Privato cavalier, non tuo campione, 
Verrò co' Franchi a fingolar tenzone. 


Replica il de: febben 1 ira е la [рада 

Doyrefti тіб:тбаге a miglior ufo; 

Cho tu sfidi però, fe ciò t' aggrada, 
Alcun guerrier nemico, io non ricufo, 
Così gli dille; ed’ єз punto non bada. 
Va’, dice ad un araldo, or colà giufo, 
Ed -l duce de Franchi, udendo Г ofte, 
Fa’ quelle mie non picciole propolte, 
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Ch’ un cavalier, che d° appiattavfi in queíto 
Forte cinto di muri, a fdeguo prende, 
Drama di far con ] armi or manifelio 
Quanto la Гаа poffanza oltre li (tende: 
E ch'a duello di venirne è prelio, 
Nel pian ch’ è fra le mara e l alte tende, 
Per prova di valore: e che disfida 
Qual più de' Iranchi in fua viriù û fida, 


E che non folo è di pugnare aceinto 
E con uno, e con due del campo oftile; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e `l quinto, 
Sia di volgare furpe, o di gentile: 
' Dia, fe vuol, la lrancliigja, e ferva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è file, 
Così gl impone: ed e: уе allotta 
La purpurea dell' arme aurata cotta, 


[] 

E poichè ginnfe alla regal prefenza 
Del ‘Principe Golfredo, e de baroni, 
Chiefe: o Signore, ui mellagier licenza 
Da tra voi di liber? fermoni? 
Бай, rifpole il Capitano, e fenza 
Alcun timor lu tna рторова efponi, 
Riprefe qnegli: or [i рата, fe grata 
O formidabil fia F alta ambafciata, 


E (еро? pofcia, e la disfida efpofe 
Con parole megnifiche, ed altere. 
Fremer з" udiro, e fi mofirar fdegnofe 
Al [uo parlar quelle feroci fchiere: 
E fenza indugio il pio Buglion rifpofe: 
Dura imprefa intraprende il cavaliere: 
E tolio. io creder vo’, che gliene increfca 
Sì, che d' uopo non fia che 1 quinto n° clca. 
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Ma venga in prova pur, che d' ogni oltraggio 


Gli offero campo libero e Bicuro ; 

E. feco pugnuerà fenza vantaggio 

Alcun de' miei Campioni: e così giuro. 
Tacque; e tornò il Re d' arme al fuo viaggio 
Per l orme, ch! al venir calcate furo: 

E non ritenne il frettolofo райо, 

Finchè non di? rilpofia al fier Circaflo. 


Armati, dice, alto Signor, che tardi ? 

La disfida accettata hanno 1 Criftiani . 

E d'aífronsarü teco і men gagliardi 
Moftran defio, non che 1 guerrier foprani, 
E mille i' vidi minacciofi [guardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani: 

Loco ficuro il duce a te concede. 

Così gli dite; Г arme ello richiede, 


E fe ne cinge intorno. e impaziente 
Di fcenderne s' aflvetta alla campagna. 
Dife a Clorinda il Re, ch' era prelente: ‘ 
Giufto non ё сі ei vada, e tu rimagna, 


Mille dunque con te di noftra gente e 


Prendi in [na ficcurezza , e l' accompagna; 
Ma vada innanzi a giufia pugua ei [olo : 
Tu lunge alquanto a lui ritien lo finolo. 


Tacque ciò detto: e poi che furo armati, 

Qnei del chinio n° ufcivano all aperto: 

E giva innanzi Argante, e dagli ufati 
Arnefi in [ul cavallo era coperto. 

loco fu tra le mura e gli fieccati 

Che nulla avea di difeguale, o d' erto, 
Ampio e capace: e parea fatto ad arte, 
Perch’ egli folle altrui campo di Marte, 


n 
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Ivi folo difce(e, ivi fermolle 
In vifta de’ nemici il fero Argante: 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran poffe 
Superbo, e minaccievole in fembiante: 
Qnal Eucelado in llegra, о qual moítroffe 
Nell’ ima valle 11 Filifteo gigante. 
Ma pur molti di lui tema non hanno, 
Ch' anco quanto Йа forte appien non fanno. 
i 
Alcun peró.dal pio Goffredo eletto 
Come il migliore ancor non & fra molti. 
Ben fi vedean con deliofo affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi effer rivolti: 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal iavor. manifefto era de` volti: 
E s' udia non of uro arco il bisbiglio: 
E Г approvava il Capitan col ciglio. 


Giù cedea ciafcun altro, e non fecreto 
Era il volere omai del pio Buglione: 
Vanne, a lui dife, a te Û ufcir non v.eto, 
F. reprimi il furor di quel fellone. 

Fi tutto in volto baldanzofo e.lieto, 
Poichè d` imprefa (al fatto è campione, 
Allo. (cudier chiedea l elmo.e °l cavallo: 
Poi feguito da.molti ufcia del ‘vallo. 


Ed a quel largo pian; fatto vicino, 
Ove Argante l attende, anco non era: 
Quando in leggiadro а[рефо e pellegrino 
S' offevfe agli occhi. fuoi Û alta Guerriers. 
Bianche via più ehe neve in giogo, alpino, 
Avea le lopray velie, e la vifiera 
Alta tenea' dal volto, e (омга ttn’ erta, 
Tutta, quanto eila. è gıınde, era [coperta. 


Già 


CANTO SESTO.: 127 


Già non mira Tancredi ove il Circaffo 
La fpavevtofa fronte al cielo eftolle; 
Ma move il fno deftrier con lento райо, 
Volgendo gli occhi ov’ è colei ful colle. 
Pofcia immobil fi ferma, e pare un (айо; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 

Sol di mirar s' appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gh caglia. 


Argante, che non vede alcun che in atto 
Dia fegno ancor d’ apparecchia:fi in gioftra, 
Da delir di contefa io qui fui tratto, 

Grida” or chi viene innanzi, e meco gioftra? 
L’ altro attonito quafi e ftupefatto 

‘Pur la s'aflifa, e nulla udir ben тойга. 
.Ottone innanzi allor fpinfe il defiriero, 

E nell’ arringo voto entró primiero. 


Quefii un fu di color, cui dianzi accefe 
Di gir contra il Pagino alto defio: 
Pur cedette a Tancredi, е п fella afcefe 
Pra gli altri, che "1 feguiro; e feco ufcio. 
Or veggendo [ие voglie altrove intele, 
E ftarne lui quali al pugnar reftio ; 
Prende, giovine audace e impaziente, 
L occafione offerta avidamente, 


E veloce così, che tigre, o pardo 
Va men ratto talor per la forelia, 
Corre a ferir il Saracin gagliardo, 
Che d' altra parte da gran lancia arrelta, 
Si fcnote allor Tancredi, e dal fno tardo 
Penfier, quali da an (оппо, alfu fi delta : 
E grida ei ben: la pugna è mia:otmanti, 
Ma troppo Ottone è già trafcoifo iunanti. 


Onde 
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Onde fi ferma, e d' ira e di difpetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è roffo; 
Perch' ad onta fi reca, ed a difetto, 

Ch" aliri fi ба primiero in gioltra mollo, 

Ma intanto a mezzo il corfo in fu Û elmetto 
Dal giovin forte & il Saracin per oflo. 

Egli all’ incontro a lui col ferro acnto 
Fende P usbergo; e pria rompe lo ícuto. 


Cade il Criftiano; “e ben è il colpo acerbo, 
Pofciacl! avvien che dall arcion lo fvella. 
Ma il Pagan di pm forza, e di più nerbo 
Non Uu già, nt pur fi torce in fella, 

Indi con difpettofo atto fuperbo 

Sovra il caduto cavalier favella: 
Reuditi vinto, e per tua gloria bafti 
Che dir potrai, che contra me pugnafti. 


No, gli rifponde Otton, fra noi non s) ufa € 
Cosi tolto depor Г arme, e F ardire, 
Altri del mio cader farà la fcufa ; 
Io vo' far la vendetta, o qui morire, 
In [embianza d’ Aletto, e di Mednfa 
Frame il Circaffo, e рае che fiamma fpire. 
Conafci or. dice, ‘il mio valore a prova, 
Poichè la cortelia fprezzar ti giova, 


Spinge il defirier in quelo, e tutto obblia 
"Quanto virtù. caval erefca chiede. 
Tugge il Frauco l' incontro, e fi delvia, 
E 1 e fianco nel pafar gli fiode: 
Ed è sì grave la percolla e ria, Э 
Che `l ferro (angninofo indi ne riede. 
Ma che pto, fe la piaga al viucitore 
Forza nou toglie, e giunge ira e furore ? 


Argan- 
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Árgante il corridor dal corfo affrena, 
È indietro il volge; e così тойо è volto, 
Che fe n° accorge il fao nemico appena, 
E d'un grand’ urto all’ improvvifo $ colto, 
Tremar le gembe, indebolir la lena; 
Sbigottir l' alma; e impallidire il volto 
Gli fe р afpra percolla; e frale e Ranco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 


Nell' ira Argante infellonifce, е firada 
Sovra il petto del vinto al defirier face, 
E così, grida, ogni fuperbo vada 
Come coftui che fotto i piè mi giace. 
Ma Г invitto Tancredi allor non bada; , 
Che l'atto erudeliffimo gli fpiace: ) 
E vuol che °l fuo valor con chiara emendà 
Copra il fuo fallo, e, come fuol, vifplenda, 


Faf innanzi gridando: anima vile, 
Che ancor nelle. vittorie infame fei: 
Qual titolo di laude alto, e geutile 
Da modi attendi*sì fcortefi e rei? 
Pra i ladroni d' Arabia, o fra fimile 
Barbara turba avvezzo effer tu dei, 
‘uggi la luce, e va' con Г altre belve 
A incrudelir ne' monti, e tra le [elves 


Tacque: e'l Pagano a fofferir poco: ufo 
Morde le labbra, e di furor fi Ётпоре. 
Mifponder vuol; ma '1 fuono efce confufo; 
Siccome firido d' animal che .rngge: 

come apre le nubi, ond' egli è chiufos 
Impetuofo il fulmine, e fen fugge; 

Cosi pareva a forza ogni fuo detto. 
uonando ufcir dall’ infiammato petto: 


Poeti. Vol, VIL Y Ma 
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Ma роі che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritó Û orgoglio e Pira; 
L'un come l'altro rapido es veloce, 
Spazio al corto prendendo, il delîrier gira, 
Or qui, Mufa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m’ infpira: 
Sì che поп fian dell opre indegni i carmi, 
Ed efprima il mio canto il fuon dell' armi, 
Pofero in refta, e dirfzzaro in alto 
I due guerrier le noderofe antenne: 
Ne fu di corfo mai, nè fu di falto, 
Ne fu mai tal velocità di penne, 
Nè furia eguale a quella, оп” all’ affalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne, 
Rupper 1' alte fu gli elmi, e volar mille 
Tronconi e fchegge, e lucide faville, 


Sol де" colpi il rimbombo intorno moffe 
L’ immobil terra; e rifonarne i monti; 
Ma l' impeto, e 1 furor delle percoffe 
Nulla piegò delle fuperbe fronti, 

L' uno e Г altro cavallo in рта urto[fe, 
Che non fur poi» cadendo, a forger pronti, 
Tratte le (райе, i gran mafîri di guerra 
Lafciar le fiaffe,. e 1 piè fermaro in terra, 


Cautamente cía(cuno ai colpi move 
La delira, ai guardi l' occhio, ai рай il piede: 
Si reca in atti varj, e "n guardie nove, 
Or gira intorno, or crefce innanzi, or cede: 
Or qui ferire accenna, e polcia altrove, 
Dove non minacciò, ferir fi vede: 
Or di fè difcoprire alcuna parte, 
E tentar di fchernir F arte com 17 arte, ^ 


Della 
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Della fpada Tancredi, e dello fcudo 
Mal gnardato al Pagan dimoflra il fianco, 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo fi Јасіа il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 
Nè poi, ciò fatto, in ritiratfi tarda, 
Ma fi raccoglie, e fi riftringe in guarda; 


ЇЇ fero Argante, che sè fleffo mira 

Del proprio fangne fuo macchiato e molle, 

Con infolito orror freme, e fofpira, 

Di cruccio e di dolor turbató e folle: 
portato dall’ impeto e dall’ ira, 

Con la vote la fpada infieme eftolle : 

E torna per ferire, ed è di punta 

Piapato , ov' è la fpalla al braccio giunta, 


Qual nelle alpeftri felve orfa,, che fenta 
Duro [piedo nel fianco, in rabbia monta: 
E contra l’ arme sè medesma avventa, 
E i perigli, e la morte audace affronta; 

ale il Circaffo indomito divénta, 
Giunta or piaga alla piaga; ed onta all' onta: 
È la vendetta fat tanto defia, 
Che [prezzà i rifchi, e le difefe obblia. 


E, congiungendo a temerario ardire 
fvema forza, e infaticabil lena, 

„Леп che sì impetuofo il ferro gire, 

She ne trema la terra, e '] ciel balena: 

ve tempo ba l altrò ond’ un fol colpo tire, 
nde fi copra, onde refpiri appena: 

Ne fchermo у? è ch’ afficurare il polla 

Dalla fretta 4' Argante e dalla роз, 
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Tancredi, in fe raccolto, attende invano 

he: de' gran colpi la tempefia pafi. 
Or v oppon le difefe, ed or lontano 
Sen va co’ giri, e co' maefhi palli. 
Ma poichè non s' allenta il fier Pagano, l 
È fotza alfin .che tralportar fi laf: 
E crucciofo egli ancor con quanta puote 
Violenza m-geior la Spada rote. 


Vinta dall ira è la ragione e Г arte, 
E le forze. il furor miniftra, e crefce. 
Sempre ché fcende il ferro, o fora o parte, 
O piafira, o maglia: e colpo invan non elce, 
Sparfa è d' arme Ја terra, е Г arme [parte 
Di fangue, e 'l fangue,col fador fi mefce, 
Lampo mel fiammeggiar, nel romor tuono, ^ 
Fulraini nel ferir le fpade fono. 


Quefto popolo e quello ‘incerto pende 
Da fi nnovo fpettacolo ed atroce: 
E fra tema, e fperanza il fin n° attende, 
Mirando or ciò che giova, orj ciò iche nuoce: 
E non fi vede puv, n? pur s' intende 
Picciol cenno fra tanti, o balla voce; 
Ma fe ne Ќа ciafcum tacito e immoto, 
Se non (e inquan:o ha il cor tremante in moto, 


Gi laff erano entrambi, e giunti forfe 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 
"Ma sì ofeura la notte intanto forfe, 
Che nafcordea le cofe anco vicine, 
Quinci un arvaldo, e quindi un altro ассотЃе 
Per dipartirgli, e gli partiro alfine, 
L’ uno ii Franco Arideo, Pindoro è Г altro, 
Che portò la disfida, uom faggio e fcaltro, 
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I pacifici fcettri ofar colioro 
Tra le fpade interpor de’ combattenti, 
Con quella ficurtà che porgea loro 
І" antichiffima legge delle genti. 
Biete, o guerrieri , incominciò Pindoro, 
Con pari onor, di pari ambo polfenti. 
Dunque celfi la pogua, e non пап rotte 
e ragioni, e "1 ripofo della notte, 


Tempo è da travagliar mentre il fol dura; 
Ma nella notte ogui animale Һа pace: 
E generofo cor non molto cura 
Notturno pregio, che s' afconde e tace. 
Rifponde Argante: a me per ombra ofcnra 
a mia battaglia ebbandonar non piace: 
Ben avrei cavo il tcfiimon del giorno; 
Ma che giuri cofiui di far ritorno. CA 


Soggiunfe ¥ altro allora: e tu prometti 
i tornar, rimenando il tuo prigione; 
Perch” altrimenti non fia mai (сіп afpetti! 
Per la nofira contefa altra ftagione. 
Così ginvaro: e poi gli araldi eletti 
A prefcriver il tempo alla tenzone, 
Per dare fpazio alle lor piaghe on eo, 
Stabiliro il mattin dei giorno fefto. 


Lafció la pugna orribile, nel core 
e" Saracini e de' Fedeli imprefla 
Uw alta maraviglia, ed un errore 
Che per lunga Ragione in lor non cella. 
Sol dell ardir fi parla, e del valore 
Che |! un guerriero e Г altro ha mofiro in clla, 
Ma qual fi debba di lor due pi@porte, 
ario e, difcorde, il volgo in sè difcorre, 
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Е fa fofpefo in afpettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento; 
E fe °l furore. alla virtù prevale, 
O Ге cede Г audacia all’ ardimento. 
Ma più di ciafcun altro, a cui ne cale, 
La bella Erminia n' ha cura e tormento; 
Chè da i gindicj dell’ incerto Marte 
Vede pender di sè la miglior parte, 


Coftei, che figlia fu del Re Callano, 
Che d' Antiochia già Û imperio tenne, 
Prefo il fuo regno, al vincitor criftiano 
Fra Г altre prede anch’ ella in poter venne, 
Ma fulle in, guifa allor Tancredi ‘amano, 
Che nulla ingiaria in fua balìa foftenne: 
Ed onorata fu nella ruina 
Dell’ alta patria fua, come Reina, 


L'onoró, la fervi, di libertate 
Dono le fece il cavaliero eg:egio; 
E le furo da lui tutte lafciate 
Le gemme eı gli ori, е ciò ch''avea di pregio, 
Ella vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri fembianti animo regio, 
Reftó prefa 4 Amor, che mai non ftrinfe 
Laccio di quel più fermo onde lei cinfe. 


Così fe "1 corpo libertà riebbe, | 
Fu l alma fempre in fervitute aftretta. 
Ben molto a lei d’ abbandonar increbbe 
Il fignor caro, e la prigion diletta; 
Ma' l’ onefià regal, che mai non debbe 
I)a magnanima donna elfer negletta, 
La coltrinfe a partiri, e соп l' antica 
Madre al ricoverarfi in terra amica, 


Vonne 
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Venne a Gerufalemme, e. quivi acsolta 
Fu dal tiranno del paefe Ebreo; 
Ma tofto pianfe, in nere fpoglie avvolta; 
Della [ua geniirice il fato reo. 
Pur, ne^] duolche le fia per morte tolta, 
Nè l'.efilio infelice unqua poteo 
L’ amorofo delo [veller dal core, 
Nè favilla ammorzar di) tanto ardore. 


= 


Ama ed arde la mifera, e sì poco 
In tale fiato che [perar le avanza, 
Che nudrifce nel fen F occulto foco, 
Di memoria via più, che di fperanza: 
E quanto è chiufo in più fecreto loco, 
Tanto ha Û incendio [no maggior pollanza, 
Tancredi alfine, a ri(vegliar fua fpene, 
Sovra Gerufalemme ad ойе viene. 


Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni e sì indomite, e si fere; 
Fe’ Sereno ella il torbido fembiante, 
E lieta vagghegiò le fquadre altere: 
E con avidi {guardi il caro amante 
Cercando già fra quelle armate fchiere, 
Cercollo invan fovente, ed anco [pello 
Raffigurollo; e diffe: egli è pur dello, 


Nel palagio regal fublime forge 
Antica torre afai prelo alle mura: 

alla cui fommità tutta fi (сотре 

` ойе criftiana, e l' monte, e la pianura, 
Quivi, da che il fuo lume il fol ne porge» 
Infin che poi la notte il mondo ofcura, 
5 ‘affido, e gli occhi verfo il campo gua, 
E со’ penfieri fuoi parla, e fofpira, - 
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Quinci vide «Ја pugna, e ] cor nel petto 
Sent tremarfi in quel punto sì forte, 
Che parea che diceffe: il tuo diletto 
E quegli là, che in rifchio è della morte, 
Cosi. d' angofcia piena e di fofpetto, 
Mirò i fucceM della dubbia forte; 
E (empre che la fpada il Pagan molle, 


'Senü nell’ alma ilerro ele percolfe, 


Ma poichè 'l vero intefe, e intefe ancora 
Che dee 1' afpra tenzon rinnovellaxfi; 
Infolito timor cosi l’ accora, 

Che [fente il fangue fuo di ghiaccio art 
Talor fecrete lagrime, e talora 

Sono occulti da lei gemiti [parfi : 
Pallida, efaugue, e fbigottita in atto, 
Lo fpavento e `l dolor v’ avea ritratto. 


Con orribile imago il (no penfiero 
Ad or ad or la turba e la fgomenta: 
E via più che Ia morte il [оппо è fiero ; 
Sì firane larve il fogno le apprelenta, 
Parle veder l amato cavaliero 
Lacero e fanguinofo: e par che fenta 
Cl’ egli aita le ıchieda:} e deíta intanto, 
Si trova gli occhi e ’l fen molle di pianto, 


Nè folla tema di futuro danno к 
Cin follecito moto il cor le-fcuote; 
Ma delle piaghe, ch’ egli avea, l' affanna 
È csgion che quetar Г ha non puote, 
E i fallaci коток, ch’ intorno. vanno, 
Crefcon le cofe incognite e remote; 
Sicch' ella avvifa, dea vicino a morte 
Giaccia opprelfo languendo il guerrier forte, 
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E perncch' ella dalla’ madre apprefe 
Qual più fecreta fia virtù dell’ erbe : 
E con qual carmi nelle membra offefe 
Sani ogni piaga, € "1 duol fi difacerbe: 
Arte, En per ufanza in quel paefe 
Nelle figlie de' Re par che fi ferbe; 
Nun di fna. man propria, alle ferute 
Del fuo caro fignor recar falute. 


Ella l' amato medicar defia, 
E. curar il nemico a lei conviene, 
Penfa talor d erbs nocente e ria 
Succo fparger in lui che Г avvelene; 
Ma fchiva poi la man vergine e pia 
Trattar Г аты maligne, e fe n° afiicne. 
Brama ella almen che in ufo tal fia vota 
Di, fua virtude, ogn erba, ed ogni nota, 


Nè già @ andar fra la nemica gente 
Temenza avria, chè peregriua era ita; 
E уе guerre e firagi avea fovente, 
E fcorfa dubbia e faticofa vita: 
Sicchè per l' ufo Ja femminea mente 
Sovra la fua natura è fatta ardita: 
Nè così di leggier fi turba, о pave 
Ad ogni immagin di terror men “gravc. ‚ 


Ma piü ch' aura cagion, dal molle feno 

Sgombra Amor temerario ogni paura: 

E crederia fra Г ngne, e fra `1 veleno 
Delle Africane belve andar ficara. 

Pur, fe non della vita, avere almeno 
Della fua fama dee, temenza e cura. 

E fan dubbia contefa entro al fuo cora 
Due potenti nemici Onore, e Amore, 
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L' un co ile ragiona: o verginella, 
Che le mie leggi infino ad or ferbalti, 
To mentre ch' eri de nemici ancella, 
Ti confervai la mente, e i membri cafti: 
E ta, libera, or vaoi perder la bella 
Virginità che in prigionia guardalti? 
Ahi nel tenero cor queli penlieri 
Chi fvegfiar può! che peni? oimè, che fperi? 


Dunque il titolo tu € effer pudica 
Sì poco ftimi, e d' onefiate il pregio; 
Che te n'andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante; a ricercar difpregio? 
Onde il fuperbo vincitor ti dica: 
Perdefti il regno, e in un Û animo regio: 
Non fei di me tu degna; e ti conceda 
Vulgare agli altri e mal, gradita. preda? 


Dall’ altra parte il coufiglier fallace 

' Con tai lufinghe al fuo piacer l’ alletta: 

Nata non fei tu già d' orfa vorace, 

Nè d'afpro e freddo fcoglio, o giovinetta; 
Сі’ abbia a fprezzar d' Amor 1 arco e la face, 
Ed a fuggir ognor quel che diletta: 

Nè petto spa tu di ferro, o di diamante, 

Che vergogna ti fia Г éffer amante, 


Deh vanne omai dove il defio t hes ota 
Ma qual ti finge il vincitor crudele? 
Non fai com'egli al tuo dolor fi doglia, 
Come compianga al. pianto, alle querele? 
Crudel fei tu; che con sì pigra voglia 
Muovi a portar falute al tuo fedele. 
Langte, o fera ed ingrata, il pio Tancredi: 
E tu dell’ altrui vita- aî cura fiedi, 


Sana 
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Sana tu pur Argante, acciocchè poi 
П tuo liberator fia fpinto a morte. 
Così difciolti avrai gli obblighi tuoi, 
E sì bel premio fia ch’ ei ne riporte, 
E. poftibil però che, non С annoi 
Опей’ empio minifiero ог così forte, 
Che la поја non bafti e l' orror folo 
А far che tu di qua ten fuga а volo? 


Deh ben fora! all incontro uficio umano, 
E ben n° avrefti tu gioja e diletto, 
Se la ріего(а tua medica mano 
Avviciuaífi al valorofo petto; 
Chè per te fatto il tuo fignor poi fano, 
Colorirebbe il fuo [marrito afpetto: 
E le bellezze fue, che fpente ov fono, 
Vagheggierefti in lui, quafi tuo dono, 


Parte ancor poi nelle fue lodi avrefii, 
E nell' орге ch' ei fefe alte e famofe; 
Ond’ epli tei d' abbracciamenti onefti 
Taria lieta, e di nozze avventurofe. 
Poi тойга a dito, ed onorata andrefti 
Fra le madri Latine, e fra le fpofe 
Là nella bella Italia, ov’ è la fede 
Del valor vero, e della vera fede, 


Da tai fperanze lufingata (ahi folta!) 
Somma felicitate a sè figura, 
Ma pur fi trova in mille dubbj av volta, 
Come partir fi poffa indi ficura: 
Perchè vegghian le guardie, e fempre in voltà 
Van di fuori al palagio, е fu le mura: 
Nè porta alcuna, in tal rifehio di guerra, 
Senza grave cagion mai fi dilferra, 
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Soleva Erminia in compagnia fovente 
Della Guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il fol dall "ocoidente: 
Seco la vide la novella aurora. 
E quando fon del di le luci fpente, 
Un fol letto le accolfe ambe talora: 
E.null' altro penfier, che Г amorofo, 
L' una vergine all’ altra avrebbe- a[cofo, 


Qnuefto fol tiene Erminia a lei fecreto, 
E fe ndita da lei talor fi lagna, 
teca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli alfetti, c par ‘che. di fua forte piagna. 
Or in tanta amiftà, fenza divieto, 
Venir fempre ne puote alla eompagna ; 
Nè fianza al ginnger fuc giammai [i ferra, 
Siavi Clorinda, о lia in configlio, o "n guerra, 
7 


Vennevi un ‘giorno ch' ella in altra parte 
Si rittovava, е fi fermò penfofa, 
Pur tra sè rivolgendo i modi e [` arte 
Della brainata fma partenza afcofa. 
Mentre in varj penfier divide ‘e parte 
U’ incerto animo fuo che поп ha pola; . 
Sofpefe di Clorinda in alto mira 
L' arme, e le fopravveíte: allor fofpira. 


E tra aè dice, fofpirino: о quanto 
Beata è la fortifima donzella! 
Qnant io la invidio! e non le invidio il vanto, 
O ‘1 femminil onor dell’ effer bella, 
A lei non tarda i paf il lungo manto: 
Nè У fuo valor rinchiude invida «ella ; 
Ma vefte 1 armi, e fe d’ ufcirne agogna, 
Valens, e non la tien tema o vergogna 


Ah 
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An perchè forti a me natura, e IL cielo 
Altrettanto non fer le membra,- e °l petto; 
Onde роге anch’ io la gonna e A velo 
Cangiar nella corazza, e nell’ elmetto? | È | 
Chè sì non riterrebbe arfura О gelo, 
Non turba, o pioggia il mio infiammato affetto; 
Ch’ al fol’ non folli ed al notturno lampo, 
Accompagnata о fola, armata in campo. 

Già non avrefii, o difpietato Argante, 
Col mio fignor pugnato. tu primiero; 
Ch' io farei corfa ad incontrarlo innante, ^ 
E forfe or fora qui mio prigioniero: 
E [fofterria dalla nemica amante 
Giogo di fervitü dolce e leggiero. 
E già per li fuoi nodi i! reet 
Fatti Ѓоауі, e alleggeriti i miei. 


Ovvero a me, dalla fna deftra il fianco 
Sendo, percoffo, e riaperto il core; 
Pur rifanata in cotal риа almanco 
Colpo di ferro avria piaga d' Amore, 
Ed or la mente in pace, e 1 corpo fianco 
Ripoferianfi: e forfe il vincitore 
Deguato avrebbe il mio cenere e `I offa 
D’ Была onor di lagrime, e di folla, 


Ma lafa! i bramo non poffibil cofa, 
E ta folli penfer invan m? avvolgo. 
Dunque io Ќад qui, timida e dogliofa, 
Com' una pur del vil femmineo volgo? 
Ah non fiarò; cor mio confida, ed ofa. 
Perchè l’ arme una volta anch' io non tolgo? 
Perchè per breve fpazio non potrolle 
Зойепег, benchè ба debile e molle? 


Sì 
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. Sì potrò, sì; chè mi farà polente 
Amor, ond' alta forza i men forti hanno: 
Da cui fpronati ancor s' аттап fovente 
D' ardire 1 cervi imbelli, e guerra fanno, 
Jo guerreggiar non gii, vo’ folamente 


Tar con quel armi un ingegnofo inganno, 


Finger mi vo’ Clorinda, e, ricoperta 

Sotto l'immagiu fua, d' ufcir fon certa, 
Non ardirieno a lei fare i cuftodi 

Dell alte porte vefiftenza alcuna, 

Io pur ре e non veggio altri modi: 

Aperta e, credo, quefta via fol una, 

Or favorifca le innocenti frodi 

Amor, che le m'infpira, е la fortuna. 

E'ben al mio partir comoda è 1' ora, 

Mentre col Re Clorinda anco dimora. 


Così vifolve; e ftimolata e punta 
Dalle furie di amor più non afpetta; 
Ma da quella alla fua ftanza congianta 
L' arme involate di portar s' affretta, 

E far lo può; chè quando ivi fu giunta 
Diè loco ogni altro, e fi reftó foletta: 
E la notte i fuoi furti ancor copria, 
Ch’ аі ladri amica ed agli amanti ufcia, 


Ela, veggendo il ciel, d'alcuna ftella 
Già [parfo intorno, eur più nero; 
Senza frapporvi alcun! indugio, apella 
Secreramente un fuo fedel е атый 
Ed una fua leal diletta ancella: 

E parte fcopre lor del fno penfiero; 
Scopre il difegno della fuga, e finge 
Ch' altra cagione a dipartir р Т? 


Lo 
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Lo fcudiero fedel fubito apprefta 
Ciò ch’ al bifogno necellario crede, 
Erminia intanto la pompofa velia 
Si fpoglia, che le fcende infino el piede: 
E in itchietto vefiir leggiadra relia 
E [nella sì, сі’ ogni credenza eccede; 
Nè, trattane colei ch alla partita 
Scelta s' avea compagnia, altra l' aita. 


Col duriffimo acciár preme ed offende 
Il delicato collo, è U aurea chioma: 
E la tenera man lo fcudo prende, 
Pur troppo grave, e infopportabil foma, 
Cosi tutta di ferro intorno fpleude, 
E in atto militar sè fiella doma. 
Gode Amor, ch’ ё prefente e tra sè ride, 
Come allor già cb’ avvolfe in gonna Alcide, 


O con quanta fatica ella foftiene 
L^ inegual pefo, e muove lenti і paf! 
Ed alla fida compagnia s' attiene, 
Che per appoggio andar dinarzi faffi, 
a rinforzan gli fpirti amore, e fpene, 
E miniftran vigore ai membri laffi: 
Sicchè giungono al loco ove le àfpetta 
Lo fcudiero, e in arcion fagliono in fretta, 
Travefliti ne vanno, e la più afcofa 
più ripofta via prendono. ad аме, 
Ur s avvengono a'molti, e 1” aria ombrofa 
eggion lucer di ferro in ogni parte: 
а impedir lor viaggio alcun non ofa, 
Cedendo il fentier ne va iu difparte; 
Chè quel candido ammanto, e la temuta 
Nfegna anco nell" ombra è conofciuta, 
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Erminia, benchè quivi alquanto fceme 
Del dubbio fuo, non va però ficura; 7 
Che d' effere [coperta alla fin teme, ' - 
E del fuo troppo ardir feme or paura, 
Ma pur giunta alla porta il timor preme; 
Ed inganna colui che n' ha la cnra, 
Io fon Clorinda, diífe, apri la porta; 
Chè 1 Re m' invia dove LÛ andare importa, 


La voce Zigoni, fembiante a quella 
"Della guerriera, agevola Г inganno, 

(Chi crederia feris armata in (ella | 

Uva dell altre ‘ch’ arme oprar non fanno >) 
Sicchè `l portier тойо ubbidifce, е1 ella 
N° efce veloce, e i due che [sco vanno, 

E per lor ficurezza, entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui: calli, 


Ма poich' Erminia in folitaria ed ima 
Parte fi vede, alquanto il соко allenta; 
Cbè i primi rifchi aver pallati eftima, 
Nè d’ effer ritenuta omai paventa. | 
Or penfa a quello a che penfato in prima | 
Non bene aveva, ed ог le s' apprefenia 
Difficil più, сї” a lei non fu moltrata 
Dal frettolofo [uo defir, l’entrata, 


Vede or che fotto il militar fembiante 
Ir tra fieri nemici è gran follia: 
Nè d' altra parte palefarfi, innante 
Cl? al fuo fignor giungelfe, altrui vorria 
А lui fecreta -ed improvvifa amante 
Con ficura onefià giunger defia. 
Orde fi ferma, e da miglior penfiero 
Гана più cauta, parlà al [по (cudiero: 


Fere 
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Elfere, о mio fedele, а te conviene 
Mio precurfor; ma (ii pronto e fagace, 
Vattene al campo, e fa' сі’ alcun ti mene 
E rt introduca ove Tancredi giace: 
A cui dirai, che donna a lui ne viene 
Che gli apporta falute, e chiede pace: 
Pace, pofciach Amor gnerra mi move, 
Ond' ei falute, io refrigerio trove. 


E ch’ efa ha in lui sì certa e viva fede, 
Che n fuo poter non teme onta nè fcorno, 
Di’ fol quefio a lui folo; e s' altro ei chiede, 
Di' non faperlo, e affretta il tuo ritorno. 

Io (chè quefta mi par sicura fede) 

. In quefio mezzo: qui farò foggiorno, 
Così diffe la donna: e quel ieale 
Gia veloce così, сопе avelfe ale. 


E feppe in guifa oprar, ch’ amicamente 
Entro аі сай ripari ei fu raccolto: 
E poi condotto al cavalier giacente 
Che l amba(ciata udì con lieto volto. 
E giò, lafciando ei lui che nella mente 
Mille dubbj penfieri avea rivolto, 

e riportava a lei dolce rifpofta ; 
Ch’ entrar potrà, quanto più lice, afcofta, 


Ma ella intanto impaziente, а cui 
Troppo ogni indugio par nojofo e greve, 
Numera fra sè Rella i раз altrui, 
E penfa: or giunge, or entra, or tornar deve, 
E già le fembra, e fe ne duol, colui 
Men del folito: afai fpedito e leve. 
Spingefi alfine innanzi, е ’n parte afcende 

nde comincia a difcoprir le tende. 
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Era la notte, e F fno fiellato velo ! 
Chiaro fpiegava e fenza nube alcuna: 
E già fpargea rai luminofi, e gelo 
Di'vive pelle la forgente luna. 
L^ innamorata donna iva col cielo 
Le fue fiamme sfogando ad nna ad una: 
E [ecretarj del fuo amore antico 
Fea i muti campi, e. quel. filenzio amico. 


Poi, rimirando il campo, ella dicea: 
O belle agli occhi miei tende Latine, 
Ana [pira da voi che mi ricrea 
Е mi conforta рик che m avvicino. 
Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche onefto ripofo il ciel deftine; 
Come in voi folo il cerco : e folo parmi 
Che trovar pace io poíla in mezzo all' armi, 


Raccogliete me dunque, e in voi fi trove 

Quella pietà che mi promife Amore; 

E ch'io già vidi prigioniera altrove 

Nel manfueto mio dolce fignore: 

Nè già defio di racquifiar mi move, 

Col favor voftro, il mio regale onore, 
Quando ciò non avvenga, alfai felice 

Іо mi terrà, fe in. voi fervix mi lice, 


Così parla coftei, che non prevede 
Qual dolente,fortura а. lei s' apprefte, 
Ella era in parte, ove per dritto fiede 
L’ armi fue texfe il bel raggio celefte: 
Sicchè da lunge il lampo lor fi vede 
Col bel candor che le circonda e vefte: 

E la gran tigre nell’ argento imprella 
Fiammeggia sì, ch' ognun direbbe: è della, 
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Come volle fua forte, afai vicini 
Molti guerrier difpofti avean gli agguati: 
E w eran duci due fratei Latini 
Alcandro, e Poliferne: e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggi uon fiano e non Пап buoi menati: 
E fe 1 fevvo pillò, fu perchè torfe 
Più lunge il райо, e rapido trafcorfe. а 


Al giovin Poliferno, а спі fu il padre 
Suggli occhi fuoi già da Clorinda nccifo, 
Vilie Je fpoglie caudide e leggiadre, 

Fu di veder L' alta gue:riera avvilo, 

E contra le) irritò le. occulte (quadre: 

Nè frenando del cor moto improvvifo 
CCom’ era in fuo furor. fubito e folle) 
Gridò: fei morta, e l’ afta invan lanciolle, 


Siccome cerva. ch' affetata il райо 
Move a cercar d acque lucenti e vive, 
Ove un bel fonte diftillar da un fallo, 
O vide un fiume tra frondofe rive; 
Se incontra: i cani allor che °l corpo lafo i 
Riftorar crede all’ onde, all’ ombre eltives 
Volge indietro fuggendo, e la panra 
La fianchezza obbliar.face, o l' ar[nra. A 


Cosi coftei che dell' amor la fete, 
nde ]' infermò «core. è fempre ardente, 
Spegner nelle accoglienze опейе e_lieto 
redeva, e ripOfar la ftanca mente; 
Or che contra le vien chi gliel diviete, 
4 1 fnon del ferro.e le minaccie fentes 
Sè боа e 11 fuo. defir primo abbandona, 
1 velose deítrier timida fprons, 
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Кирге Erminia infelice, e '| fuo deftriero 
Con prontiffimo piede il fuol calpefta. 
Fugge ancor Г altra donna, е lor quel fero 
Con molti armati di feguir non refa. 

Ecco che dalle tende il buon fcudiero 

Con la tarda novella arriva іп *quefta: 

E Г altrui fuga ancor dubbio accompagna: 
E gli fparge il timor per la campagna. 


Ma il più faggio fratello, il quale anch’ effo 
La non vera Clorinda avea veduto, i 
Non la volle feguir, ch’ era men preflos 
Ma nelle infidie [ue s' è ritenuto: 

Æ mandò con l' avvifo al campo un тео, 
Che non armento, od animal lanuto, 
Nè preda altra fimil; ma ch' è feguita 
Dal fuo german Clorinda impaurita, 


Е ch! ei non crede già, nè `1 vuol ragione, 
Ch' ella ch’ è duce, e non è fol guerriera, 
Elegga all ufcir fuo tale ftagione 
Per opportunità che fia leggiera, 

Ma giudichi, e comandi il pio Buglione; 
Egli farà ciò che da lui 8° impera. 
Giunge al campo tal nova, e fe n° intende 
Il primo fuon nelle Latine tende. 


Tancredi, cui dinanzi il cor fofpefe 
Quell' avvifo primiero, udendo or queflo, 
Penfa: deh forfe a me venia cortefe, 

Е in periglio è per me; nè penfa al refto, 
E parte prende fol del grave arnefe; 
Monta a cavallo, e tacito efce e preftoz 
E feguendo gl'indizj e l’ orme nuove, 
Rapidamente a tutto соо il muove, 
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ARGOMENTO. 


Fugge Erminia", e un paftor Р accoglie ; intanto 
Tancredi, invan di lei cercando , il piede i 
Pon ne' lacci d Armida: il fero vanto 
D' Argante viprovayr Raimondo ha fede: 
Però difefo da cuftode fanto 
Seco entra in campo: \Belzebù che vede 
Ch al Pagan male il folle ardiv viefce 
Per lui falvar guerra e procelle mefcos 


Жы шь Erminia infra l' ombrofe piante, 
D’ antica [elva dal cavallo è fcorta: 

Nè più governa il fren la man tremante; 

E mezza quafi par tra viva e morta, 

Per tante ftrade fi raggira e tante 

Yl corridor che in fua balìa la porta; 

Ch' alfin dagli occhi altrui pur fi dilegua, 

Ed è foverchio omai ch” altri la fegua. 


Qual dopo lunga е faticofa caccia 
Tornanfi mefti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abian di. traccia» 
Nalcofa in felva dagli aperti piani; 
Tal pieni d' ira e di vergogna in faccia 
Riedono ftanchi i cavalier criftiani. | 
Ella pur fugge, e timida e fmarrita 
Non fi volge a mirar s' anco è feguita, 
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Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò lenza configlio e {enza guida, 
Nou ndendo о vedendo altro d’ intorno 
Che le lagrime fue, che le fue ftrida. 
Ma nell ora ch’ ° fol dal carro adorno 


Scioglie 1 corfieri, e in grembo al mar s' annida, 


Giunfe del bel Giordano alle chiare acque: 
E {cele in riva al fiume, e qui fi giacque, 


Cibo non prende già, chè de" fuoi mali 
Solo fi ра(се, e fol di pianto ha fete: 
Mal (оппо, che де’ miferi mortali 
È col fuo dolce obblio pbfa e quiete, 
Sopì со" fenfi i fnoi dolori, e P ali 
Difpiegó fovra lex: placide e chete : 

Nè però cella Amor, con varie forme 
La fua pace turbar, mentre ella dorme, 


Non fi deftó finchè garrir gli augelli 
Now fenti lieti e falutar gli albori, 
E mormotare, il fiume e gli arbofcelli, 
E con Г onda fcherzar l’ aura e co’ fiori: 
Apre i langnidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi folitarj de’ райогі: 
E parle voce udir, tra l'acqua e i rami, 
Ch' ai fofpiri ed al pianto la richiami, 


Ma fon, mentre ella piange, i [noi lamenti 
Rotti da un chiaro [поп ch’ a lei ne viene, 
Che fembra ed è di paftorali accenti 
Mifio, e di bofcareccie inculte avene, 
Riforge, е: là sìindrizza а pafi lenti, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Teer filcelle alla fua greggia a canto, 
Ed aicoltar di tre fanciulli il canto, 


a 
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Vedendo quivi comparir repente 
Le infolite arme, [bigottiv coltero; 
Ma gli [luta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, e gli occhi [copre e i bei стіп d' oro. 
Seguite, dice, avventurofa gente 
Al ciel] diletta, il bel vofiro lavoro; 
Chè non portano già guerra queli’ armi 
АШ opre уойге ai voftri dolci carmi. 


Soggianfe pofcia: o padre, or che d' intorno 
D' alto incendio di guerra arde il paefe, 
Come qui fate in placido (ogsiorro 
Senza temer le militar] ойе[е? 

Tiglio, ei rifpofe, d' ogui oltraggio e corno 
la mia famiglia e la mia greggia illefe 
Sempre. qui fur; nè ftrepito ai Marte 

Ancor turbó quefta remota parte. ` 


O fia grazia del ciel che Г umiltade 
D' innocente paftor falvi, e fublime; 
O che, ficcome il folgore non cade | 
In ballo pian, ma fulle- eccelle cime; 
Così il furor di peregrine fpade 
Sol de gran Re le altere tefie opprime; 
Ne gli avidi foldati a preda alletta 
La noftra povertà vile e neglotta, 


Altrui vile e negletta, a me si cara, 
Chè non bramo tefor nè regal verga; 
Nè cura o voglia ambiziofa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la fete mia nell’ acqua chiara, 
Che non tem’ io che di venen s' аГретра: 
È quefta greggia e 1° orticc] difpenfa 
Cibi non compri alla mia parca menfa, 
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Chè poco è il defiderin, e poco è il noftro 
Bifogno, onde la vite fi confervi. 
Son figli miei quefti cli' addito e moftro 
Cufiodi della mandra, e non ho fervi. 
Così men vivo in folitario chiofiro, 
Saltar veggendo i capri (nelli e i cervi, 
Ed i pefci guizzar di quelto fiume, 
E fpiegar gli augelletti al ciel le piume, 


Tempo gia fu, quando più l'uom vaneggia 
Nell età prima, ch! ebbi altro defo, 
E difdegnai di palturar la greggia, 
E fuggii dal paefe a me natio: 
E vih in Menfi un tempo, e nella reggia 
Fra i minilfri del Re fui pofto anch’ io: 
E benchè fof guardian degli orti, 
Vidi, e conobbi pur le inique corti. 


E lufingato da Speranza ardita 
Soffrii lunga ftagion ciò che più fpiace, 
Ma poi ch' infieme con 1 età fiorita 
Mancó la fpeme, e la baldanza audace; 
Pianfi i гірой di пе umil vita, 
E fofpirai la mia perduta pace: 
E diffi: o corte, addio. Così agli amici 
Bofchi tornando, ho tratto i dì felici. 


Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla foave bocca intenta e cheta: 
E quel faggio parlar, ch’ al cor le (cende, 
De' fenfi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto penfar, configlio prende 
In quella folitudine fecreta 
Tufino a tanto. almen farne foggiorno, 
Ch' agevoli fortuna il fuo ritorno. 


«Onde 
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Onde al buon vecchio dice: o fortunato, 
Ch’ un tempo conofcefti il male a prova, 
Se поп rt invidj il ciel fi dolce (tato, 
Delle miferie mie pietà ti mova: 
E me teco raccogli in quefto grato 
Albergo; ch'abitar teco mi giova. 
Forfe fia che 1 mio cor, infra quef’ ombre 
Del fuo pefo mortal parte difgombre. 


Chè fe di gemme e d’ or, che "] volgo adora 

Siccome idoli fuoi, tu foffi vago; 

Potrefti ben, tante n' ho meco ancora, 
Renderne il tuo defio contento e pago. 

Quinci verfando da' begli occhi fuora 

Umor di doglia criftallimo e vago, 

Parte narrò di fuc fortune: e intanto 

11 pietofo paltor pianfe al fuo pianto. 


Poi dolce la confola, e sì l accoglie, 
Come tutt? arda di paterno zelo; 
E la conduce ov’ è I’ antica moglie 
Che di conforme cor gli ha data il cielo. 
La fanciulla regal di rozze fpoglie 
S' ammanta, e cinge al crin ruvido velo; 
Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Non già di bofchi abitatrice' fembra. 


Non copre abito vil la nobil luce 
E quanto è in lei d' altero e di gentile: 
E fuor la regia maeftà traluce 
Per gli atti ancor dell’ efercizio umile. 
Guida la greggia ai palchi, e la riduce 
Con la povera verga al chiufo ovile; 
E dall irfute mamme il latte preme, 

in giro accolto poi lo ftringe infieme, 
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Sovente ; allor che fu gli eftivi ardori 
Giacean le pecorelle, all ombra ае; 
Nella fcorza de' faggi e degli allori 1 
Seguò Г amato nome in mille guile: 

E E fuoi flrani ed infelici amori 

Gli afpri Гассе in mille piante incife: 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigo’ di Belle lagrime le. gote. 


Pofcia dicea piangendo: in voi ferbate 
Quefta dolente illoria, amiche piante: 
Perchè fe fia ch' alle voftr' ombre grate 
Giammai foggiorni alcun fedele amante, 

` Senta fvegliarfi al cor dolce pietate 
Delle fventure mie fi varie e tante: 
E dica: ah troppo ingiufta empia mercede 
Die Fortuna ed Amore a si gran fede! 


Forfe averrì, fe | ciel benigno afcolta 
Affettuofo alcun prego mortale, 
Che venga iu quefte lelve anco tal volta, 
Quegli, a cui di me forfe or nulla cale: 
E rivolgendo gli occhi ove fepolta 
Giacerì queít4 fpoglia inferma е frale, 
Tardo premio conceda a' miei martiri, 
Di poche lagrimette; e di fofpiri. 


Onde, fe in vita il cor mifero fue, 
Sia lo fpirito in morte almen felice: 
E 1 cener freddo delle fiamme fune ^ 
Goda quel ch' or godere a me non lice, 
Così raciona ai fordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice, 
Tancredi intanto, ove fortuna ll tira 
Lunge da lei, per lei feguir, 5° aggira, 


Egli, 
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Egli, feguendo le veítigia imprelfe, 
Rivolfe il coxfo alla.felva vicina. 
Ma quivi dalle piante orride e (pelle 
Nera e folta così l' ombra dechina, 
Che più non può xafligurar tra се 
U orme novelle; е ^n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur l' orecchie intente, 
Se calpeftio, fe romor d' armi fente. 


E fe pur la notturna aura percuote 
Tenera fronde. mai d' olmo о di faggio : 
O [е fèra od augello un ramo fcuote; 
Tolto a quel picciol fuon drizza il viaggio. 
Efce alfin della felva, e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio 
. Verfo un romor che di lontano udiva, 
Iufin che giunfe al Joco ond’ egli uíciva, 


Giunfe dove forgean da vivo fallo 
In molta copia chiare e lucide onde: 
E fatiofene un rio volgeva abalfo 
Lo Rvepitofo pie tra verdi fponde. 
Quivi egli ferma addolorato, il райо, 
E chiama, e folo ai gridi Eco rifponde? 
vede intanto con ferene ciglia 
Sorger Г aurora candida e vermiglia. 


беге crucciolo, e incontra il ciel fi [дее па, 
Сһе fperata gli neghi alta ventura: 
Ma della donna fua, quand’ ella vegna 
Dit e[a pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgerfi al campo alfin difegna, , 
enchè la via: trovar non $° afficuxa; 
Che gli fovvien che prello è il d preferite 
Che pugnar dee col cavalier d' Egitto, 
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Partefi, е, mentre va per dubbio calle, 
Ode un corfo appreffar ch’ ognor s' avanza: 
Ed alfine fpuntar d' anguíta valle 
Vede uom che di corriero avea fembianza, 
Scotea mobile sferza, з dalle fpalle 
Peudea il corno ful fianco a пойга ufanza, 
Chiede Tancredi a lui, per quale ftrada 
Al campo de' Criftiani indi li vada. 


Quegli Italico parla: or là m' invio 
Dove т’ ha Boemondo in fretta fpinto» 
Segue Tancredi lui che del gran zio 
Melfigegio fima, e crede al parlar finto, 
Giungono alfin là dove un fozzo e rio 
Lago impaluda, ed uu caftel n' è ciato, 
Nella ftagion ch '1 fol par che s' immerga 
, Nell’ ampio nido. ove la notte alberga. 


Suona il corriero in arrivando il corno, 
E тойо giù calar fi vede un ponte. 
Quando Latin lia tu, qui far foggiorno 
Potrai, gli dice, infin che ’1 fol rimonte; 
Chè quefto loco, .e non è il terzo giorno, 
Tolíe ai Pagani di,Cofeuza il Conte. 

Mira il loco il guerrier, che d' ogni pa:te 
Inefpugnabil fanno il fito, e P arte. 


Dubita.alquanto poi ch’ entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto 'giaccia ; 
Ma come avvezzo ai richi della morte, 
Motto non fanne, e nol dimofira in faccia? 
Ch’ ovunque il guidi elezione o forte, 
Vuol che ficuro la fua deftra il faccia. 

Pur l'obbligo ch’ egli ha d' altra battaglia, 
Fa che di nova imprefa ог non gli caglia, 


Sicche 
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Sicch? incontra al cafiello, ove in un prato 
Il curvo ponte fi diftende e pofa, 
Ritiene alquanto il paffo,: ed invitato 
Non fegue la fua fcorta infidiofa, 
Sul ponte intanto un cavaliero armato 
Con fembianza аррагіа fera e fdeguofa; 
Ch’ avendo nella deítra il ferro ignudo, 
In [поп parlava minacciofo e crndo, 


O tu, che (fiafi tua fortuna, o voglia) 
Al paefe fatal d' Armida arrive, 
Penfi indarno al fuggire: or l' arme [poglis, 
E porgi ai lacci fuoi le man cattive. 
Entra pur dentro alla guardata foglia, 
Con quefte leggi ch’ ella altrui prefcrive: 
Nè più fpérar di riveder il cielo 
Per volger d’ anni, о per cangiar di pelo; 


Se non giuri d' andar con gli altri fui 
Contra ciafcun, che da Gesù 8° appella. 
S' afifa a quel -parlar Tancredi in lui, 
E riconofce Ё arme, e la favella. 
Rambaldo di Guafcogna era coftui, 

Che partì con Armida, e fol per ella 
Pagan fi fece, e difenfor divenne 
Di quell’ ufanza rea ch’ ivi fi tenne, 


Di fanto fdegno il pio guerrier fi tinfe 
el volto, ‘e gli rifpofe: empio fellone, 
Quel Tancredi fon io che "1 ferro cinfe 
Per Crifto fempre, e fui di lui campione: 
in fua virtute i (пої rubelli vinfe, 
ome vo' che tu veggia al paragone; 
Ch» dall’ ira del ciel miniftra eletta 
Е quefta deltra a fax di te vendetta. 


Tur. ~ 
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Turbofli, udendo il gloriofo nome, 

І? empio guerriero, e [colorifli in vifo, 

Tur celando il timor, gli diffe: or come, 

Mifero, vieni ove r manga, uccito ? 

Qui faran le tue, forze анай e dome, 

E queíto altero tuo capo recifo: 

E manderollo ai duci Franchi іп dono, 

8S” altro da qnel che foglio oggi nom fono, 


Così dice’ yil Pagano; e perchè il giorno 
Spento era omai, sì che vedeali appena; . 
Apparir tante lampade d' intorno, 

Che ne fun l’ aria lucida e ferena. 
Splende il callel, come in teatto adorno 
Suol fra notturne pompe altera fcena: j 
Ed in eccelía parte Armida fede, 
Onde, fenz' eller. vifa, ed ode e vede, 
è 

Il magnanimo eroe frattanto apprefta 

Alla fera tenzou l arme е Г ardive: 

Nè (nl debil cavallo affo refia, 

Già veggendo il nemico a piè venire. 

Vien chiufo nello feudo, e l'elmo ha in tefta, 
La [pada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il principe feroce 

Con occhi torvi, e cor terribil voce, 


Quegli con» larghe rote aggira i pal 
Stretto uell’ armi, e colpi accenna e finge. 
Quefti, febben ha i membri infermi e Lalli, в 


Va rifoluto, e gli s' appreda , e flriuge: 


E là doude Rambaldo addietro falli, i 
Velocifümamente egli fi fpinge: | i ; 
E s avanza, e Ё ncalzs, e fulminando у 
Spello alla vilta gli dirizza il, brando., ‚ d 

£g 


CANTO SETTIMO. 


E più ch’ altrove, impetuofo fere 
Ove più di vital formò natura, 
Alle percoffe le minaccie altere | 
Accompagnando, e| danno alla paura, 
Di qua, di là fi volge, e fue leggiere 
Membra il prefio Guafcone ai colpi fura: 
E cerca or con lo fcudo, or con la fpada, 
Che '] nemico furore indarno cada. 


Ma veloce allo fchermo ei non è tanto, 
Che più Г altro non fia pronto alle offefe, 
Già fpezzato lo feudo, е Р elmo infranto, 
E forato e fanguigno avea l' arnefe: 

E colpo alcun de' fuoi, che tanto o quanto 
Impiagaffe il nemico, anco non (cefe: 
E teme, e gli rimorde inlieme il core 
Sdegno, vergogna , confcienza,- amore, 


Difponfi alfin con difperata guerra 
Far prova omai dell’. ultima fortuna, 
Gitta lo fcudoj, ed a due mani afferra 
La (рада, ch.è di fangue ancor digiuna: 
E col nemico fuo fi fivinge e ferra, 
E cala un colpo, e non. v' è piafira alcuna 
Che gli refifta зї, che grave angofcia 


o 
Nou dia piagando alla finiftra cofcia. 


E poi fu l ampia fronte il ripercuote, 


Sicchè `i picchio rimbomba in (поп di fquillat 


L' elmo non fende già, ma lui ben fcuote, 
Talch? 'egli fi rannicchia; e ne vacilla, 
Infamma d' ira il principe le gote, 

negli occhi 1 осо arde e sfavilla : 
E fuor della vifiera efcono ardenti 

li [guardi, e infiemo lo ftridor de’ denti, 
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Il perfido Pagan già non foftiene 
La vifta pur di sì feroce afpetto. 
Sente fifchiare il ferro, e tra le vene 
Già gli fembra, d' averlo, e in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo; e °l colpo a cader viene 
Dove un pilaftro è contra il ponte eretto : 
Ne van le fcheggie e le fcintille al cielo, 
E palla al cor del traditore un gelo. 


Onde al ponte rifugge, e fol nel corfo 
Della falute fua pone ogni fpeme: 
Ma il feguita Tancredi, e già ful dorfo 
La man gli ftende, e 7 piè col piè gli preme: 
Quando acco (al fuggitivo alto foccorfo) 
Sparir le faci, ed ogui ftella infieme: 
Nè rimaner all orba notte alcuna, 
Sotto povero ciel, luce di luna, 

, 

' Fra l' ombre della notte e degl’ incanti 
Jl vincitor nol fegue più, nè I vede: 
Nè può cofa vederli a lato, o innanti, 
E muove dubbio e mal ficuro il piede. 
Sul limitar d’ un ufcio i ра. erranti 
A calo mette, nè d' entrar 8' avwedes; 
+ Ma fente poi che fuona a lui diretro 
La porta, e "n loco il ferra ofcuro e tetro, 


Come il pefce colà dove impaluda 
Ne’ feni di Comacchio il nofiro mare, 
Fugge dall onda impetuofa e cruda, 
Cercando iu placide acque ove ripare: 
E vien che da sè fteffo ei fi rinchiuda 
Та palufire prigion, nè può tornare; 
Chè quel ferraglio è соп mirabil ufo 
Sempre all’ .eritrar aperto, all'ufcir chiulo. 


Così 
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Così Tancredi allor, qual che fi folle 
Dell’ eftrania prigion Г ordigno e Г arte, 
Entrò per sè medesmo, e ritrovolle 
Poi là rinchiufo, ond' uom per sè non parte. 
Ben con robulta man la porta fcoffe, 
Ma fur le {ае fatiche indarno fparte; 
E voce intanto udì che, indarno, grida, 
Ufcir procuri, o prigismer d’ Armida. 


Qui menerai (non temer gia di morte) 
Nel fepolero de” vivi i giorni, e gli anni, 
Non ri(ponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli aifanni : 

E fra sè flelfo accufa amor, la forte, 

La fua fciocchezza, e gli altrui feri inganni: 
E talor dice, in tacite- parole, n 
Lieve perdita fia perdere il foles 


Ma di più vago fol più dolce vifta 
Mifero i' perdo, e non fo già fe mai 
In ioco tornerò che l’ alma trifa 
Si ralfereni agli amorofi rai, 
Poi gli fovvien d' Argante, e più s* attrifta: 
E troppo, dice, al mio dover mancai: 

d è ragion ch' ei mi difprezzi e fcherna, 
O mia gran colpa, o mia vergogna eterna! 


Così d' amor, d' onor cura mordace 
Quinci e quindi al guerrier I animo rode, 
Or mentre egli s° afiligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode; 

Tanto è nel crudo petto odio di pace, . 

Capidigia di langue; amor di lode; 
Che delle piaghe fue non fano ancora 
rama che 1 fefio dì porti j" aurora: 
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' La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte: 

E forge pot che `I cielo anco è fi nero, 
Che non dà luce iu fa la cima al. morte, 
tecami l' armi, grida аі Гао fcudiero, 
E quegli aveale apparecchiate e pronte: 
Non le [оне fue; ma dal Re [ono 
Dategli quelie, e preziofo è il dono. 


Senza molto mirarle ogli le prende, 

Nè dal gran pelo è la perfona ‘onufta; 
E la folita fpada al fianco appende, 

Ch’ è di tempra fiaiffima e veinfîa, 

Qual con le chiome fanguinofe orrende 
Splender comet: fuol per l'aria adulta, 
Che i regni muta,.i feri morbi adduce, 
Ai purpurei Tirauni infaufta luce; 


Tal nell’ arme ei fiammeggia, e bicche e torte 
Volge le luci ebxe di fangue e d’ ira, 
Spirano gli atti feri orror di morte, 
E minaccie di morte il volto” fpira. 
Alma nou è cosi fcura e forte 
Che поп pavenü, ove un fel guardo gira, 
Nuda ha la fpada, e la folleva, e fcuote 
Gridando, е l’ aria, e Г ombre invan percuote, 


Ben tofto, dice, il predator criftiano, 
Ch’ audace & sì ch'a me vuole agguagliarfi, 
Cade:à vinto e fanguinofo al piano, 
Bruttando ‘nella polve i crini fparfi; 
E vedrà vivo ancor da queíta mano, 
Ad onta del tuo Dio, Û arme fpogliarfi : 
Nè, morendo, impetrar potrà co’ preghi 
Che in райо а’ cani le fue. membra i’ neghi, 


Non 
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Non altramente il tauro, ove l’ irriti 
Gelofo amor con fiimoli pungenti, 
Orribilmente mugge, e co mugeiti 
Gli (pirti in sè rilveglia, e Г ire ardenti, 

E "| corno aguzza ai tronchi; e par ch’ inviti 
Con vani colpi alla battaglia,i venti: 

Sparge col piè l arena, e ] fuo rivale 

Da lunge sfida a guerra afpra e mortale, 


Da si fatto fror commolfo appella 
L’ arallo, e con parlar tronco gl' impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui ch'è di Gesù campione. 
Quinci alcun non afpetta, e monta in fella, 
E fa condmfi innanzi il fuo prigione. 
Efce fuor della terra, e per lo colle‘ 
In согЃо vien precipitofo e folle. 


Da fiato intanto al corno, e n’ efce il fuono 
Che d' ogn' intorno orribile s' intende: 
E in guila pur di firepitofo tuono 
Gli orecchi e '| cor degli afcoltanti offende, 
Già i principi criftiani accolti fono 
Nella tenda maggior dell’ al're tende, 
Qui fe’ 1 araldo Тае disfide, e inclufe 
Tancredi pria, nè però gli altri efclufe. 


Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubia e fofpefa: 
Nè perchè molto: penfi e molto guardi, 
Atto gli s' offre alcuno a, tanta imprefa., 
Vi manca il fior de’ (uoi guerrier gagliardi: 
Di Tancredi non s'è novella" intefa5. 
E lunge è Boemondo, ed ito è in bando 
I invitto eroe ch’ uccile il fier Gernando, 
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Ed oltre i dieci che fur tratti a forte, 
I migliori del campo e i più famoíi 
Seguir d' Armida le fallaci fcoite, 
Sotto il filenzio della notte afcoli, 
Gli altri,’ di mano e d animo men forte, 
Taciti fe ne ftanno e vergognofi: 
Nè v'è chi cerchi in sì gran rifchio onore; 


\ 


Che vinta la vergogna & dal timore, 


Al filenzio, all’ afpetto, ad ogni fegno į 
Di lor temenza il Capitan s? accorfe; 
E tutto pien di generofo fdegno, + 
Dal loco ove fedea repente forfe, 
E diffe: ah ben farei di vita indegno, 
Se la vita negallì or porte in forfe, 
Lafciando ch' un. Pagan così vilmente 
Calpeftaffe Г опот di noftra gente. 


Sieda in pace il mio campo, e da ficura 

Parte miri oziofo il mio periglio. 

Su fu datemi l'arme: е l’ armatura 

Gli fu recata in un girar di ciglio. 

* Ma il buon Raimondo, che in età matura 

Parimente maturo avea il configlio, 

E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi, allor fi traffe avanti, 


E dilfe a lui rivolto: ah non fia vero 
Che in un capo 9 arrifchi il campo tutto, 
Duce fei tu, non femplice guerriero: 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 

In te la fe s' appoggia, е (anto impero, 
Per te fia il regno di Babel diftrutto : 

Tu il fenno fol, lo fcettro folo adopra; 
Altri ponga Û ardire, e `} ferro in орга, 
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Ed io, bench' a gir curvo mi condanni 
La prave età, non fia che ciò riculi, 
Schivino gli altri i marziali affanni; 

Me non vo’ già che la vecchiezza fcufi, 

Oh foss' io pur ful mio vigor degli anni 
Qual fete or voi, che qui temendo chiufi 

Vi (tate, e non vi move ira o vergogna 
Contra lui che vi fervida, e vi rampoguas 1 


- E quale allora fui, quando al cofpetto 
Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del fecondo Corrado, арек il petto 

Al feroce Leopoldo, e `1 pofi a morte. 

E fu d’ alto valor più chiaro effetto 

Le fpoglie riportar d' uom così forte, 
Che s' alcuno or fugalle, inerme e (010, | 
Di quefla ignobil turba un grande ftuolo, 


Se foffe in me quella virtu, quel fangne, 
Di quefto altier Г orgoglio avrei già fpento; 
Ma qualunque io mi fia, non peró langue 
ll core in me, n? vecchio anco pavento» 

E s io pur rimarró nel campo elangue, 
Nè il Pagan di vittoria andrà contento: 
Ármarmi io vo’; fia quefto il dì ch' illuftrá 
Con novo onor tutti i miei fcorfi luftri, 


Così parla il gran vecchio; e fproni acuti 
Son ]e parole onde virtù fi delta, 
Quei che fur prima timorofi e muti, 

anno la lingua or baldanzofa e prefta. 

è fol non v'è chi la tenzon rifiuti; 

a ella omai da molti а рага è chiefta. 

aldovin la domanda, e con Ruggiero 
Suelfo, i due Guidi, q Stefano, e Gerniero; 
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E Pirro, quel che ѓе" il lodato inganno, 
Dando, Antiochia prefa a Boemondo; 
Ed a prova richielta anco пе fanno 
Eberardo, Ridolfo, е 1 pio Rosmondo: 
Un di Scozia уап d' irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal noftro mondo: 
E ne fon parimento anco bramofi 
Gildippe ed Qdoardo, amanti e Гроб. 


Ma fovra tutti gli altri il fiero vecchio 
Se ne dimoftra cupido ed ardente. 
Armato è gia; fol manca ali apparecchio 
Degli altri апей il fino elmo lucente, 
A cui dice Goilredo; o vivo fpecchio 
Del valor prifco, in te la noftra gente 
Miri, e virtù n’ apprenda: in te, di Marte 
Splende Г onor, la difciplina, e Y arte. 


O pur ауе fra P etade acerba 
Dieci „altri di valore al tuo fimile, 
Come ardirei vincer Babel fuperba, 
E la Croce fpiegar da Battro a Tile, 
Ma cedi or, prego, e te medesmo ferba 
A maggior opre, e di virtù fenile: 
E lafcia che degli altri in picciol vafo 
Ponganfi i nomi, è fia giudice il calo, 
Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
Minifira e ferva è la Fortuna, е `1 Tato, 
Ma non però dal fuo penfier f toglie 
Raimondo, e vuol’ anch’ egli effer notata, 
Nell’ elmo fuo Goffredo i brevi accoglie: 
E poi che l’ ebbe fcollo ed agitato, 
Nel primo breve che di là traeffe, 
Del Conte di Tolofa il nome lello, 


Fu 
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Fu il nome fuo con lieto grido accolto:  ' 
Nè di bia(mar la forte alcun ardifce, 
Ei di frefco vigor la fronte e `l volto 
Riempie: e cosi allor ringioveni(ce, 
Qual ferpe fier, che iu nuove fpoglie avvolto, 
D’ oro fiammeggi, e incontra iL fol fi lifce, 
Ma più d' ори” altro il Capitan gli applaude, . 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 


E la fpada togliendofi dal fianco, 
E porgendola a lui, cosi dicea: 
Queíta è la Града, che in battaglia il Franco 
Rubello di Saffonia oprar folea; 
Ch' io già gli 1010 a forza, e gli tolf anco 
La vita allor di mille colpe rea. 


Quefta, che meco ognor fn vincitrice, 
Prendi; e fia così teco ora felice, 


Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente, e li minaccia, e grida : 
O gente invitta, o popolo guerriero 
D' Europa, un uomo folo è che vi sfida. 
Venga Tancredi omai che par si fezo, 
Se nella fua virtù tanto fi fida; 
O vuol, giacendo in piume, alpettar: forfe : 
La notte ch' altre volte a lui foccoríe? 
Venga altri, s' egli teme: a ftuolo a ftuolo 
Venite infieme, o cavalieri, o fanti; ' 
Poiche di pugnar meco a folo a folo, 
Non vy’ è fra mille fchiere uom che fi vanti. 
Vedete là il fepolero , \ove il figlinolo 
Di Maria giacque; or chè non gite avanti? 
Ch? non fciogliete i voti? ecco la ftrada, 
А qual ferbate поро maggior la Града? 
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Con tali fcherni il Saracino atroce, 
Quafi con dura sferza, altrui percuote ; 
Ma più ch altri Raimondo a quella voce 
S' accende, e l’ onte fofferir non puote. 
La virtù ftimolata è più feroce, 
Е в aguzza dell’ ira all afpra cote: 
Sicchè tronca gl indugj, e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino, a cui diè "|l nome il corfo, 


Sul Tago il defirier nacque, ove talora 
L' avida madre del gnerziero armento, 
Quando Г alma fiagion che n' innamora» 
Nel cor le inftiga il natural talento, 
Volta Г aperta. bocca incontra Г ora, 
Raccoglie i femi del fecondo vento: 

E де tepidi fiati (o maraviglia! ) 
Cupidamente ella concepe, e figlia, 


E ben quelo Aquilin nato дігећі 
Di quale aura del ciel più leve fpivi; 
O fe veloce sì, ch' orma non reĝi, 
Stendere ıl corfo per U arena il miri; 
O fe `l vedi addepniar leggieri e prefii, 
A deftra ed a finilira angulti giri. 
Sovra tal covridore il Conte affifo 
Move all' affalto, e volge al. cielo il. vifo. 


Signor, tn che drizzafti incontra Р empio 
Golia І armi inefperte in Terebinto: 
Sicch' ei ne fu, che d’ Ifrael fea [cempio, 
Al primo fafo d'un garzone eftiuto; 
Tu fa' ch or giaccia (e fia pari Г efempio) 
Quefto fellon da me percolfo, e vinto: 
E debil vecchio or la fuperbia opprima, 
. Come debil fanciul 1° oppreffe in. prima. 


Così 


CANTO SETTIMO. 
- 1 
Così pregava il Conte: е le preghiere 
Moffe dalla fperanza in Dio ficura, 
S' alzar volando alle сејойі fpere, 
Come va foco al ciel per fna natura. 
_Le accolfe il Padre eterno, e fra lo fchiere 
Dell efercito fuo tolfe alla cura 
Un che '| difenda: ‘e (ano; e vincitore 
Dalle man di quell’ empio il tragga fuore. 


Т^ Angelo, che fu giù cuftode eletto 
Dall alta provvidenza al buon Raimondo, 
Infin dal primo di che pargoletto 
Sen venne a farfi pevegrin del mondo; 

Or che di novo il:Re del ciel gli ha detto, 
Che prenda in sè della difefa il pondo, 
Nell' alta rocca afcende, ove dell ofte 
Divina tutte fon l'arme ripofte, 


Qui l' afta fi conferva, onde il ferpente 
Percoffo giacque, e i gran fulminer Ёган: 
E quelli ch’ invifibili alla gente 
Portan l’ orride pelti e gli altri mali: 
E qui fofpefo ? in alto il gran tridente, 
Primo terror de? miferi mortali, 
Quando egli avvien che i fondamenti fcuota 
Dell' ompia terra, e е città percuota, 


Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnefi 
Scudo di lucidiffimo diamante: 
Grande che può coprir genti e paefi, | 
Quanti ve n° ha fra il Caucafo, e l' Atlante: 
E fogliono da quefto efer difeR 

"incipi giufti, e città cafte e fante. ! 
Quefta r Angelo prende, e vien ‘con effa 
Occultamente al fuo Raimondo appreflo. 
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. Piene intanto le mura eran già tutte 

Di varia turba; e ‘1 barbaro tiranno j 
Manda Clorinda, e molte genti infirutte, 

Che; ferme a mezzo il colle, oltre non vanno, 
Dall’ aliro ‘lato in ordine. ridutte 

Alcune fchiere de` Criltiawi fianno: 

E largamente a' due campioni il campo 

Voto rimam fra l' uno e Г altro campo. 


Mirava Argante, іе non vedea Tancredi, 
Ma d' ignoto campion fembianze nuove, 
Feceli 11 Conte innanzi; e, quel che chiedi, 
È, diffe a lui, per tua ventura altrove, 
Non fuperbir però chè me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove: 

Cl’ io di lui роо foltener la vice, 
O уєпіг'соте terzo а me qui lice, 


Ne forride il fuperbo. e gli rifponde: 
Che fa dunque Tancredi, e dove йа ? 
Minaccia il ciel con Г arme, e poi s` afconde, 
Jidando fol пе’: Ѓаоі fugaci paili. 
Ma fugga pur nel centro, 0 in mezzo. ` onde, $ 
Chè non fia loco ove ficuro il laffi, 
Menti, replica l' altro, a dir ch' uom tale 
Fugga da'te; ch' alfai di te piu vale. 


Treme il Circaffo irato, ‚è dice: or prendi 
Del campo tu, chè in vece fna © accetto: 
Е гойо e’ fi parrà come difendi 
Y alta follia del temerario detto. 
Così molfero ia gioftra, e i colpi orrendi | 
/"Parimente drizzaro ambi all’ clmetto: 
E `1 buon Raimondo, ove miró, Ícontrollo, 0 
Né dar gli fece. nell’ аусїоп pur crollo. 
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Dall’ altra parte il. Гето. Argante corfe 
(Fallo infolito a lui) F arririgo invano: 
Che ^|] difenfor celelie il colpo torfe 
Dal cuftodito cavalier criftiano. i 
Le labbra, ilcrudo, per furor fi morfe, 
E ruppe l afta, beftemmiando, al piano. 
Poi tragge il ferro, é va contra Raimondo 
Impetuofo al paragon fecondo, 


E "1 poffente corliero urta. per dritto; 
Quafi monton ch'al cozzovil capo abbafífa, 
fchiva Raimondo Г urto, al lato dritto 
Piegando il corfo j" e "1 fere in fronte, e palla, 
Torna vi novo il cavalier d' Egitto; 

Ma quegli pur di novo.a deltra il lalla» 
E pur full elmo il coglie, e indarno fompre; 
Chè Г elmo adamantine avea le tempre, 


Ma il feroce Pagan, che feco vuole 
Più ftretta zuffa, а lui s "avventa e ferras 
L ‘altro, ch'al pefo di sì vafia mole, 
Teme d’ andar col fno. deftriero a terra, 
Qui cede, ed indi aífale; e par che vole, 
Intorniasdo con girevol guerra; 
E i lievi imperj il. rapido cavallo 
Segue del freno; e non pone orma yim fallo, 


Qual capitan ch' oppugni eccelfa torre 
Infra paludi pota o in alto monte, 
Mille aditi yitenta. e tutte (corre 
L’ arti e le vie; cotal s' aggira il Conte. 
E poi che non può' fcaglia all’ arme. torra 
Сі armano il petto, e la; fuperba fronte; 
Fere i men forti arnefi, sed alla fpada 
Cerca} tra ferro e ferro , aprir la, firada,, 


Ed 


> 


172 GERUSALEMME LIBERATA. 


Ed in due parti o tre forate, e fatte 
І* arme nemiche ha già tepide е roffe: 
Ed egli ancor le fue conferva intatte, 
Né di cimier, nè d' un (ol fregio fcoffe, 
Argante indarno ‘arrabbia, a voto batte, 
E fpande [enza prò l ire e le poffe. 

Non fi fianca però; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e li rinforza errando. 


Alfin tra mille colpi il Saracino 
С.а ат fendente, e `1 Conte è così prello, 
Che forfe il velociffimo Aquilino 
Non fottraggeali, e rimaneane opprello; 
Ma Û ajuto invilibile vicino 
Non mancò a lui di quel (орегпо meflo, 
' Che fefe il braccio, e tolfe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celefte fcudo, 


Frangefi il ferro allor (chè non refe 
Di fucine mortal tempra, terrena 
Ad armi incorruttibili ed immifte 
D` eterno fabbro) e cade in fu Г arena, 
Il Circaffo, ch’ andarne a terra ha vito 
Minutiffime parti, il crede appena. 
Stupifce poi, [corta la mano inerme, 
Ch' arme il campion nemico abbia sì ferme, 


E ben rotta la fpada aver (i crede 
Su P altro {cudo ond' è colui difefo: 
E |] buon Raimondo ha la medesma fede, 
-Che non fa già chi ба dal ciel difcefo, 
Ma, peroocb' egli difarmata vede 
La man nemica, fi riman fofpefo; 
Ch? fima ignobil palma, e vili fpoglie 
Quelle ch’ altrui, con tal vantaggio, uom toglie. 


Pren» 
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. Prendi, volea già dirgli, un’ altra fpada; 
Qnando novo penlier nacque nel core: 

Ch’ alto: fcorno è de? (no1, dove egli cada, 
Che di pubblica caufa è difenfore, 

Così nè indegna a lni vittoria aggrada, 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore, 
Mentre egli dubbio falhi, Argante lancia 
ll pomo e l’ elfe alla nemica guancia. 


E in quel tempo medesmo il deftrier punge 
E per venire a lotta oltra fi caccia. 
La percoffa lanciata all’ elmo guinge, 
Sicchè пе реа al Tolofan la faccia. 
Ma però nulla fbigottifce, e lunge 
Ratto G fvia dalle robufte braccia ; 
Ed impiaga la man, ch’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 


Pofcia gira da quefia a quella parte, 
E тірітай a quefta, indi da quella: 
E fempre, e dove riede, e donde parte 
Fere il Pagan d’ afpra percoffa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d` arte, 
Quanto puó [degno antico, ira novella, 
A’ danno del Circaffo or tutto aduna; 
E feco il ciel congiura, e la fortuna. / 


Quei di fine arme, e di sè fteffo armato 
Ai gran colpi relifte, e nulla pave, 
E par fenza governo in mar turbato, 
Rotte vele ed autenne, eccelfa nave; 
he pur contello avendo ogni fuo lato 
enacemente di robufta trave, 
Sdruciti i fianchi al tempeftofo Вино 
Non moftra ancor, nè fi di fpera in tutto, 


175 


Ar 


174 GERUSALEMME LIBERÀTA 


Argante; il tuo periglio allor tal era, 
Quando ajutarti Belzebù difpofe, 
Quetti di cava mbe: ombra leggiera 


(Mirabil тойго!) in forma d' nom compofe : 


E la fembianza di Clorinda altera 
Gli fiafe, e l-armi ricche e lumiuofe: 
Diegli il parlare, е, fenza mente, in noto 


Suou della voce e `1 jortamento; e `1 moto, 


Il fimulacro ad.Oradino  efperto 
Sagittario famofo andonne, e dilfe: 
O famofo Oradin, ch' a fegno certo, 
Come а te piace, le quadrella а Те; 
Ah gran danno laria; s' пош di tal merto, 
"Ditenfor di Giudea, così morilfe: 
E di (ue fpoglie il fuo nemico adorno 
Sicuro ne facelle a' [voi ritorno, 


Qui fa’ prova dell' arte, e le Deita 
Tingi nel fangue del ladron Francefe: 


Ch’ oltra il perpetuo onor, vo' che n' afpette 


Premio al gran fatto egual dal Re cortefe. 
Così parlò, nè quegli in dubbio Вече, 
Tofto che `1 fuon delle promeffe intefe, 
Dalla grave faretra un quadrel prende, 

E lu l'arco Г adatta, e l' arco tende. 


Sibila il tefo nervo; e fuori fpinto 
Vola il pennuto firal per Û aria, ‘e firide: 
Ed a percuoter, va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide; 
Palla Г usbergo, e in fangne appena tinto 
Quivi fi ferva, e fol la pelle incide; 
Che `l celefte guerrier [отт non volfe 
Ch' oltra pallalle, ө torza. al colpo tolle. 


Dell 
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' Dell usbergo lo firal fi tragge il Conte, 
Ed ifpicciarne fuori il fangue vede: 

E con parler pien di mipaccie ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede, 

Il Capitan, che nou torcea la fronte 

Dall’ amato Raimondo, allor s` avvede 
Che violato è il patto: e perchè grave 
Stima la piaga, ne folpira e. pave. 


E соп la fronte le fue gentivaltere, 
E con la lingva a vendicarlo defta: 
Vedi tofto inchinar giù le viliere, 
Lentare i freni, e por le lance in refía; 
E quafi in un fol punto alcune fchiere 
Da quella parte muoverfi, e da quelta, 
Sparifce il campo, e la minuta polve, 
Con denfi globi, al ciel s’ innalza e volve. 


D’ elmi e (соді perco, e d' айе infrante 

Ne' primi fcontri un gran romor 8” aggira, 
La giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là fenza rettor fi mira: 
Qui giace un guerrier morto, e qui fpirante 
Altri finghiozza e geme, altri fofpira, 
Гега è la pugna, e quanto più fi mefce 
E firinge infieme, più s' inafpra e crefce, 

Salta Argante nel mezzo agile e fciolto, 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza: 
E rompendo lo ftuol calcato e folio, 

La rota intorno, e fi fa larga piazza. 

E fol cerca Raimondo, e in lui fol volto 
Ha il ferro, e l’ ira impetuofa e pazza: 

E quafi avido lnpo, ei par che brame 

Nelle vifcere [ue pafcex, la , fame. 
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Ma duro ad impedir viengli il fentiero 
E fero intoppo, acciochè' il corlo еі tardi, 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavılla, un Guido, e due Gherardi. 
Non сеа; non s! allenta, anzi è pi fero, 
Quanto .rifîretto è più da que" gagliardi; 
Siccome, a forza, da rinchiufo loco 
Se п’ eíce e muove alte ruine il foco, 


Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli eftinti egró e languente, 
Ma contra lui crefcon le turbe, e "| ferra 
D' uomini e d' arme cerchio afpro e pungente, 
Mentre, in virt di lui, pari la guerra 
Si mantenea fra l циа e l'altra gente; 

Il buon duce Buglion chiama il fratello, 
Ed a lui dice: or mvovi il tuo drappello, 


E là dove battaglia è più mortale, 
Vattene ad inveftir nel lato manco. 
Quegli fi molle, e fu lo fcontro tale 
Ond’ egli urtò degli avverfarj il fianco, 
Che parve il popol d' Afia imbelle e frale; 
Nè potè foftener ]' impeto Franco 
Che gli ordini difperde; e co’ deftrieri 
L' infegne infieme abbatte, e i cavalieri, 


Dall’ impeto medesmo in fuga è volto 
Il deítro corno: e non v’ è alcun che faccia, 
Fuor che Argante, difefa; a freno fciolto 
Così il timor precipiti gli caccia. 

Egli fol ferma il paffo, e moftra il volto: 
Nè chi con mani cento, e cento braccia 
Cinquanta (спі infieme ed altrettante 
Spade movelle, or più faria d' Argante 

* 
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Fi gli ftocchi e le mazze, egli dell afte 
E de coxfieri Û impeto folienta: 
E folo par ‘he incontra tutti bafte : 
Ed ora a quefio, ed ora a quel s' avventa, 
Ребе ha le, membra, е rotte |! arme e gualîe, 
E fudor verfa e fangue, e par nol fenta, 
Ma così 1 urta il popol deufo e 1 preme, ! 
Ch' alfin lo [volge, e feco il porta infiemo. 


A 


Volge il tergo alla forza ed al aen 


' Di quel dilnvio «clie 1 rapifce, e I tiva, 


Ma von già d' nom che fuggasba i palh, e 1 core, 
S all opre della mano il cor fi mira. 
Serbano ancora gli occhi il, lor t.rroxe, 
E le minaccie della. folita ira: | 
E cerca vitener con ogni. prova 

La fuggitiva turba, e nulla giova, 


Non può far.quel magnanimo сі’ almeno 
Sia lor fuga più tarda, o più vaccolta: 
Chè non ha la paura arte, nè freno, 
€ pregar qfii, nè comandar s' aícolta. 
П pio Bughon, cho i fuot penfieri appieno 
Vede fortuna a favorir rivolta, 
Segue della vittoria il listo cor fo, 
E invia novello ai viucitor [occorfo, 
E fe non che non era il dì, che fcritto 
io negli eterni fuoi decreti avea; 
Quel ‘era forfe il дї che 1 campo invitto 
olle fante fatiche al fin giungea. 
a la fchiera infernal che зп qnel conflitto , 
^ tirannide fua cader vedea; 
Sendole ciò permelfo , in un momento 
" aria in (nubi reftriafe, e molle il vento, 
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Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapifce il giorno e `l fole: e par ch’ avvampi 
Negro via più ch' orror d' inferno il cielo; 
Così fiammegg ja infra baleni e lampi. 

Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 

Si verfa, е i pafchi abbatte, e inonda i campi: 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocclie, e i colli. 


L'acqua in un tempo, il vento, e la tempefta 
Negl’ occhi ai Franchi impetuofa» fere: 
El improvvi(a violeaza arrelta, 
Con un terror quafi fatal, le fchiere, 
La minor parte d` efe accolta refta 
(Che veder non le puote) alle bandiere, 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è Innge, 
Prende opportuno il tempo, є Ч deftrier punge. 


Ella gridava ai fuoi: per noi combatte, 
Compagni, il cielo, e la giullizia aita, 
Dall’ ira fua le faccie nofîre intatte | 
Sono, e non è la deftra indi impedita: h 
E nella fronte folo irato ei batte 
Della nemica gente impanrita, 
E la fcuote dell’ arme, e della luce 
La priva: andianne pur, che " Fato è duce, 


Così [pinge le genti, e ricevendo 
Sol nelle fpalle Г impeto d' inferno, 
Urta i Francefi con affalto orrendo, 
E i vani colpi lor fi prende a (cherno. 
Ed in quel tempo Argante anco, volgendo, 
Fa de' già vincitori afpro governo; | 
E quei, la(ciando 11 campo a tutto corfo, 
Volgono al ferro, e alle procelle il dorfo. 


Per- 
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Percuotono le (palle ai fuggitivi 
L' ire mortali, e le mortali fpade, 
E | famgue corre, e fa, commifto ai rivi 
Della gran pioggia, rolfeggiar le lirade. 
Qui, tra J volgo. de' morti e de’ mal vivi, 
E Pirro е?) buon Ridolfo eftinto cade; 
Che toglie a quelto il fier Circaffo 1’ alma, 
E Clorinda di quello ha nobil palma. 


Così fuggiano i Franchi, e di lor caccia 
on rimaneano ‘i Siri anco, o 1 Demoni, 
Sol contra l'arme, e contra ogni minaccia 

Di gragnuole, di turbini, e di tuoni 
Volgea Goffredo la ficura faccia, 
Hampognando afpramente i [uoi Baroni; 
E fermo anzi la porta il gran cavallo, 
Le genti [parfe raccoglica nel vallo, 


E ben due volte il corridor fofpinfe 
Contra il féroce Argante, e lui xiprefie; 
Ed altrettante il nudo ferro fpinfe: 
Dove le turbe oftili eran più fpelle ; 
Alfin con gli aliri infieme ei fi riftrinfe 
entro ai ripari, e la vittoria celfe. / 
Tornano allora i Saracini: e Ranchi 
Кейап nel vallo, e fbigottiti i Franchi, 


Nè quivi ancor dell orride procelle 

Onno appieno. Íchivar la forza, e l' ira; 
Ma fono efiinte or quefte faci, or quelle; 
E per tutto entra l acqua, е `1 vento fpira, 
Squarcia, le tele, € fpezza 1 pali, e [velle 

€ tende intere, € lange indi le gira; 

a pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s' accorda 
D' orrivile armonia, che J mondo alloxda, 
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Narra a Goffredo del fignor de’ Dant 
Al valor prima un nello, epoi la morte, 
Credendo guei d'. talia, a^ fegni vani, 
Stimano efiinto il lov Rinaldo forte, 
Dunque al furor ch' Aletio Jpira, infanî 
Di foverchia ira e d' odio, apron le porte: 
E minaccian Goffredo: ei con la voce 
Sola în lor frena Р impeto feroces 


\ 


С т А cheti erano i tuoni e le tempefte, 
E ceffato il [озак d' Aultro e di Coro: 
Е L'alba ufcia della magion celefte 

Con la fronte di rofe, e co piè d’ oro. 
Ma quei che le procelle avean già defie, 
Non rimaneanfi ancor dalle arti loro; 
Anzi l’ un d' effi, ch’ Altagorre è detto, 
Cosi paxlava alla compagua Aletto; 


„Mira, Aletto, venirne (ed impedito 
Efer non può da noi) quel cavaliero; 
Ché dalle Fere mani è vivo ufcito 

Del fovran difenfor del nofiro impero. 
Quefti, narrando del fuo: исе ardito 
E de' compagni ‘ai Franchi. il cafo fero, 
Paleferà gran cole: onde è periglio 
Che sì richiami di Bertoido al figlio, ‚ 


` 
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Sai quanto ciò rilievi, e fe conviene, 
Ai gran principj oppor forza ed inganno, 


Scendi tra 1 Franchi dunque, e ciò ch' a bene 


Colui dirà, tutto rivolgi in danno: 
Spargi le fiamme e'l tofco entro le vene 
Del Latin, dell’ Elvezio, е del Britannos 
Muovi Р ire e itnmulti, e fa! tal ора, 
Che tutto vada il campo alfin foffopra, 


L’ орта è degna di te: tn nobil vanto 
Ten defi già dinanzi al figuor noftvo, 
Così le parla: e bafta ben lol tanto, 
Perchè prenda Г impvrefa il fero moftro, 
Giunto è ful vallo de’ Criftiani intanto 
Quel c.valiero, il cui venir fu moftro: 
E diffe lor: deh fia chi m' introduca 
Per mercede, o guerrieri, al fommo Duca; 


Molti feorta gli furo al Capitano, 
Vaghi d’ udir dal peregrin novelle. 
Quegli inchinollo, e l onorata mano - 
Volea baciar che Fa tremar Babelle. 
Signor, poi dice, che con l' occeano 

ermini la. tua fama, e con le fielle, è 
Venirne a té vorrei più lieto meffo . . ; 
Qui fofpirava, e foggiungeva appreflo: 


Sueno, del re de' Dani unico figlio, 
Gloria e foftegno alla cadente etade, 
Eller tra quei bramò, che 1 tuo configlio 
Seguendo han cinto per Gesù le fpade: 

è timor di fatica, o di periglio» 
Nè vaghezza del regno, nè pietade 

el vecchio genitor sì degno alfetto 
Intepedir nel generolo petto. 


М 5 


181 


Lo 


182 GERUSALEMME LIBERATA. 


Lo fpingeva un defo d' apprender Г arte 
Della milizia faticofa e.dura 
Da te si nobil mafiro: e fentia in parte 
Sdegno e vergogna di fua fama ofcura, 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura, 
Ma più ch’ altra cagione, il mofle il zelo 
Non del terren, ma dell' onor del cielo. 


Precipitò dunque gl indugi, e tolfe 
Stuol di (celii compagni audace e fero: 
E dritto inver la Tracia il cammin volfe 
Alla città che fede & dell' impero: 
Qui il Greco Augufto in (ua magion Г accolfe: 
Qui poi giunfe in tuo nome un meffageiero: 
Quefti appien gli" narrò come già prela 
Folle Antiochia, e come poi difefa. 


Difefa incontra al Perfo, il qual con tanti 
Uomini armati ad affediarvi molle, 
Che fembrava che d' arme, e d' abitanti 
Voto il gran regno [uo rimafo folle. 
Di te gli diffe, e poi narrò d' alquanti 
Sinch' a Rinaldo giunfe, e qui fermolfe; 
Contó Г ardita fuga, e ciò che poi 
passo di gloriofo avea tra voi, 


Soggiunfe alfin come già il popol Franco 
Veniva a dar l allalto a quefte porte: 
‘E invitó lui ch’ egli voleffe almanco 
Dell’ ultima vittoria effer conforte. ` 
Quefto parlare, al giovinetto fianco 
Del fero Sueno, è [iimolo si forte, 
Ch' ognora un luftro pargli infra' Pagani 
Rotare il ferro, e infanguinar le mani. 


Par 


- 
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. Par che la fua viltà rimproverarfi 

Senta nell’ altrni gloria, e fe пе rode: 

E chi 1 configlia, e chi" prega a fermarfi 
O che non efaudifce, o che non ode, 
Rifchio non teme, fuorchè .] non trovarfi 
De’ tuoi gran vifchi a parte e di tua lode: 
Quefto gli fembra fol periglio grave; 

Degli altri o nulla intende, o nulla pave, 


Egli medesmo [ua fortuna affretta; 
Fortuna, che noi tragge, e lui conduce: 
Perocch' appena al fuo partire afpetta 
T primi rai della novella luce. 

E per miglior Ja via più breve eletta; 
Tale ei la fiima, ch' è Signore, e Duce: 
Nè i раћ più difficili о i paefi 

Schivar fi cerca de’ nemici offefi, 


Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza, ed or aguati; 
Maj tatti fur vinti i difagj, e furo 
Or uccifi i nemici, ed or fugati. 
Tatto avean ne' perigli ogni uom ficuro 
Le vittorie, e infolehti i fortunati: 
Quando un di ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano omai de’ Paleftini, | 


Quivi da’ precurfori a noi vien detto 
{ Ch'\alto firepito d' arme avean fentito : 
E. vifte infegne, e indizj, onde han fofpetto 
Che fia vicino efercito infinito, 
Non penfier, non color, non cangia afpetto, 
Non muta voce il Signor noftro ardito; 
Benchè molti vi fian, ch' al fero avvifo 
Tingan di bianca pallidezza il vifo. 
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Ma dice: o quale omai vicina abbiamo 
Corona o di m rtirio, o di vittoria: 
L' una fpera in ben più; ma non men bramo 
L altra, ove è maggior merto, e pari gloria, 
Quefto сатро, o fratelli, ove or noi famo, 
Tia tempio [acro ad immortal memoria: 

In cui l'età fntura additi e moftri 
Le noftre fepolture, о i trofei nofiri, 


Cosi parla; e le guardie indi difpone, 
E gli ufficj comparte, e la fatica, 
Vuol ch armato ognun giacci», e non depone 
Ei medesmo gli arnefi, o la lorica, a 
Era la notte ancor nella Hagione 
©’ è più del fonno e del filenzio amica; 
Allor che d' vrli barbarefchiudilfi 
Romor, che giunfe al cielo ed agli abili. 


Si grida ali' arme, all' arme; e Sueno, involto 
Nell’ arme, innanzi a tutti oltre fi fpiuge: 
Е magvranimamente i lumi e °l volto 
Di color, d' ardimento, infiamma c tinge. 
Ecco бато alfaliti, e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e ftringe: 
€ intorno un bofco abbiam d'alte e di Граде, 
E fovra nui di firali ип nembo cade, 


Nella pngna inegnal (perrocchè venti 
Gli, affalitori fono incontra ad uno) 
Molti d' eM piagati, e molti fpenti 
Son da cieche ferite all' aer bruno. 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra | ombre ofcure non difcerne alcuno, 
Copre la notte i noftri danni, e l' opre 
Della, nofira virtute infieme copre, 
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Pur sì fra gli altri Sueno alza la fronte, 
Ch agevol è che ognun vedere il polla: 
E nel bujo fue prove anco fan conte 
A chi vi mira, e l' incredibil poffa, | 
Di t ngne ùn rio, d' uomini uccili un monte 
D* oga' intorno gli fanno argine, е tofa: ” 
E dovunque пе va fembra che porte 
Lo fpavento negli occhi, e in man la morte. 


Così pugnato fu, finchè Û albòre 
Rofeggiando nel ciel già п" apparia. 
Ma poi che feoflo fu il noturno orrore 
Che I° orror delle morti in fe copria, 
La defiata [асе a noi terrore 
Cou vifta accrebbe dolorofa e ria; | 
Chè pien d' eftinti ili campo, e quafi tutta 
Nofira gente vedemmo omai diítrutta, 
Duomila fummo, e non fiam cento; or quando 
Tanto fangne egli mira e tante morti, 
Non fo fe 7 cor feroce al milerando 
Spettacolo fi turbi, e fi conforti; 
Ma più nol тойга; anzi la voce alzando, 
Seowiam, ne grida, que’ compagni forti 
Ch’ al ciel, lunge dai laghi Averni e Stigja 
N° han [:gnati col (angue alti vefiig]. 


Dife; e lieto, cred' ió, della vicina 
Morte, così nel cor come al fembiante, 
Incontro alla barbarica rnina 
Portonne il petto intrepido :е .coltante. 
Tempra non fofterrebbe, ancor che fina 
Foffe, e d acciajo no, ma di diamante, 
I feri colpi ond' egli il campo allaga: 

. E fatto è il corpo fuo folo una piaga. p; 
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La vita no, ma la virtù foftenta 
Quel cadavero indomito e feroce. 
Ripercuota percollo, e non s' allenta; 
Ма quanto offelo è più, tanto più noce: 
Quando ecco, furiando, a lui s' avventa 
Uom grande ch’ ha fembiante e guardo atroce, 
E dopo lunga ed oftinata guerra, 
Con Г aita di molti, alfin I’ atterra. 


Cade il garzone invitto (ahi cafo amaro!) 
Nè v' è fra noi chi vendicare il pofa. 
Voi chiamo in teftimonio, o del mio caro 
Signor fangue ben (аго e nobil’ offa, 
ch allor non fui della mia vita avaro, 
Nè fchivai ferro, nè fchivai percolla; 
E fe piaciuto pur foffe la fopra 
Ch’ io vi тогі, il merita con Г орга, 


Fra gli eftinti compagni io fol cadei 
Vivo: nè vivo forfe è chi mi penfi, 
Nè de' nemici più cofa faprei 
Ridir, sì tutti avea (орісі i fenfi. 
Ma poichè tornò il lume agli occhi miei, 
Ch' eran d' atra caligine Чай, 
Notte mi parve; ed allo fguardo fioco 
S' offerfe il vacillar d' un picciol foco. 


Non rimaneva in me tanta virtude 
Ch’ a difcerner le cofe io fof preíto; 
Ma vedea come quei ch' or apre, or chiude 
Gli occhi, mezzo tra 'lfonno e l' effer defto : 
E Ч duolo omai delle ferite crude 
Più cominciava a farmifi molefto: 
Ch? l' inafpria Г aura notturna e '| gelo, 
In terra nuda e fotto aperto cielo, 
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Più e più ognor s'avvicinava intanto 
Quel lume, e infieme un tacito bi- biglio: 
Sicch' a me giunfe, e mi fi pole accanto. 
Alzo alor, bench' appesa, il debil ciglio, 
E veggio due velliti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi fento: o figlio, 
Confida in quel Signor ch' a' pii fov viene, 
E con la grazia i preghi altrui préviene. 


In tal guifa parlommi ; indi la mano, 
Benedicendo, fovra me diftefe : 
E (ufurró con [uon devoto e piano 
Voci allor poco udite, e meno intefe. 
Sorgi, poi diffe, ed io leggiero e fano 
Sd E non fento le ابا ا‎ offefe ¢ 
(O miracol gentile! ) anzi mi fembra 
Piene di vigor novo aver le membra, 


Stupido li riguardo, e non ben crede 
L' anima (bigottita il certo e il vero: 
Onde l’ un d' efh a me: di poca fede, 
Che dubbj? o che vaneggia il tuo penfiero? 
Verace corpo è quel che in noi fi vede: 
Servi fiam di Gesù, che "1 Infinghiero 
Mondo, e "1 fuo falzo dolce abbiam fuggito, 
E qui viviamo in loco afpro e romito, —' 


Me per тіпійто a tua falute letro 
Ha quel Signor che in ogni parte regna; 
Chè per ignobil mezzo oprar effetto 
Maravigliofo ed alto ei поп ifdegna. 
Nè men vorrà che si refti negletto 
Quel corpo in cui già ville alma fi degna; 
Lo qual con effa ancor, lucido е leve 
E immortal fatto, riunir û deve, 
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Diro il corpo di Ѕпепо, a cui fia data 
Tomba a tanto: valor conveniente, 
La quale a dito mofira ed onorata 
Ancor [ита dalla futura gente, 
Ma leva omai gh occhi aile felle, е guata 
Là fplend r quella come un fol lucente:' 
Quelta | co" vivi raggi or ti conduce 
Là dove è il corpo del tuo nobil Duce, 


Allor vegg' io che dalla bella face, 


Auzi dal fol notturno un raggio fcende 


Che dritto là dove il gran corpo giace, » 


Quili апгео tratto di pennel, “fi tende: 
E- (оуга lai tal lume e tanto face, 

Civ ogui fua piaga ne sfavilla e [plende : 
E fubito da me li raffigura 

Nella fauguigna orribite miílura. 


Giacea prono non giù, ma come volto 
Ebbe fempre alle ftelle fno. defire; 
Dritto ei teneva inverfo il cielo il volto, 
In рпі а “d uom. che pur la fufo afpire. 
Chiufa la defra, el pugno avea raccolta; 
E itretto il ferro, e in atto è di ferire: i 
1 altra ful petto in modo umile e pio 
Si pola, e par cke perdon chieggia а: Dio, 


Mentre io le piaghe (пе lavo col pianto; 
Nè però sfogo il duol che 1° alrha accora ; 
Gli apri la chiufa deftra il vecchio fanto, 

E | ferro che firingea trattone. пога: 
Quefta, а me dilfe.^ch' oggi fparfo ha tanto 
Sangue nemico, e n' è vermiglia ancora, 

E, come fai, perfetta: e non è forfe 


Altia Spada che debbara' lei preporfe, t: Я, 


* 
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Onde. piace là Га, che s' or la parte 
Dal fuo primo fignore acerba morte,’ 
Oziofa noa refi in quella parte; 

Ma di man pafl in mano ardita e forte, 
Che U uf poi con egual forza ed arte, 
Ma più lunga .ftazion com licta forte: 

E con lei faccia, perchè a lei s' afpetta, 
Di chi Sueno le uccife afpra vendetta 


Soliman Sueno uccife, e Solimano 

‚ Dee per la {pada fua veftarne ucilo. 
Prendila dunque, e vanne.ove il criftiano 
Campo ба intorno all апе mura affifo: 

E non temer che nel paefe efirano 

Ti fia il fenuer di novo anco precifo; * 
Che г agevolerà por Г afpra via 

L^ alta defirà di lui сі’ or là t invia, 


Quivi egli vnol che da cotefia voce, 
Che-viva in te, ferbò, ti man fefii 
La pietate, il valor, I ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedelti; ) 
Perchè a fegnar aella purpurea Croce 
l^ arme, con tale elempio, altri f ден: 
. Ed ora, e dopo un corfo anco di агі 
Infiammati ne lian gli animi -illuftrj, 


Refia che fappia tu chi fia colui 
Che deve della. pada effer erede. 
Quelii è Rinaldo il giovinetto, a cui 
Il pregio di fortezza ogn’ altro cede. 
A lui la porgi, e di’, che fol da lui 
l^ alta vendetta il cielo sl mondo chiede, ; _ 
Or mentre io le fne voci intendo afcolto, 
Funi da miracol novo a sè rivolto, ' . t 
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Chè là dove il cadavero giacea, 

Ebbi improvvifo un gran fepoicro fcorto, 

Che forgendo rinchiufo in sè lavea, 

Come non fo, nè con quil arte forto: 

E in brevi note altrui vi f fponea 

П nome, e la virtù del gnerrier morto, 

Io non íapea da tal vifta levarmi, 

Mirando ora l: lettre, ed ога i marmi. 


Qui, diffe il vecchio, apprello ai fidi amici 

Giacerà del tuo duce il corpo afcofo ; 

Mentre gli fpirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e gloriofo. 

Ma tu col pianto omai gli, еЙтеті ufici 
Pagato hai loro: e tempo è di ripolo, 

Oite mio ne [arai finch? al viaggio 

Mattutin ti risvegli i! novo raggio. 


Tacque; e per lochi ora fublimi or cupi 
Mi fcorfe, onde a gran pena il fianco па; 
Sinch’ ove pende da felvaggie rupi 
Cava fpelonca raccogliemmo i рай. 
Опейо è il (uo albergo: ivi fra gli orf e i lupi, 
Col difcepolo fno, ficuro Ќай; 
Chè difela miglior ch’ usbergo e Ѓспйо, 
È la fanta innocenza al petto ignudo, 


Silveftre cibo, e duro letto porie 
Quivi alle membra mie pola e rilioro, 
Ma poi ch' accefi in oriente fcorfe 
I raggi del mattin purpurei e d' oro; 
Vigilante ad orar fubito forle 
L^ uno e l' altro. eremita, ed io con loro, 
Dal fanto vecchio. poi congedo той, 

E qui, dove egli configliò, mi volie 
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‘Qui fi tacque il Tedefco; egli rifpofe 
Il pio Buglione: o cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorofe, 
Onde a ragion fi turbi e fi fconforte: 
Piochè genti sì amiche e valorofe 
Breve ora ba tolte, e poca terra afforte: i i 
E in gnifa d` un baleno il fignor voftro 
S'è in un fol punto dileguato, e moftro. 

Ly 


Ma che? felice ? cotal morte e fcempio, | 
Via più ch’ acquifto di provincie e d’ oro: | 
Nè dar l’ antico Campidoglio efenipio | 
D' alcun può mai sì gloriofo alloro, | 
EM del ciel luminofo tempio | 
Han corona immortal del vincer loro. i : 

Ivi, cred' io, che le fue belle piaghe 
Ciafenn lieto dimoftri, e fe n° appaghe. 


Ma tu cb! alle fatiche, ed al periglio 
Nella milizia ancor refti del mondo; 
Devi gioir деў lor trionfi, e 1 ciglio 
Render, quanto convieie, omai giocondo, 
E perche chiedi di Bertoldo it figlio, 
Sappi, ch' ei fuor dell’ ofte è vagabondo; 
Nè lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa novella intenda, б 


Quefto lor ragionar nell' altrui mente 
Di Rinaldo 1 amor delta, e rinnova: 
E v’ è chi dice: ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or fi ritrova: , 
* non у? è quafi alcun che non rammente, 
Narrando al Dano, i fuoi gian fatti a prova; 
E dell opere fue la lunga tela 2 

| 


— 


Con iftupor gli û diípiega, e [vela. 


\ 


Or quan lo del garzon la rimembranza 
Avea, gli animi tutti inteneriti ; 
Ecco molti tornar che, per ufauza, 
Eran d'intorno a depredare ufciti. 
Condncean quelti feco in abbondanza 
E mandre di lanati, e buoi rapiti, | 
E biade ancor, benchè non molte, e firame 
Che palca de" corfier l’ avida fame, 


E quefti di fciaguravafpra e nojofa 
Segno portar, che in apparenza.è certo : 
Trotta del buon. Rinaldo e fanguinofa 
La foprav vetta, ed ogni arnele aperto, 
Tofto fi [parle (e chi potria tal cofa 
Tener celata? ) um romor vario, e incerto, 
Corre il volgo dolente alle novelle | 
Del guerriero, e dell’ arme, e vuol vedelle. 


Vede, e conofce ben JI immenfa mole 
Del grande usbergo, e Y folgorar del lume, 
E l armi tutte, ovejê Û angel ch’ al fole 
Prova i fuoi figli e mal crede: alle piume: 
Che di vedeile già primiere o fole, 
Nelle fimprefe più grandi, ebbe iu coftume: 
Ed or, non fenza alta pietade ed ira, 
Rotte e fanguigne ivi giacer le mira, 


Mentre bisbiglia il campo, ~e la cagione 
Della morte di loi varia fi crede: 
A sè chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce, di quei che ne portar le prede, 
Uom di libera mente, e di fermone 
Veraciffimo te fchietto, ed a lui chiede: 
Di come, e donde tu rechi queit’ arme, 
E di buono!o di reo nulla celarme, " 
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Gli rifpofe colui: di qui lontano 
Quanto in due giorni un melfaggiero andria, 
Verfo il confin di Gaza, un picciol piano 
Chiu[o tra.colli alquanto è fuor di via: 
E in lui d' alto deriva, e lento e piano, 
Tra pianta e pianta, un fiumicel з” invia: 
E 4° alberi e di macchie ombrofo e folto, 
Opportuno alle infidie il loco è molto. 


Qui greggia alcuna. cercavam, che folle 
Venuta ai pafchi dell’ erbofe fponde; 
E in full’ erbe miriam di fangue toffe 
Giacerne un ignerrier morto in riva all’ onde. 
All’ arme ed alle infegae ogn’ uom fi molle; 
Chè furon conofciute, ancorchè immonde, 
Io m' appreflai per difcoprirgli in vilo, 
Ma trovai ch' era il capo indi recifo, 


Mancava ancor la defra: e J bulto grande 

Molte ferite avea dal tergo al petto. 

E non lontan con l’ aquila, che fpaude 

Le candide ali, giacea il voto elmetto. 
Mentre cerco d’ alcuno a cui dimande, 

Un villanel fopraggiungea foletto: 

Che indietro il pallo per fuggirne torfe 
Subitamente che di noi s' accorfe. 


Ma feguitato e prelo › alla richiefta 
Che noi gli facevamo, alfin. rifpofe 
Che ‘1 giorno innanzi ufcir della forefta 
Scorfe molti guerrieri, onde ei s' afcofe: 
E ch’ un d'ell tenea recila tefia 
Per le fue chiome bionde, 'e fangüinofe, 
La qual gli parve, rimirando intento, 
D’ uom giovinetto, e fenfa peli al mento, 


Poeti Vol, VII, INO V Е 


394 | GERUSALEMME, LIBERATA, 


E che "1 medesmo poco poi Г avvolfe 
In un zendado dall’ arcion' pendente. 
Soggiunfe ancor, ch} all abito raccolfe 
Ch’ erano i cavalier di noftra gente, 

Io fpogliar feci il corpo, e si men dolfe, 
Che ріапб, nel fofpetto amaramente: 
E portai meco l' arme, e lafciai cura 
Ch' avelle degno onor di fepoltura. 


Ma fe quel nobil tronco è quel ch’ io credo, 
Altra tomba, айта pompa egli ben merta, 
Cosi detto, Aliprando ebbe congedo, 

Perocchè cofa non avea più certa. 
Rimafe grave, e fofpirò Goffredo; 
Pur nel trifto penfier non fi raccerta: 
E con più chiari fegni il monco bufto 
Conofcer vuole; е Г, omicida ingiuflto. 


Sorgea la notte intanto, e fotto I’ ali 
Ritopriva del cielo i campi immenfi: 
E `1 fonno ozio dell’ alme, obblio de’ mali, 
Lufingando fopia le cure, e i fenfi; 
Tu; fol punto, Argillan, d' acuti ftrali 
D` afpro dolor, volgi gran cole, e penh; 
Nè Г agitato fen, nè gli occhi ponno 
La quiete raccorre, o 'l molle fonno, 


Cofiui pronto di man, di lingua ardito, 

Impetuofo, e fervido d' ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle riffe civil, d? odio e di [degno. 
Pofcia in efiglio fpinto, i colli e '] lito 
Empì di fangue, e depredò quel regno, 
, Sinchè nell’ Afia a guerreggiar fen venne, 
Е. per fama miglior chiaro divenne, 
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Alfin quefti ull’ alba i lumi chiufe: . 
Nè già fu fonno il fuo queto e foave; 
Ma fu прог, ch' Aletto al cor gl" infufe, 
Non men che morte fia, profondo e grave, 
Sono le interne fue virtù delufe, 
E ripofo dormendo anco non ауе; 
Ch? la furia crudel gli s' apprefenta 
Sotto orribili larve, e lo fgomenta. 


Gli figura un gran buffo, ond' è diviío 
Il capo, e della defira il braccio è mozzo; 
E (oítien con la manca il tefchio inéifo, 
Di fangue e di pallor livido e fozzo. 
Spira, e parla fpirando il morto vifo, 
E `1 parlar vien col fangue, e éol finghiozzo; 
Fuggi Argillan, non vedi omai la luco? 
Fuggi le tende infami, “e U empio Опсе, 


Chi dal fero Goffredo, e dalla frodo 
Сі” uccife me, voi cari amici aflida? 
D' або dentro il fellon tutto f rode, 
E penfa fol come voi meco ‘uccida, ” 
Pur, fe cotelta mano a nobil lode 
Afpira, e in [ua virtù tanto fi fida, 
Non fuggir no: plachi il tiranno efangue 
Lo fpirto mio col fuo malvagio fangue. 


To farò teco ombra di ferro e d’ ira: 
Miniftra, e t’ armerò la deftra e 7 feno. 
Così gli parla; e nel parlar gli [pira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe il fonno: e fbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veleno: 
Ed armato ch’ egli è, con importuna 
Fretta, i guerrier d’ Italia infieme aduna; 
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Gli aduna là dove fofpefe flanno 
L' arme del buon Rinaldo, e con fuperba 
Voce, il furore e `I conceputo affanno 
In tai detti divulga, e difacerba: 
. Dunque ‘un popolo barbaro e tiranno 
Che non prezza ragion, che fè non ferba 
Che non fu mai di fangue e d' or fatollo, 
Ne terrà "1 freno in bocca, e | giogo al collo? 


Ciò che foíferto abbiam d'afpro e d' indegne 

Sette anni omai fotto sì iniqua foma, 

È tal, ch' arder di (corno , arder di fdegno 
Potrà da qui a mill’ anni Italia e Roma. 
Faccio, che fu dall’ arme e dall’ ingegno 

Del buon Tancredi la Cilicia doma, : 

Есі’ ora il Franco a tradigion la gode: 

E i premj ufurpa del valor la frode, 


Taccio, ch" ove il bifogno e `l tempo chiede 
Pronta man, penfier fermo. animo audace; 
Alcuno ivi di noi primo й vede 
Portar fra mille morti o ferro, o face. 

. Quando le palme poi, quando le prede 
Si difpenfan nell’ ozio e nella pace, 
Noftri non fono già, ma tutti loro 

E trionfi, gli onor, le terre, Û огоь 


Tempo forfe giù fu, che gravi e [trane 
Ne potevan parer fi fatte offefe ; 
Quafi lievi or le paffo: orrenda immane 
Ferità leggieriflime le ba refe. 
Hanno uccifo Rinaldo, e con le umane 
E alte leget divine han vilipefe. 
E non fulmina il cielo? e non gl inghiotte 
La texra-entro la jua perpetua notte? 
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Rinaldo han morto, il qual fu fpada e [cude 

Di nofira fede; ed ancor giace inulto ? 

Inulto giace: e ful terreno ignudo 

Lacerato il lafciaro, ed infepulto. ' 

Ricercate faper chi folle il crudo? 

A chi puote, o compagni, effer occulto? 

Deh chi non fa quanto al valor Latino 

Portin Goffredo invidia, e Baldovino ? 


Ma che cerco argomenti? il ciel io giuro, 
П ciel che n° ode, e ch’ ingannar non lice; 
Ch’ 'allor che fi rifchiara il mondo ofcnuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che fpettacolo, oim?, crudele e daro! 

Quai frodi di Goffredo a noi predice! 

Io ’l vidi, e non fu fogno: e ovunque or miri, 
Par che dinanzi agli occhi miei з aggiri, 


Or che Faremo noi? dee quella mano, 
Che di morte sì ingiufta è ancora immondas 
Reggerci fempre? o pur vorrem lontano 
Girne da lei dove 1 Eufrate inonda? 
Dove a popolo imbelle in fertil piano 
* Tante ville e città nutre, e feconda: 

Anzi a noi pur; noftre faranno, io fpero, 
Nè co’ Franchi comune avrem l’ impero, 


Andianne, є тебі invendicato il famgue 
(Se così parvi) illuftre ed innocente. 
Benchè fe la virtù, che fredda langue, 
Folle ora in voi, quanto dovrebbe, ardente; 
Quefto, che divorò peftifero angue 
n pregio e "l fior della Latina gente, 
Daria con la fua morte, e con lo fcempio 
Agli altri moftri memorando. efempio. 
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Io io vorrei, fe "| vofiro alto valore, 
Quanto egli può, tanto voler ofaífe, 
Ch’ oggi per quefta man nell’ empio core, 
Nido di 'tradigion, la pena entraífe, 
Così parla agitato, e nel furore 
E nell’ impeto fuo ciafcuno. ei traffe, 
Arme arme freme il forfennato, e infieme 
La gioventù {uperba arme arme freme. 


‘Rota Aletto fra lor la deftra armata, 
E col foco il velen ne" petti mefoe. 
. Lo fdegno, la follia, la fcellerata 
Sote del fangue орпог più infuria, e crefce; 
E ferpe quella pelte, e fi dilata, 
E degli alberghi Italici fuor. n° efce: 
E palla fra gli Elvezj, e vi s' apprende, 
E di là pofcia anco agl' Inglefi tende, 


Nè fol l' eftrane genti avvien che muova 
I] duro cafo, el gran pubblico danno: 
Ma le antiche cagioni all’ ira nuova 
Materia inlisine, e nutrimento danno. 

Ogni fopito fdegno or fi rinnuova: 
Chiamano il popol Franco erapio e tiranno 3 
E in fuperbe minaccie efce diffufo 

L'odio, che поп può ftarne omai più chiufe, 


Così nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco, entro 'gorgoglia e fuma: 
Nè capendo in sè fiello, alfin s' eftolle 
Sovra gli orli. del vafo, e inonda, e fpuma, 
Non baítano a frenar il volgo folle 
Que’ pochi, a cui 1а mente il vero alluma, 
E Tancredi, e Camillo eran lontani, | 
Guglielmo, e gl altri in podelià foprani. 


Col” 
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Corrono pià precipitofi all’ armi 
Confafamente i popoli feroci: 
E giù s' odon cantar bellici carmi 
Sediziofe trombe in fere voci. 
Gridano intanto al pio Buglion che s' armis. 
Molti di qua di là nunzj veloci; : 
E Baldovino, innanzi a tutti armato 


Gli ¢’ apprefenta, e gli fi pone a lato, 


Egli ch’ ode l’ accufa, i lumi; al cielo 
Drizza, e pur, come fuole, a Dio ricerre= 
Signor, tu che fai ben con quanto zelo 
La deítra mia dal civil fangue abborre; 

Tu fquarcia a quefti della mente il velos; 
E reprimi il furor cho sì trafcorre: 

E l’ innocenza mia, che cofià fopra 

È nota, al mondo cieco anco f [copras 


Tacque: e, dal cielo infufo, ir fra le vene 
Senti un nuovo innfitato caldo: 
Colmo d'alto vigor, d` ardita [pene 
Che nel volto fi fparge, e ‘1 fa più baldo; 
E da' fuoi circondato, oltre fen viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo: 
Nè perchè d' arme e di minaccio fenta 
Fremito d’ ogni intorno, il pafo allenta, 


Ha la corazza indoffo, e nobil vefte 
Riccamente Û adorna altra J coftume: 
Nudo e le mani e "1 volto, e di celefte 
Maeítà vi rifplende un novo lume: 
Scuote l’ aurato fcettro; e fol con quefte 
Arme acquetar диер!” impeti prefume. 
Tal fi mofira а coloro, e tal ragiona: 
Nè come d' nom mortal la voce fuona; 
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Quali folte minaccie, е quale or odo 
Vano firepito d` arme? e chi 1 commove? 
Così qui riverito, e in queto modo 
Noto fon io dopo sì lunghe prove? 

Сі’ ancor v' è chi fofpetti, e chi di frodo 
Goffredo accufi, e chi le accufe approve? 
Forfe afpettate ancor ch' a voi mi pieghi, 


E ragioni v' adduca, e porga preghi ? 


Ah non fia ver che tanta indegnitate 
La terra, piena del mio nome, ‘intenda: 
Me quefto fcettro, me delle onorate 
Opre mie la memoria, el ver difenda: 

E per or la giuftiziz alla pietate 

Ceda, nè [ovra i vei la pena (cenda. 

Agli altri merti or quefio error perdono, 
Ed al voro Rinaldo anco vi dono. 


Col faugue fuo lavi ii comun difetto 
Solo Argillan, di tante colpe autore: 
Che moffo a leggieriffimo fofpetto, 
Sofpinti gli altri ha nel medesmo errore, 
Lampi e folgori ardean nel regio afpetto, 
Mentre ei parlò, di maefia, d’ orrore; 
Talchè Argillano attonito e conquifo 
Teme (chi 1 crederia?) | ira Id un vifo. 


E 1 volgo, ch' anzi irriverente, audace 
Tutto fremer s' udia d' orgogli e d' onte; 
E ch' ebbe al ferro, all’ айе, ed alla face 
Che ?] furor miniftró, le man sì pronte; 
Non ofa (e 1 detti alteri afcolta e tace) 
Fra timor e vergogua alzar la fronte: 

E (обіеп ch’ Avgillano , ancorchè cinto 
Dell’ arme lor, fia da’ miniftri avvinto. 
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Così leon, cl anzi Û orribil coma 
Con mugg ito. fcotea fuperbo e fero; 
Se poi vede il maefirò oude fu doma 
La natia ferità del core altero; 
Può del giogo foffrir Р iguobil [oma, 
E teme le minaccie, e J duro impero: 
Nè i gran velli; i gran denti, e Г unghie ch’ hanno 
Tanta in sè forza, infuperbire il fanno, 


È fama che fu vifto, in volto crudo 
Ed in atto feroce е minacciante, 
Un alato guerrier tener lo fcudo 
Della difela al pio Buglion davante: 
E vibrar fulmiriando il ferro ignudo, 
Che di fangue vedeafi ancor ftillante. 
Sangue era forfe di città, e di regni 
Che provocar del cielo i tardi [degni, 


Coi, cheto il tumulto, ognun depore 
І^ arme, e molti con l' arme il mal talento, 
E ritorna Goffredo al padiglione, 
A varie cole, a nove imprefe intento]: 
Ch' affalir la cittade egli difpone, 
"Pria che "1 fecondo, o`l terzo di fia fpento: 
E rivedendo va l’ incife travi, 
Già in macchine conteíte orrende, e gravi. 
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CANTO NONO, 


‘ARGOMENTO. ` 


Trova la furia Solimano, e’! move? 
A far a Franchi afpra notturna guerra. 
Jl giuflo Dio, che Г infernali prove 
Mira dal ciel, manda Michele in terra. 
Così, poichè il foccorfo fi rimove 
Dell’ inferno ai Pagani, e fi differra 
Ai lor danni il drappel che fegul Armida, 
Fugge, e di vincer Soliman diffida. 


M, il gran mofîro infernal che vede queti 
Que’ già torbidi cori, e P ire fpente: 

E cozzar contra `l fato, e i gran decreti 
Svolger non può dell immutabil mente; 

Si parte, e, dove palla, i campi lieti 

Secca, e pallido il fol fi fal repente: 

E d'altre furie ancora, e d` altri mali 
Minifiro, a nova imprefa affretta l' ali, 


Ella, che dall’ efercito Criftiano, 
Per induflria fapea de’ fuoi conforti, 
п figliuol di Bertoldo effer lontano: 
Tancredi e gli altri più temuti e forti; 
Dife: che più s` afpetta? or Solimano 
Jnafpettato venga, е guerra porti. 
Certo (o ch' io (pero) alta vittoria avremo 
Di campo mal coneorde, e in parte [cerno. 


——— 


CANTO NONO. 205 
Ciò detto, vola ove fra fquadre erranti, 
Fattofen duce, Soliman dimora: 
Quel Soliman di cui non fu, tra quant 
Ha Dio rubelli, vom più feroce allora: 
Nè, fe per nova ingiuria i (001 giganti 
Tinnovaffe la terra, anco vi fora: 
Quefti fu Re de’ Turchi, ed. in Nicea 
La fede dell' imperio aver folea, 


E difendeva, incontro ai Greci lidi, 
Dal Sangario al Meandro il fuo confine» 
Ove albergar già Мій, e Frigi, a Lidi, 
E le gent di Ponto e le Bitine, 
Ma poi che contra i Turchi, e gli altri infidi 
Palfar nell Afia l' armi, peregrine, 
Fur (пе terre efpugnate; ed ei (confitto 
Ben due fiate in general conflitto. 


E ritentata avendo invan la. forte, 
E (pinto a forza dal natio paefe, 
Ricoverò del Re d' Egitto in corte, 
Ch’ ойе gli fu magnanimo, e cortefe : 
Ed ebbe a grado che guerrier si forte 
Gli s' offriffe. compagno all’ alte umprelfe; 
Propofto avendo gia vietar l' acquifto 
Di Palefiina ai cavalier di Crifto, 


Ma prima ch' egli apertamente loro 
La defiinata guerra annunzialle : 
Volle che Solimano, a cui molto. oro 
Die per tal ufo, gli Arabi affoldalle, 
Or menire ei d'i Afia, e dal, paefe Moro 
12 olie accogliea, Soliman venne, e trafe 
Agevobmente a sb gli Arabi avari, 
Ladroni'ia ogni tempo. e; mercenari, 
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Così fatto lor duce, or d’ ogn' intorno 
+ La Giudea fcorre, e fa prede e rapine: 
Sicchè 1 venire è chiufo e'l far ritorno 
Dall efercito Franco alle marine. 

E, rimembrando ognor l' antico fcorne, 
E dell’ imperio fno 1° alte ruine, 

Cofe maggior nel petto accelo volve; 

Ma non ben s` afficura, o fi xifolve. 


А coftui viene Aletto: e da lei tolto 
E `l fembiante d' un uom d" antica etade. 
Vota di fangue, empie di crefpe il volto, 
Lafcia barbuto il labbro, e `l mento rade: 
Dimoftra il capo in lunghe tele avvolto; 
La vefte oltra `l ginocchio al piè gli cade, 
La fcimitarra al fianco, e ’l tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha P’ arco. 


Noi, gli dice ella, or trafcorriam le vote 
Piaggie, e le arene fterili e deferte: 
Ove nè far rapina omai fi puóte, 
Nè vittoria acquiftar che loda merte, 
Goffredo intanto la città percuote, 
E già le mura ha con le torri aperte: 
E già vedrem, з’ ancor fi tarda unr poco, 
Infin di qua le fue ruine, e У foco. 


Dunque accefi tuguri, e greggie, e buoi 
Gli alti trofei di Soliman faranno? 
‘Così racquifti il regno? e così i tuoi 
| Oltraggi vendicar ti credi, e `l danno? 
Avrdifci, ardifci: entro ai ripari fuoi, 
Di notte, opprimi il barbaro tiranno, 
Credi al tuo vecchio Arafpe, il cui configlio 
E nel regno provati, e nell’ efiglio, 


Non 
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Non ci afpetta egli e non ei teme, e fprezza 
Gli Arabi, i; gnudi iu vero e timorofi: 
Ne creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede alle fughe, or cotanto ofi: 
Ma fieri gli farà la tua fierrezza 
Contra un campo che giaccia inerme, e posi. 
Così gli diffe; ‘e le fue furie ardenti 
Spirogli al feno, e fi mifchiò tra’ venti. 


Grida il Guerrier, levando al ciel la mano; 
O tu, che furor tanto al cor w irriti, 
Ned uom fei gii, febben fembiante umano 
Мойка; ecco io ti legno ove m inviti, 
Verró, farò là monti ov' ora è piano; 
Monti d' uomini eftinti, e di feriti: 
Faró fiumi di fangue. Or tu ба meco, 
E reggi F arme mie per l* aer cieco. 


Tace, e fenza indugiar le turbe accoglie, 
E rincova parlando il vile e '1 lento: 
E nell’ ardor delle fue fteffe voglie 
Accende il campo a feguitarlo intento. 
Dì il fegáo Aletto della tromba, e fcioglie 
Di fua man propria il gran veflillo al vento, 
Marcia il campo veloce, anzi sì corre, 
Che della fama il volo anco precorre, 


Va fesa Aletto, e pofcia il lafcia, e vefte 
D" uom che rechi novelle, abito e vifo: 
E nell’ orache par che °l mondo refte 
Fra la notte e fra `} di dubbio e divifo, | 
Entra in Gerufalemme, e, tra le mefte 
Turbe paffando, al Re dà P alto avvifo 
Del gram campo che giunge, e del difegno ; 
E del notturno affalio e l'ora, e "l legno. 


Ma 
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Ma giù diftendon 1? ombre orrido. velo 
Che di той vapor fi fparge e tigne, ; 
Та terra, іп vece del notturno gelo, 
Bagnan rugiade tepide e fanguigne. 
S' empie di тойт, e di prodipj il cielo: 
S' odon fremendo errar larve maligne: 
Votó Pluton gli abiffi,:e la fua notte 
Tutta veríó dalle tartaree grotte. 


Per si profondo orror verfo le tende 
Degl' inimici il fier Soldan ‘cammiua. 
Ma quando a mezzo del Гао corfo a(sende 
La notte, onde poi rapida dechina; 

A men d' un miglio, ove ripofo prende 
Il ficurò Francefe, €i s'avvicina, 

Qui fe' cibar le genti, e pofcia, d' alto 
Parlando,' confortolle al crudo affalto. 


Vedete la di mille furti pieno 
Un campo più famofo afai che forte: 
Che quafi un mar nel (по vorace feno : 
Tutte dell’ АДа ha le ricchezze alforte, | 
Quefto ora a voi (nè già potria con meno 
Noftro perigliò) efpon benigna forte. 
L’ arme, e i deíirier d' ойго gu:rniti e d' oro, 
Preda fian voftra; e non difefa loro. 


LJ 

Nè quifia è già quell' ойе, onde la Perfa 
Gente, ela gente di Nicea fu vinta; 
Percli, in guerra sì lunga e si diverfa, 
Rimafa п” è la maggior parte eftinta : 
E s' anco integra foley or tutta immerfa 
In profonda quiete, e d' arme è fcinta, 
Tofto s'\opprime chi di fonno è carco: | 
Chè dal fonno alla moxte è un picciol varco, 
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Su fu venite: io primo aprir la ftrada 
Vo' fu i corpi languenti, entro ai ripari: 
Ferir da quefta mia ciafcuna Града, 

E V arti ufar di crudeltate impari. 
Oggi fia che di Crifio il regno cada; 
Ogei libera l' Afia: roggi voi chiari. 
Così gl infiamma alle vicine prove: 
Indi tacitamente oltre lor move. 


Ecco, tra via, le fentinelle ei vede 
Рег l ombra mifta d' una incerta luce: 
Nè ritrovar, come ficura fede 
Avea, puote improvvifo il faggio duce. 
Volgon quelle, gridando, indietro il piede, 
Scorto che sì gran turba egli conduce: 
Sicchè la prima guardia è da lor delta, 
Che, com’ può meglio, a guerreggiar s° apprefia; 


Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi omai d' effer [entiti, 
Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
Col fuon del calpeftio тй i nitriti. | 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E rifpofer gli abili ai lor muggiti: 
E la face innalzò di Flegetonte 
Aletto, e 'l fegno diede a quei del monte, 


Corre innanzi il Soldano, e giunge a quella 
Confufa ancora e inordinata guarda, 
Rapido si, che torbida procella 
Da' cavernoli monti efce più tarda: 
Fiume ck alberi infieme, e cafe fvella: 
Folgore che le torri abbatta, ed hrda; 
Terremoto che `l mondo empia d’ orrore, 
Son picciole fembianze al [uo furore, 
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Non cala ileferro mai ch*appien non colga: 
Nè coglie appien che piaga anco non faccia; 
Nè piaga fa che l' alma altrni non tolga: 

E più direi: ma il ver di falfo ha faccia. 
E par ch’ egli os! infinga, о non fen dolga, 
O non feuta il ferir delle altrui braccia; 
Sebben Г elmo регсойо in fuon di fquilla 


Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla, 


Or quando ei folo ha quafi in fuga volto 
Quel primo ítuol delle Francefche genti; 
Giungono, iu guila d' un diluvio accolto 
Di mille rivi, gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno feiolto, 
E mifto il vincitor va tra’ fuggenti: 

Е con lor entra ne’ ripari, e 1 tutto 
Di ruine:e d' orror $ empie; e di lutto. 


Porta il Soldan fu 1° elmo orrido e grande 
Serpe che fi diluuga, e'l collo fnoda, 
Su le zampe 5' innalza, e P ali fpande, 
E piega in arco la forcuta coda: 
Par che tre lingue vibri; e che fuor mande 
Livida fpuma, e che '1 fuo fifchio s' oda: 
Ed or ch' arde Ja pugna, anch' ei s' infiamma 
Nel moto, e fumo verfa infiems e fiamma. ' 


E fi тойга in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil cosi l’ empio Soldano, 
Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 
Altri ‘danno ‘alla fuga i piè tremantit 
Danno altri al ferro intrepida la mano: 
E la notte.i tumulti ognor più тесе, 
Ed occultando.i rifchi, i rifchi accrefce.. 


Canto NONO. 
Fra color che moftraro il cor più franco, 
, Latin, ful Tebro nato, allor û mofle: 
A cui nè le fatiche il corpo Manco, 
Nè gli anni dome aveano ancor le poffe. 
Cinque fuoi figli quali eguali al fianco 
Gli erano fempre, ovunque in guerra ei folle, 
D' arme gravando, anzi il lor tempo molto, 
ke membra ancor crefcenti, e `L molle volto, 
Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fangue il ferro, -e I ire. 
Dice egli loro: andiinne ove quell empio 
Veggiam ne fuggitivi infuperbire. 
Nè già ritardi il [anguinofo fcempio, 
Ch' ei fa degli altri, in voi Г ufato ardire: 
Perocchè quello; o figli, è vile onore, 
Cui non adorni alcun paflato orrore. 


Cosi feroce leonefla 1 figli, 

Cui dal collo la coma anco non pende, 
Nè con gli anni lor fono i feri artigli 
Crefciuti, e l' arme della bocca orrende, 
Mena feco alla preda, ed ai perigli: 

À con | efempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator che le matie lor felve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve, 


Segue il buon genitor Î incauto Îtuolo 
е cinque, e Solimano alfale e cinge: 
in un fol punto, un fol configlio e un folo 
Spirito quafi fei lunghe айе fpinge: ; 
a troppo audace il fuo maggior figlinolo 
L alta abbandona; e con quel fier fi firinge ; 
tenta invan, icon la pungente fpada, 
he fotto i] corridor. morto gli cada, 
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Ma come alle procelle efpofto monte, 
Che percoffo dai flutti al mar fovrafte, 
Softien fermo in sè fteffo i tuoni, e Г onte 
Del cielo irato, ei venti, e Р onde vafte; 
Così il fero Soldan Р audace fronte 
Tien falda incontro ai ferri, e incontro all’ айе: 
Ed a colui, che "Т. fuo defîrier percuote, 
Tra i cigli parte il capo) e tra le gote, 


Aramante al fratel, che giù ruilta, 
Porge pietofo il braccio e lo foftiene: 
Yana e folle pietà, ch" alla ruina 
Altrui la fua medesma a giunger viene: 
Ch? 1 Pagan fu quel braccio il ferro inchina, 
Ed atterra con lui chi a lui s' attiene. 
Caggiono entrambi, e l'un full' altro langue, 
Mefcolando i fofpiri ultimi, e `1 fangue. 


Quinci egli, di Sabin Г afia recifa, 
Onde il fanciullo di lontan l’ infefta, 
Gli urta il cavallo addoffo, e 'l coglie in guifa; 
Che giù tremante il batte: indi il) calpefta, 
Dal giovinetto corpo ufà divifa 
Con gran contralto Y alma, e lafció mefta 
L' aure foavi della vita, e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni, 


Rimanean vivi ancor Pico, e Laurente, 
Onde arricchì un fol parto il genitore; 
Similiffüima coppia, e che fovente | 
Efer [olea cagion di dolce errore, ` 
Ma fe lei fe' natura indifferente, 

Diferente or. la fa Р oítil furore, 
Dura diftinzion, ‘ch’ all un divide 
Dal bufio il collo, all altro il petto ineidé, 
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Il padre (ah non più padre! ahi fera forte, 
Ch' orbo di tanti figli a un punto il face!) 
«Rimira in cinque morti or la fua morte, 

E della ftirpe fua che tutta giace. 

. Nè fo come vecchiezza abbia sì forte 

Nelle atroci miferie, e sì vivace, 

Che fpiri e pugni ancor: ma gli atti, e i vifi 
Non mirò forfe de` figliuoli uccifi, 


E di sì acerbo lutto agli occhi fui 
Parte Г amiche tenebre celaro, 
Contuttociò nulla farrebbe a lui, 
Senza perder sè fteffo, il vincer caro, 
Prodigo dei fuo langue, e dell" altrui 
Avidiffimamente è fatto avaro, 

Nè fi conofce ben qual fuo defire 


Paja maggior, F uccidere, o'l morire, 


Ma grida al fuo nemico: è dunque frale 
Sì quelta mano, e in guifa ella fi fprezza, 
Che con ogni fuo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 

Tace, e percolla tira afpra e mortale 
Che le piafire è le maglie ivfieme (pezza, 
E ful fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il langue tepido fi fpande. 


A;quel grido, a quet colpo in lui converfe 
Il barbaro crudel la [pada e Г ira. 
Gli aprì l' usbergo, e pria lo fendo perfe, 
Cui fette volte un duro cuojo aggira: 
E "| ferro nella vifcere gl’ immerte. 
Il mifero Latin finghiozza e (pira, 
E con vomito alterno or gli trabocca 
Il fangue per la piaga, or per la bocca, 
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Come nell' Apennin /robufta pianta, 
Che fprezzó d' Euro e d' Aquilon la guerra, 
Se turbo inulitato alfiu la fchianta, 
Gli alberi intorno ruinando atterra; 
Così cade egli, e la fua furia è tanta, 
Che piu d'ua feco tragge, a cui s' afferra, 
E ben d' uom sà feroce è degno fine, 
Che faccia ancor, morendo, alte ruine. . 


Mentre il Soldan sfogando 1 odio interno 
Pafce un lungo digiun ne' corpi umani; 
Gli Arabi inanimiti afpro governo 
Апо? effi fanno de’ guerrier criftiani. 
L'Inglefe Enrico, e | Bavaro Oliferno' 
Muojono, o fer Dxagutte, alle tue mani, 
A Gilberto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer ful Reno. 


Albazar con la mazza abbatte Erneíto: 
Sotto Algazel cade Engerlan di fpada. 
Ma chi narrar potria quel modo e quefio 
Di morte, e quanta plebe ignobij cada? 
Sin da que’ primi gridi erafi delto 
Goffredo, e non iftava intanto a bada, 
Già tutto è armato, e giù raccolto .un grolo 
Drappello ha feco, e già con lor 5' ё mollc., 


Egli, che dopo il grido udi il tumulto 
Che par che fempre più terribil fuoni, 
Avvilò ben, che repentino infulto 
Efer dovea degli Arabi ladroni: 

"Che già non era al Capitano occulto 
Ch’ effi intorno [correan le regioni; 
Benchè non iítimó che sì fugace 


Volgo mai folle d' aífalirlo audace, 
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Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme! replicar dall’ altro lato, 
Ed in un tempo il ciel orribilmente 
Intonar di barbarico ululato, 
Quefia è Clorinda che del Re la gente 
Guida all’ affalto, ed have Argante a lato, 
AL nobil Guelfo, che foftien fua vice, 
Allor û volge il Capitano, e dice: 


Odi qual'nuovo ftrepito di Marte 
Di verfo il colle e la città ne viene? 
D' uopo là fia che ?] tuo valore e l’ arte 
Y primi allalti de! nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e là provvedi, e parte 
Vo' che di quefti miei teco ne mene: 
Con gli altri io me n° andrò dall’ altro canto 
A foftener 1° impeto oftile intanto. ` 


Così fra lor conclufo, ambo gli move 
Per diverfo fentiero egual fortuna, 
· Al colle Guelfo, e `l Capitan va dove 
Gli Arabi omai non han contefa alcuna. 
Ma quefti, andando, acqnifta forze, e nove 
Genti di pallo in pallo ognor raguna: 
Talchè, già fatto poderofo e grande, 
Giunge ove il fero Turco il fangue fpande. 


Così fcendendo dal natio fuo monte 
on empie umile il Po'l' angufta fponda; 
Ma fempre più, quanto è più lunga, al fonte, 
Di nuove forze infuperbito abbonda, 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d’ intorno inonda : 
E con più corna Adria refpinge; € pare 
Che guerra porti, e non tributo al mare, 
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Goffredo, ove fuggir l’ impaurite 
Sue' genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor, grida, © queo? oye (акене? 
‚ Guardate almen' chi. fia quel che vi caccia. 
Vi caccia nn vile ftuol, che le ferite 
Nè ricever nè dar fa nella faccia: 
E fe "1 vedranno incontra a sè rivolto, 
Temeran l' arme fol del voftro volto. 


Punge il deftrier, ciò detto, e la fi volve 
Ove di Soliman gi’ incendj ha ‘corti 
Va per mezzo del fangue, e della polve, 
E de’ ferri, e de’ rifchi, e delle morti. 
Con la [pada e con gli urti apre e diffolve 
Le vie più chiufe, e gli ordini più forti: 
E foffopra cader fa d' ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 


Sovra i confufi monti, a.falto a falto, 
Della profonda ftrage oltre cammina. 
on intrepido Soldan, che *1 fero affalto 
Sente venir, nol fugge e nol declina; 
Ma sè gli fpinfe incontra, e | ferro in alto 
Levando, per ferir, gli s' avvicina. 
O quai duo cavalieri or la. furtuna 
Dagli ellremi del mondo in prova aduna! 


Furor contra virtute or qui combatte 
D' Аба, in un picciol cerchio, il grande impero. 
Chi puó dir come gravi e come ratte 
Le fpade fon? quanto il duello è) fero ? | 
Paffo qui cofe orribili che fatte 
Furon, ma le coprì quell’ aer nero: 
D’ un chiariffimo fol degne, e che tutti 
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Siano 1 mortali a riguardar ridutti. 
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Il popoi di Gesù dietro, a tal guida, 
Audace or divenuto, oltre fi fpinge: 
E de fuoi meglio armati all’ omicida 
Soldano intorno un denfo ftuol & ftringe. 
Ne la gente fedel più che l' infida, 
Nè più quefta che quella il campo tinge; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte, e fono eftinti, 


Come pari d' ardir, con forza pare 
Quinci Aultro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il cielo, o J mare; 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone, 
Così nè ceder qua, nè là piegare 
51 vede Г ofinata afpra tenzone. 
© affronta infieme orribilmente, urtando 
Scudo a feudo, elmo ad elmo, e brando a brando» 


Non. meno intanto fon feri i litigj 
Dall'altra parte, e i guerrier folti e denfi, 
Mille nuvole e più d' Angioli fig] . 

Yntti han pieni dell’ aria i campi immenfia 
E dan forza ai Pagani; onde i veftigj 

Aon è chi indietro di rivolger penfi, 

E la face d' inferno Argante infiamma, 
Accefo ancor della fua propria fiamma. 


Egli ancor dal fuo lato in fuga mole 
Le guardie, e ne' ripari entró d' un falto, 
‚ Di lacerato membra empi? le fo/fe: 
Appianò il calle, agevolò ]'alfalto: 

Sicchè gli altri il feguiro, e fer poi хобе ^ 
Le prime tende di fanguigno fmalto. 
E feco a"par Clorinda, o dietro poco 
Sen gia, [degnoía del fecondo loco, 
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E già fuggiano i Franchi, allor che quivi 
Giunfe Guelfo opportuno, e `1 fuo drappello : 
E: volger [e la fronte ai fuggitivi, 
E (обеппе il. furov del popol fello. 
Così li combatteva, e `1 angue in rivi 
Correa egualmente in elle lato. e in quello, 
Gli occhi trattanto ‘alta battaglia rea, 
Dal fuo gran feggio, il Re del ciel volgea. 


Sedea colà, dond* egli e buono e giufto 
Di legge al tutto, e l tutto’ orna e produce 
Sovra i bah confin del mondo angulto, 
Ove fenfo o ragion non fi conduce; 

E della Eternità nel trono auguíto 
Rifplendea con tre lumi in una luce, 

Ha fotto i piediil fato e la matura, 
Minifiri umili, e '| moto, e chi '| znifura; 


Е `1] loco, e qnella;ch? è quali fumo o polve 
La gloria di qua giufo, e l' oro ei regni, 
Come piace là ҮЗ. difperde e volve: 

Nè Юіуа «ата i nofiri umani fdegni. 

Quivi ei così nel fuo fplendor 8" involve, 
Che у’ abbaglian la vifta anco i più degni; 
D’ intorno ha innamerabili immortali 
Difegualmente in lor letizia. eguali. 


AI gran concento de' beati carmi 
Lieta :ifuona là celefte reggia. 
‚ Chiana egli a sè Michele, il qual nell! armi 
Di ata diamante arde e lampeggia: 
E dice a 181: mon vedi ‘or come s' armi 
Contra la' mia fedel diletta greggia 
J?’ empia [chiera d Averno, e in(in dal fondo 
Delle [пе morti a turbar [огра il mondo? 


sima CANTO Момог т з 217 


Va, dille tu, che lafci omai le cure 
Della guerra ai guerrier, cni ciò conviene: 
Nè il regno de'.viventi , nè le pure 

| Piaggie del ciel contmbi ed avvelene, 
чап alle notti. d' Acheronte ofcure, 

Suo degno albergo, alle fue giuíte pene: 
Quivi sè fteffa, e} anime d' abilfo 


Cruci; così comando», e così ho Rilo, 


Qui tacque:.e | Duce,,de' guerrieri alati 
S' inchinò riverente al.divin piede. 
Indi (piega al gran, volo 1 vanni aurati, 
Rapido si ch' anco il penfiero eccede. 
Pala il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lor gloriofa immobil fede: 
Pofcia il puro criftallo, e "| cerchio mira 
Che di йеПе gemmato incontra gira, 


Quinci 4° opre diverfi e di fembianti 
Da finifira rotar Saturno, e Giove, 
E gli altri, i quali effer non ponno erranti, 
Se angelica virtù gl informale move. 
Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
JY etefno di, là donde tuona e piove 
Ove sè fieffo il mondo firugge e pafce, 
E nelle guerre fue muore e xinalce. 


Venia fcuotendo con F eterne piume 
La caligine denfa, e i cupi orrori, 

S' indorava la notte al divin lume, 
Che fpargea fcintillando il volto fuori. 
Tale il fol nelle nubi ha per coftume 
Spiegar, dopo la pioggia, i bei colori, 
Tal fuol, fendendo il liquido fereno, 
Stella cader della gran madre in feno, 
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Ma giunto ove la fchiera empia infernale 
Jl furor de' Pagani accende e fprona; 
Si ferma in aria in ful vigor dell’ ale, 
E vibra Г аба, e lor cosi ragiona: 
Pur voi dovreíte omai [арек con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel difprezzo e ne’ tormenti acerbi 
Dell' eftrema miferia anco fuperbi! 


Fiffo è nel ciel, ch’ al venerabil fegne 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col Fato? a che lo {degno 
Dunque irritar della celefte corte? 
Itene' maledetti al voftro regno, 
Regno di pene, e di perpetua morte: 
E fiano in quegli a voi dovuti chioftri 
Le voftre guerre, ed i trionfi voli. 


Là incrudelite, là, fovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voftre polfe 
Fra i gridi eterni, e lo ftridor de’ denti, 
El fuon del ferro, e le catene fcolfe. 
Юе: e quei ch’ egli vide al partir lenti, 
Con la lancia fatal fpinfe, è percolle, 
EM, gemendo, abbandenar le belle 
Regioni della luce, e Г auree felle, 


E difpiegar verfo gli abili il volo 
Ad ina(prir ne’ rei le ufate doglie, 
Non palla il mar d’ augei sì grande fiuolo, 
Quando ai foli più tepidi s' accoglie: 
Nè tante vede mai l' autunno al ftuolo 
Cader, co' primi freddi, aride foglie, 
Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e fi rallegra, 
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Ma non perciò nel difdegnofo petto 
D' Argante vien Г ardire o ’1 furor manco; 
Benchè fuo.foco їп! lui non fpiri Aletto, 
Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Rnota il ferro crndel ove è ріп firetto 
E più calcato infieme il popol Franco. 
Miete i vili, e i potenti: e i più fublimi 
E più fuperbi capi adegua agl' imi. 


Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Par che di tronche membra il campo afperga. 
Caccia la fpada a Berlinghier nel feno, 

Per mezzo il cor, dove la vita alberga. 
E quel colpo a trovarlo andò sì pieno, 
Che fanguinofa ufe} fuor delle terga. 
Poi fere Albin la 've primier s' apprende 
Noftro alimento, e °} vifo a Gallo fende. 


La de(ira di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recila al piano. 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel fuol gnizza la mano, : t 
Coda di ferpe è tal, ch' indi partita 
Cerca d' unirfi al (no principio invano, 
` Così mal concio la guerriera il lalla: 


Poi fi volge ad Achille, e") ferro abbaffa. 


E tra "1 collo e la nuca il colpo alfefta: 
E tronchi i nervi, e| gorgozzuol recifo, 
Gio rotando a cader prima la telia: 
Prima bruttò di polve immonca il vifo, 
Che gii cadeffe il tronco: il tronco reĝa 
(Miferabile moftro! ^ in fella affo. 

Ma, libero del fren, con mil'e rote 
Calcitrando sl defiries da sè lo fcuote, 
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Mentre cosi 1 іпдотіга guerriera 
Le fquad:e dè occidente apre e flagella, 
Non fa, d incontra a lei, Gildippe, altera 
De' Saracini fuoi ftragge men fella, 
Era il feffo il medesmo, e (fimile era 
Т^ ardimento el valore in.queíta e in quella, 
Ma far prova di lor non è lor dato: 
Ch' a nemico maggior le ferba il fato, 


Quinci una, e quindi l altra urta e fofpinge, 
Nè può la! turba aprir calcata ге fpelfa, 
Ma ’1 generolo Guelfo allora ftringe 
Contra Clorinda il ferro, e le з” apprella. 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera [рада nel bel fianco: ed efla 
Fa d' una punta a lui cruda rifpolîa, 
Ch’ a ferirlo.ne va tra colta e colta. 


Doppia allor Guelfo il colpo, elei non coglie; 
Che a cafo palla il Раіейіпо Ofmida, 
E la piaga non fua fopra sè toglie, 
La qual vien che la fronte a loi recida. 
Ma intorno a Guelfo omai molta s’ accoglie 
Di quella gentech' ei conduce e guida: 
E d'altra parte ancor la turba crefce, 
Sicchè la pügna fi confonde е meíce, 


L’ aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimofirava dal fovran balcone: 
E in quei tumulti già з era difciolto 
Il feroce Argillan di fua prigione: 
E 4 arme incerte il frettolofo avvolto, 
Quali il cafo'gli offerfe, o trifte o buone: 
Già fen venia per emendar gli errori 
Nuovi, con nuovi merti, e nuovi onori, 
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Come deftrier che dalle regie ftalle, 
Ove all’ ufo del arme fi riferba, 
Fugge, e. libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume nfato, o all’ erba: 
Scherzan ful collo i crini, e fulle fpalle 
Si fcuote la cervice alta e fuperba: 
Suonano i piè nel corfo, e par ch’ avvampi, 
Di fonori nitriti empiendo i campi: 


Tal ne viene Argillano + arde il feroce 
Sguardo: ha la fronte intrepida e fublime: 
Leve è ne' falti, e fovra i piè veloce, 
Sicchè d' orme.la polve appena imprime. 

E gue: fra' nemici alza la voce; 

Pur сот” uom che tutto ofi, e nulla ftime; 
O vil feccia del mondo, Arabi inetti, 

Ond’ è ch" or tanto ardire in voi s' alletti? 


Non regger voi degli elmi e degli [cundi | 
Sete atti il pefo, o ’l petto armarvi e| dorfo; 
Ma commettete, paventofi e nudi, 

I colpi al vento, e la falute al corfo. 

І’ opere vofire, e i voftii egregj Rudi 
Notturni fon: dà Û ombra a voi foccorfo, 

Or сі’ ella асре, chi fia voftro (chermo? 

D’ arme è ben d' поро, ma di valor più fermo. 


Co è parlando ancor di? per la gola 
Ad Algazel di sì ckudel percoffa, 
Che gli fecó le fauci; e la parola 
Troncò ch’ alla rifpofta era già moffa, — 
A quel mefchin fubito orrore invola 
Jl lume, e fcorre un duro gel per Y" offa, 
Cade, e co" denti 1° odiofa terra, 
Piero di rabbia, in ful morire afferra, 
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Quinci per var], сай, e Saladino, 

Ed Agricalte, e Muleaffe uccide: е 

Е dall'un fianco, all' altro а lov vicino 

Con effo uu colpo Aldiazil divide. 

Trafitto a fommo il petto Ariadino 

Atterra, e соп parole afpre il deride, 

Fi gli occhi gravi alzando, alle orgogliofe 

Parole, in ful morir, così rifpofe: 


Non tu, chiunque fia, di quelta morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto. 
Pari deftin t° alpetta, e da più forte 
Defira, a giacer mi farai ftelo a canto. 
Rifle egli amaramente, e, di mia forte 
Curi il ciel, diffe; or tu qui mori intanto 
D augei, pafto, e di cani: indi lui preme 
Col piede, e ne trae Г alma, е °l ferro infiemo, 


Un paggio del Soldan miíto era in quella 
Turba di fagittat] e lanciatori, 
A cni non anco la ftagion novella 
11 bel mento fpargea de’ primi fiori, 
Pajon perle e rugiade, in fu la bella 
Guancia irrigando,,i tepidi fudori : 
Giunge grazia la polve al crine incolto : 
E fdegnofo rigor dolce è in quel volto, 


Sotto ha un defirier che di candore agguaglia 
Pur or nell’ Appenin caduta neve: 
Turbo o fiamma-non è, che roti o faglia 
Rapida sì, come è quel pronto e leve. 
Vibra ei, prefa nel mezzo, una zagaglia: 
La fpada al fianco tien ritorta e breve; 
. E con barbara pompa in un lavoro 


Di porpora rifpleude intefta e d oro, 
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Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil lufinga, 
Di qua turba e di là tutte le fchiere, 
E lui non è chi tanto o quanto firinga; 
Catto offerva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cni | afta fofpinga: 
E colto il punto, il fuo. deftrier di furto 
Gli uccide, e fovra gli è, ch’ appena e furto, 
Y 
Ed al fnpplice volto, il quale invano 
Con Y arme di pietà fea fue difefe, 
Drizzò, crudel, Г ineforabil man», 
E di natura il più bel pregio offefe. 
Senío aver parve, e fu dell’ пот pià umano 
Il ferro, chè fi volfe, ‘e piatto fcefe: 
Ma che prò? fe, doppiando il colpo fero, 
Di punta colle ove egli erró primiero, 


Soliman, che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto, 
, Lafcia la zuffa, e | deftrier volve e punge, 
Tolto che 1 rifchio ba del garzon veduto» 
E i chiufi paf apre col ferro, e giunge 
Alla vendetta sì, non all ajuto: 
Perchè vede, ahi dolor! giacerne ‘uccifo ' 
Il fuo Lesbin, quafi bel fior fuccilo, 


E in atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader ful tergo il collo mira: 
Così vago è il pallore, e da’ fembianti 
Di morte una pietà sà dolce fpira; 
Ch’ ато] il cor, che fu dur marmo innanti; 
E `1 pianto fcatur di mezzo all’ ira. 
Tu piangi, Soliman! tu, che diftrutto, 
Nixalti il regno tuo col ciglio, afciutto? 


t 
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Ma- confe ei.vede il fetro ОЙ che molle 

Fuma del fangue ancor del giovinetto; 

La pietà cede, e l' ira avvampa e bolle, 
E le lagrime fue fiagna nel petto. 

Corre [ovra Argillano, e| ferro eftolle, 
Parte lo {собо oppofto, indi l' elmetto, 
Indi il capo e la gola; e dello fdegno 

Di Soliman ‘ben quel gran colpo è degno, 


Nè di ciò ben contento, al corpo morto, 
Smontato dal deítriero, anco fa guerra; 
Quafi таЃип che 4 fallo, ond' a lui porto 
Fu duro colpo; infellonito afferra. 

О d'l потепіо dolor vano conforto, 
Incrudelir nell infenfibil terra! 

Ma frattanto de! Frarichi il Capitano 
Non [pended l'rire; e le percolle invano, 


Mille Turchi avea' qui che di loriche 
E d'elmetu, e di fcudi. eran coperti, 
Indomiti.di corpo alle fatiche, 
Di [pirto audaci, e in tutti i сай efperti: 
E furon già delle milizié antiche 
Di Solimano, é feco ne' defert 
Seguir d’ Arabia i fno’ errori infelici, 
Nelle fortune avverfe ancora ‘amici, 


Qucfti riftretti infieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. 
In quefii urtò Goffredo; e ferì il volto 
Al fier Corcutte, сӣ a Rofteno .il fianco: 
A Sellin dalle [palle il capo ha’ fciolto: 
Tronco a Roffeno, e ii defiro braccio e J: manco, 
Nè già foli cofior; ma in altre рие 
Molti piagò di loro, 'e^molti uccife, 
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CANTO NONO, 225 


Mentre ei così la gente Saracina 
Percuote, e lor percoffe anco. foltiene: 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari,e la (pene: 
Nuova ‘nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra ia grembo tiene; 
Ecco d' arme improvvife ‘и(сіг un lampo, 


Che [bigottì degl’ infedeli il campo. 


Son cinquanta“ gnerrier, che in puro argento 
Spiegan la trionfal purpurea Croce. 
Nou io, fe cento bocche e lingue cento 
Аус, e ferrea lena e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numero che fpento, 
Ne’ primi аа, ha quel drappel feroce. 
Cade Г Arabo imbelle, e 1 Turco invitto, 
Reüít:ndo e pugnando anco è trufitio. 


L’.orror, la cradelir, la,tema, il lutto 
Van d' intorno fcorrendo: e in varia im:go 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefti, ed ondeggiar di fangue un lago. 
Già con parte de’ fuoi s' era condutto 
Tuor d’ una porta i! Re, quafi prefago 
Di fortunofo evento; e quinci d’ alto 
Mirava il pian foggetto, e `l dubbio affalto. 


Ma, come prima egli ha veduto in piega 

І? efercito maggior, (оопа a raccolta, 

E con тей iterati inftando, prega 

Ed argante, e Clorinda a dar di volta, 
La fera coppia d'efeguir ciò nega, 

Ebra di (angue, e cieca d' ira e ftolta; 
Pur cede alfine»: e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno ai palh imporre, 
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Ma chi dà legge al volgo, ed ammaeftra 
La viltade e `l timor? la fuga è prefa. 
Altri gitta lo (cudo, altri la defra 
Difarma: impaccio è il ferro, e non difefa, 
Valle è tra il campo e la città, ch’ alpelîre 
Dall' occidente al mezzogiorno è fiela; 
Qui fuggon eM, e fi vivolge ofcura, 
Caligine di polve inver le mura. 


Mentre ne vau precipitofi al chino, 
Strage d' efh i Criftiani orribil fanno; 
Ma pofcia! che, f4lendo, omai vicino 
L’ ajuto avean del barbaro tiranno, 
Non vuol Guelfo d° аірейго erto cammino, 
Con tanto fuo fvantaggio, efporfi al danno; 
Ferma le genti, e '—] Re le fue riferra, 
Nou poco avanzo d’ infelice guerra. 


Fatto intanto ha il Soldan ciò che è conceffe 
Fare a, terrena forza, or più non puote; 
Tutto è langue e (ndore, e un grave e fpeffo 
Anelar gli ange il petto; e i fianchi fcuote, 
Langue fotto lo (cado il braccio opprelfo ; 
Gira la deftra il ferro in pigre rote; 

Spezza, € non taglia, e divenendo ottufo, 
Perduto il brando omai di brando ha Y ufo, 


Come fentiffi tal, riftette in atto 
'D' uom che fra due ба dubbio, e in sè difcorre 
Se morir debb, е di sì illuftre fatto, 
Col'e fne mani, altrni la gloria torre; 
O pur fopravanzando al fuo disfatto 
Cempo, la vita iu ficurezza porre, 
Vinca (alfin diffe) il fato, e quefta mia 
Fuga, il trofeo di [ua vittoria ба. 
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« 
Veggia, il nemico le mie fpalle, e fcherna 
Di nuovo ancora il noltro efiglio indegno; 
Purchè di nuovo armato indi mi lcerna 
Turbar fua расе, e '|] non mai ftabil regno, 
Non cedo io, no: fia con memoria eterna 
Delle mie offefe, eterno anco il mio [degno» 
Riforgerò nemico ognor più crudo, 
Cenere ‘anco fepolto: e fpirto ignudo, 
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Al Soldan che dorinia, fi moftra Ismeno, 
E occultamente entro a Sion i! ha pofto. 
Quivi il vigor dell’ animo, ehe meno 
Nel Re venia, coflui rinfranca tofto, 

De' fuoi Goffredo ode gli errori appieno 
Ma poi che di 'Rinaldo- ha ogiun depofto 

Ch' ei fia morco il timor, fa Piero aperte 
De nipoti di lui le lodi e 'l meto. 


۱ 


C osi dicendo ancor, vicino fcorfe 

Un deftrier ch'a lui volfe errante il palle 

Tofto al libero fren la mano ei porle, 

E fu vi faMe, ancorch afflitto e laffo, 

Già caduto è il cimier, ch’ orribil (охе, 
Lafciando l’ elmo inonorato e ballo: | 
Rotta è la fopravvefta, e di fuperba 

Pompa regal veltigio alcun non ferba. 
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Come dal chinfo ovil cacciato viene 
Lupo talor, che fugge e fi nafconde: 
Che, lebben del gran, ventre omai ripiene 
lla l ingorde voragini profonde; 
Avido pur di fangue anco fuor tiene 
La lingua, el fagge dalle labbra immonde; 
Tate ei fen gia, dopo ill fanguiguo ftrazio, 
Della fua cupa fame anco non fazio, 


Ti come è fna ventura, alle fonanti 
Quadrella ond’ a lui intorno un nembo vola, 
A tante fpade, a tante lance, a tanti 
Inftrumenti di morte alfin s' invola: 

E fconofcinto pur cammina innanti 
Per quella via ch' è più deferta e fola: 
E rivolgendo in sè quel che far deggia, 
In gran tempelta di penfieri ondeggia. 


Difponfi alfin di girne ove raguna 
Ofte sì poderofa il Re d' Egitto: 
E giunger feco P arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto, 
Ciò prefiffo tra sè, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto 
(Chè fale vie, nè d'uopo ha di chi 1 guidi) 
Di Gaza antica agli arenoli lidi, 


Nè perchè fenta inacerbir le doglie 

Delle tne piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vien però che fi pofi, e l° armi fpoglie; 
Ma, travagliando, il dì ne pafla integro, 

Poi quando T ombra ofcura al mondo toglie 
1 varj afpetti, e i color tinge in negra 
Smonta, e fafcia le piaghe, e come puote. 
Meglio, d' un’ alta palma i frutti fcuote, 
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E cibato di lor, ful terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fiancho, 
Е, 1а tefta appoggiando al duro fcudo, 
Quetar i moti del penfier (uo fianco. 
Ma 4 ora in ora a lui fi fa più crudo 
Scutire il duol delle ferite, ed anco 
Rofo gli è il petto, é lacerato il core 
Dagl’ interni avoltoj, [degno e dolore. 


Alfin, quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cole, 
Vinto egli pur dalla fianchezza, in Lete 
Sopi le cure fue gravi e nojofe; 
E in una breve e languida quiete 
Le afflitte membra e gli occhi egri compofe: 
E mentre ancor dormia, voce fevera 
СІ intonó fu le orecchie in tal maniera: 


Soliman, Solimano, i tnoi sì lenti. 
Ripofi a miglior tempo omai riferva; 
Chè fotto il giogo di ftraniere ‘genti 
La patria, ove regnafti, ancor è fervas 
In quefta terra dormi, e non rammenti 
Сі” infepolte*de’ tuoi l' offa conferva? 
Ove fi gran veltigio è del tuo (corno, 
Tu, neghittofo, afpetti il nuovo giorno? 


Defto il Soldano, alza lo fguardo e vede 
Uom che, d' età graviffima ai fembianti, 
Col ritorto bafton, del vecchio piede 
Terma e dirizza le veftigia erranti, 

E chi fei tn? (fdegnofo a lui richiede) 
Che, fantalma importuno ai' viandanti, 
Rompi i brevi lor fonni? e che 8' afpetta 
A te la mia vergogna, o la vendetta ? 
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To mi fon un (rifponde il vecchio) al quale 
Yn pare è noto il tuo novel difegno: 
. E ficcome um, а спі di te p cale 
Che tu forfe пап penli, a te ne vegno, 
Nè il mordace parlare indarno è tale: 
Perchè della viri ote è lo (Чер по. 
Prendi in grado, Signor, che |] mio fermone 
Al tuo pronto valor [ia sferza e fprone. 


Or perchè; s' іо т’ appongo, eífer dee volto, 

Al gran Re dell’ Egitto il tuo cammino; 

Che inutilmente afpro viaggio tolto i 

Avrai, s' iunanzi fegui, io m` indovino: 

Chè febben tn non vai, fia tofto accolto 

E tolto moffo il campo Saracino: 

Nè loco è là dore в" impieghi e moftri 

La tua virtù contra i nemici nofiri, 


Ma fe in duce me prendi, entro a quel muro 
Ché dall armi Latine è intorno aftretto, 
Nel più chiaro del dì porti ficuro, 
Senza che (раба impugni, 10 ti prometto, 
Quivi con l' arme e co’ difagj un duro 
Contrafto aver ti fia gloria: e diletto : 
Di'enderai la terra, infin che giugna 
L' ойе d' Egitto a rinnovar la pugna, 


r Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la voce 
Dell uomo autico il fero Turco ammira; 
E dal volto, e dall’ animo feroce 
Tutto depone omai Г orgoglio e Г ira, 
Padre, rifponse; io già pronto e veloce 
Sono a.feguiri: ove tu vuol mi gira, 

A me fempre miglior ратта il configlia, 
Ova ha più di fatica e di periglio. 
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Loda il vecchio i fuoi detti: e perchè l'aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite, à 
Un fuo licor v inftilla, onde riftaura 
Le forze» e falda il fangue e le ferite, 
Quinci veggendo omai. ch' Apollo inaura 
Le rofe che l' aurora ha colorite; ` 
Tempo è, diffe, al partir; chè già ne fcopre 
Le frade il fol ch' altrui richiama all' орге, 
D fovra un carro fno, che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno ei беде: 
Le briglie allenta, e con maefira mano 
Ambo i corfieri alternamente fiede. 
Quei vanno sì, che ’l polverofo piano 
Non ritien della таоѓа cima, o del piede, 
Fumar gli vedi, ed anelar nel corío, 
E tutto biancheggiar di fpuma il morfo, 


Marayiglie dirò: s' aduna e firinge 
L’ aer Ф intorno, in nuvolo raccolto, 
Sicchè "| gran carro, ne ricopre e cinge; 
Ма non appar la nube o poco o molto: | 
Nè fallo y che mural macchina fpinge, 
Penetreria per lo fno chinfo è folto: 
Ben veder ponno i duo dal cavo feuo 
La nebbia intorno, e fuori il ciel fereno, 


Stupido il cavalier le ciglia inarca, 
Ed increfpa la fronte, e mira filo 
La nube, e l carro ch’ ogni intoppo yarca 
Veloce sì, che di volar ‘è avviío. 
L altro che di ftupor l’anima carca 
Gli [corge all atto dell' immobil vifo, 
Gli rompe quel filenzio, e loi rappella; 
Ond’ ei fi [cuote, e poi così favella: 
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O chiunque tn fia che, fuor d' ogni ufo; 

Pieghi natura ad opre altere e ftrane: 

E fpiando i fecreti, entro al più chiufo 
Spazj a tua voglia delle menti umane; 

Se arr vi col faper, ch' è d' alto linfufo, 
Alle cofe remote anoo e lontane; 

Deh dimmi, qual ripofo o qual rnina 

Ai gran moti deil Afia il ciel deftina? 


Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual’ arte 
Far cofe ti^ sì inufitate foglia : 
Cb fe pria lo ftn por da me non parte, 
Come effer può ch' io gli altri detti accoglia? 
Sorrile il vecchio, e diffe: in nna parte 
Mi farà leve l' adempir tua voglia. 
Son deito Ismeno, e i Siri ‘appellan mago 
Me, che dell’ arti incognite fon vago. 


Ma ch'io fcopra il fnturo, e chio difpieghi 
Dell occulto deftin gli eterni annali, 
Troppo audace ‘è il defio, troppo alto preghi: 
Non è tanto contcelfo a noi mortali. 
Giafcun, qua giù», “le forze e `I fenno impieghi 
Per avanzar fa le fciagure e i mali: 
Cliè fovente addivien che 'l figgio e 1 forte 
Fabbro a sè fteffo è di beata forte: 


Tu, quefta deftra invittà, a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francefe -— "s 
Non che munir, non che gnardar il loco 
Che firettamente oppugna il popol fero, 
Contra l', arme apparecchia, e contra I foco: 
Ota, (о, confida: io bene fpero. 
Ma pur diró, perche placer ti debbia, 
Ciò са’ ofcuro vegs' io, quafi per nebbia. ; 


` 
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Veggio, o parmi vedere, anzi che luftri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno; 
Uom che l' Аба ornerà со’ fatis illafiri, 
E del fecondo Egitto avrà il governo, 
Taccio i pregi dell’ ozio, e Y arti indufiri, 
Mille virtù, che non ben tutte io fcerno: 
Balti fol quefto a te, che da Ini {coffe 
Non pur faranno le Criftiane poffe; 


Ma infin dal fondo fuo 1° Imperio ingiufto 
Svelto farà nell’ ultime contefe ; 
E le afflitte reliquie entro un angufio 
Giro fofpinte, e fol dal mar difefe. 
Quefii fia del tuo fangne; e qui il vetufto 
Mago fi tacque: e quegli a dir riprefo: 
O lui felice eletto a tanta lode! 
E е пе Г invidia, e parte gode. P 


Sogginnfe poi: girifi pur fortuna 
O buona o rea, come ? la fu prefcritto : 
Chè non ha fovra me ragione alcuna, 
E гоп mi vedrà mai fe non invitto, 
Prima dal corfo diftornar la luna 
E le felle potrà, che dal diritto 
Torcere un fol mio paflo; e im quefto dire 
Sfavillò tutto di focofo. ardire. { 


Cosi gir ragionando, infin che furo 
Là 've ргеПо vedean le tende alzarfe : 
Che fpettacolo fu crudele e duro! ' 

In quante forme ivi la morte apporfe. 
Si fo negli occhi allor torbido e (сато, 
E di doglia il Soldano il volto fparfe. 
Ahi con quanto difpregio ivi le degne 
Miró giacer [ue già temute inlegne! 
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E fcorrer lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Speífo calcar de’ fnoi più noti amici: 
E, con Ёо (upe:oo, agl infepolti 
L' arme ГрорНаге е gli abiri-infalici: 
Molti ouorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli eltremi nfici: 
Altri loppor le fiamme, e'l volgo mifto 
D' Arabi e Turchi, a un foco.arder ha vifio, 


Sofpirò dal profondo, e '| ferro trafe, 
E dal carro lancioffi, e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore a sè il ritraífe 
Sgridando, e raffrenò Û impeto folle; 
E fitto che di nuovo ei rimontaffe, 
Drizzò il (uo corío al più fublime colle. 
Così alquanto n° andaro, infin сі’ a tergo 
Laíciar de' Franchi il militare albergo. 


Smontaro allor dal carro, e quel repente 
'Sparve, e prefono a piedi infieme il calle 
Nella folita nube occultamenre, 
Difcendendo a liniftra in una valle; 
Sinchè giunfero là dove al ponente! 

L’ alto monte “ion volge le fpalie. 
Quivi f ferma il таро, e poi в’ accolta 
(Qua mirando) alla (cofcefa cofta. 


Cava gro'ta s° apria nel duro fallo, 
Di lunghilfimi tempi avanti fatta; 
Ma, di(ufando, or ritarato il paffo 
Era, tra i pruni e l' erbe ove s' appiatta. 
Sgombra il mago gl’ intoppi; e curvo e ballo 
Per | angufto lentiero a gir 8” adatta: 
E l'una man precede, e °F varco tenta, 
L' altra per guida al Principe apprefenta, 
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Dice allova il Soldan: qual via furtiva 
E quella tua, dove convien ch' io vada? 
Altra forfe miglior io me n' apriva, 
Se `I concedevi tu, con la mia fpada. i 
Non [degnar › gli rifponde, anima .[chiva; 
Premer 51 forte piè la buja firada; 
Che gia folea calcarla il grande Erode, 
Quel ch' ha nell’ armi ancor sì chiara lode, 


Cavò quella fpelonca, allor che porre 
Volte freno ai loggetti, il Re ch'io dico: 
E per ella tons da quella torre 
Ch' egli Antonia appello dal chiaro amico: 
Inviübile a tutti il piè raccorre 
Dentro la foglia del gran tempio antico: 
E quindi occulto ufcir della cittate, 

E trarne ed introdur genti ‘celate. 


Ma nota è queíia via folinga e bruna 
Or. folo a me degli nomini viventi, 
Per quelta andremo al loco, ove raguna 
I più faggi a coniglio e i più potenti 
I! Re, ck al minacciar della fortuna, 
Più forfe che non dee, par che paventi. 
Ben tu giuugi a grand’ uopo: afcolta, e taei; 
Poi muovi a tempo le parole andaci. 


R 
Così gli dille; e "1 cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombró U umil caverna: 
E per le vie, dove mai fempre annotta, 
Segui colui che `1 fno cammin governa. 

, Chini pria (e n andar; ma quella grotta 
Più fi dilata, quanto più s' interna; 
Sicchè afcefer con agio, e тойо furo 
A mezzo quafi di quell' antro ofcuro, 
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Apriva allora un picciol ufcio Ismeno, 
E fe ne gian per dilufata cala, 
А. cui luce mal certo e mal lereno 
І’ aere che giù d' alto fpiraglio cala, 
In foterraneo chiofiro alfin veniero, 
E [alian quindi in chiara e nobil fala, 
Qui con lo fcettro, e col diadema in tefia 
Мейо fedeafi il Re fra gente mefta. 


Dalla concava nube il Turco fero, 
Non veduto, rimira e [pia d' intorno; 
Ed ode il Re frattanto, il qual primiero | 
Incomincia così dal feggio adorno: 
Verainente, o miei fidi, al noftro impero 
Fa il trapafato afai dannofo giorno: 
E, caduti d'altiffima. fperanza, 
Sol Г ajuto d' Egitto omai n° avanza. 


Ma ben vedete voi quanto la [peme 
Lontana fia da si vicin periglio. 
Punque voi tutti ho qui raccolti infieme, 
Perchè ognun porti in mezzo il fno configlio, 
„Qni tace; e quali in bofco' aura che freme, 
" Suona d' intorno un picciolo bisbiglio, 
Ma con la faccia baldanzofa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta, 


O magnanimo Re (fu la rifpofta 
Del cavaliero indomito e feroce) 
Perchè ci tenti? e cofa a nullo afcofta 
Chiedi, cl’ поро non ha di nofira voce? 3 
Pûr dirò; fia la Грете in noi fol pofta : 
E s' egli è ver che nulla a virtù nuoce, 
Di quefia armiamci: a lei chiediamo aiia: 
Nè più, cb’ ella fi voglia, amiam la vita. 
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Nè parlo io già così, perch’ io difpere 
Del ajuto certíffimo d’ Egitto: 
Chè dubitar, fe le promefle vere 
Sian del mio Re, non lece, e non è dritto; 
Ma il dico fol, perchè defio vedere ү 
Jn alcuni di noi fpirio più invitto; 
Ch' egualmente appreftato ad ogni forte 
Si prometta vittoria, e fprezzi la morte. 


Tanto fol diffe il generofo Argante, 
Quafi wom che parli di non dubbia cofa. 
Poi forle in ‘autorevole lembiaute 
Orcano, uom d' alta, nobiltà fumofa, 

già nell'arme d' alcun pregio avante; 
Ma or congiunto a giovinetta fpofa, 

E lieto omai de figli, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito, . » 


Ое quefti: o Signor, già non accufo 
Tl fervor di magnifiche parole, 
Quando. nafce à` ardir che fiar rinchiufo 
Tra i confini del cor non’ può, n? vuole, 
Però fe ^l buon Circallo a te, per ufo 
Troppo in vero parlar fervido ‘fuole, 
Ciò fi conceda a lui, chè pui nell’ opre 
Il medesmo fervor non meno (сорте. 


Ma fi conviene a te, cni fatto, il corfo 
Delle cofe e de’ tempi han sì prudente, 
Impor colà de’ tuoi configli il morfo, 
Dove сойиі fe ne trafcorre ardeute; 
Librar la Грете del lontan fogcoxfo 
Col periglio vicino, anzi prefente : 

E con Г arme, e con J im peto nemico 
I tuoi nuovi ripari, s a 21 muro antico, 


Noi 
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Мої’ (fe lece a me dir quel ch’ io ne fento) 
Siamo in forte città di fito, e-d’ arte; 
Ma di macchine grade e violento 
^Appararo fi fa dall’ altra parte. 

Quel che farà non fo: fpero e pavento 
I ‘giudizj incertifimi di Marte; : 
E temo che s' а noi più Sia viftretto 
"17 alfedio, айп di cibo avrem difetto. 


Perocchè quegli armenti, e quelle biade 
Che jeri tu ricettafti entro le mura, 
Mentre nel сатро a infangninar le fpade 
S` attendea folo (e fu fomma ventura) 
Picciol' elca a gran fame, ampia cittade 
Nutrir mal ponuo, fel alfedio dura: 

E forza è pur che duri, ancorchè vegna 
L’ ойе d' Egitto il di ch’ ella. difegna, 


Ma che fia fe più tarda? orsi concedo 
Che tua (рете prevenga, e fue promelle; 
La vittoria però, però non vedo 
Liberare, 0 Signor, le mura opprefle. 
Combatteremo; o Re, con quel Goifredo, 
E соп que Duci, e con le genu iftefle 
Che rante volte han già тойа е difperfi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e і Per, 


E quali Gan tu “T fai, che lor! cedefti 
Sì fpeffo il campo, o valorofo Argante, 
E sì [рео le fpalle anco volgelti, 
Ficando afai nelle veloci piante: 
E `I fa Clorinda teco, ed io con quefil: 
Ch'un più dell'altro won convien à vànte, 
Nè incolpo alcuno io già, chè vi ‘tu тойго, 
Quanto potea maggiore, il valor noliro. 


\ 


CANTO DECIMO: . 39 


Е dirò pur, benchè coítui di morte 
Bieco minacci, e \ vero udir fi fdegni; 
Veggio portar da inevitabil forte 
11 nemico fatale a certi fegni: 

Nè gente potrà mai, nè muro forte 
Impedirlo cosi, ch' alin non regni. 
Ciò mi fa dir (fia tefiimonio il cielo) 
Del Signor, della patria amore e zelo. 


O faggio il Re di Tripoli che pace 
Seppe impetrar dai Franchi e regno  infieme! 
Ma il Soldano ofiinato, o morto or giace 
O pur fervil catena il piè gli preme: 

O nell’ efiglio timido e fugace 

Si va ferbando alle miferie efireme: 
E pur, cedendo parte, avria potuto 
Parte falvar со” doni e:col tributo, 


Così diceva, е 5° avvolgea coftni 
Gon giro di parole obbliquo) e incerto; l 
Сі’ a chieder pace, a fari uom ligio altrui 
. Già non ardia di configliarlo aperto. 
Ma fdegnofo il Soldano i detti (ni 
Non potea omai più foftener coperto; 
Quando il Mago gli diffe: or vuoi tu darli 
Agio, Signor, che in tal maniera parli? 


To per me, gli rifponde, or qui mi celo 
Contra mio grado, e d ira ardo e di fcorno. 
Ciò diffe appena, e immantinente il velo 
Della nube, che ftefa è lor d intorno, 

$i fende, e purga nell aperto cielo; 

Ed ei riman nei luminofo giorno: ; 

Е тарпапітатепіе in fiero vilo 

Ritulge in mezzo, e lor parla improvvifo ; 


Io, 
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Mo, di cui fi ragiona, or fon prefente, 

Non fugace те non timido Soldauo: 

EA a coltui,' ch egli è codardo е mente, 

М? offero di provar con quelia mano. 

Io, che [рат di fangne ampio torrente, 
Che montagne di firage alzai [n] piano, 
Chiufo uel vallo de' nemici, e privo , 
Alfin а ogui compagno; io fuggitivo? 


Ma fe più quefii, o s altri a lui fimile, 
Alla fua patria, alla fua fede 10040, 
Motto, ofa tar d' accordo iufame e vile, 
Buon Re, fia con tua pace, io qui l' uccido, 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 
E le columbe e i ferpi in un fol nido, 
Prima che mar, di non difcorde voglia, 
Noi co’ Franceli alcuna terra accoglia. 


Е 
* 


Tien fu la (рада, meutre ei sì favella, 
Т.а fera deftra in minaccievol' atto. 
Riman cialcuno, a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e finpefatto. 
Pofcia, con vifia men turbata e fella, 
Cortefemente inverfo il Re s' è tratto, 
Spera, gli dice, alto Signor; ch' io reco 
Nou poco ajuto: or Solimano è teco. 


Aladin, ch' a Ini contra era già forto, 
Rifponde: o come lieto ot qui ti veggio, 
Juletto amico! or del mio fino! ch è morto 
Non fento il danno; e ben temea di peggio. 
„То lo mio ftabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo cadnto feggio, 

Se 1 ciel nol vieta. Indi lé braccia al collo, 
Così detto, gli Ве[е e eircondollo, 


Finitt 
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Finita I’ accoglienza, il Re concede 
П fuo medesmo foglio al gran ,Niceno, * 
Egli pofcia a fimítra in nobil fede 
Si pone, ed al tuo fianco alluoga Ismeno, 
E mentre feco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei rifponde appieno; 
L' alta donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano: ogni altro iudi feg uia, 


Segui fra gli altri Ormuffe, il qual la fchiera 
Di quegli Arabi fuoi a guidar tolfe: 
E mentre la battaglia ardea più fera, 
Per difufate, vie così s' avvolle, 3 
Сі ajutando il fileuzio, е ЁР aria nera, 
Lei falva alfiu nella città raccolfe : 
E con le biade, e со’ rapiti armenti 
Aita porfe alle affamate genti. 


Sol con la faccia torva e difdegnofa. 

Tacito fi rimafe il fier Сігсаї»: 

A guifa di leon, quando fi pofa, 

Girando gli occhi, e non movendo il райо, 
Ma nel Soldan feroce алаг, non ofa 
Orcano il volto, e °l tien peufofo e ballo, 
Così a conliglio il Paleftin tiranno 

Е?] Re de Turchi, e i cavalier qui fianno, 


Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea feguiti, e libere le.vie: 
E fatto intanto ai fuoi guerrieri eftinti 
І’ ultimo onor di (acre efequie e pie. 
Ed ora agli altri impon.che fiano accinti 
А dar 1 affalto nel fecondo die: 
E. con maggiore e più terribil faccia, 
Di guerra і chiufi barbari minaccia, 
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E perchè conofciuto avea il drappello, 
Ch’ ajutò lui contra la gente infida, 
Efer de fuoi più cari, ed. effer quello 

* Che già Гери 1" infidiofa guida: 
E Tancredi con lor, che nel caftello 
Prigion reftò della fallace Armida; 
Nella prefenza fol dell’ Eremita 
E d' alcuni più faggi a sè ‘gl’ invita. 


E dice lor: prego ch' alcun racconti 
De vofiri brevi errori il dubbio corfo: 
E come pofcia vi trovafte pronti 
xIn sì grand’ поро ‘а dar sì gran foccorfo, 
Vergognando tenean balle le fronti: 
Ch’ ега al cor picciol fallo amaro morfo. 
Alfin del Re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il Silenzio, e diffe, alzando il ciglio: 


Partimmo noi, che fuor dell’ urna a forte 
Tratti non fummo, ognun per sè nafcofo, 
D’ Amor (nol nego) le fallaci fcorte 
Seguendo; ed un bel volio infidiofo 
Per vie ne traffe difnfate e torte: l 
Tra noi difcordi, e in sè ciafcun gelofo, 
Nutrian gli amori, e i noftri fdegui (ahi tardi 


Troppo il conofco!) or parolette, or guardi. 


Alfin giungemnio al loco, ove già [cefe 
Fiamma dal cielo in dilatate falde: 
E di natura vendicò le otfefe 
Sovra le geni im mal oprar sì falde, 
Yu già terra feconda, almo paele, 
Or acque fon bituminofe e calde, 
E [eril lago: e quanto ei torce e gira, 
Compzeíla è l’aria, e grave il puzzo [pira, 
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Quefio è lo agro in cui nulla di greve 
Si getta mai che giunga infino. al baffo; 
Ma in guifa par d' abete, o d' orno leve, 
L' uom vi fornuota, e '1 duro ferro е 4 falfo. 
Siede in elfo un caftello: e firetto e breve 
Ponte concede a` peregrini il райо. 
lvi n' accolfe: ‘e non fo con qual arte, * 
Vaga è là dentro, e ride ogni fua parte. 


V' Р aura molle, e ’l ciel fereno. e lleti 
Gli alberi e i prati, e pure e dolci l' onde: 
Ove fra gli ameniflimi mirteti 
Sorge una fonte, e un finmicel diffonde. 
Piovono in grembo all’ erbe i fonni queti 
Con un foave mormorio di fronde: 

Cantan gli sugelli; i marmi io taccio e l' oro 
Maravigliofi d arte, e di lavoro. 


Appreftar fu Г esbetta, оу” è più denfa 
L'ombra, e vicino ai fuon delle acque chiare, 
Fece di fculti vafi altera menfa, 

E ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò ch' ogni ftagion difpenfa: 
Giò che dona la terra, o manda il mare 
Ciò che l' arte condifce; e cento bello 
Servivano al convito accorte ancelle, 


Ella d' un parlar dolce, е d' un bel rifo 
Temprava altrui cibo mortale e rio, 
Ur, mentre ancor ciafcuno a menfa по 
Beve con lingo incendio un lungo obblio, 
Sorfe, e diffe or qui 1jedo; e con un vifo 
Ritorno poi non fi tranqnillo ‘e pio. 
Con una man piccicla verga fcuote: 
lien Y altra nn libio, e legge in bafle note, 
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Legge la Maga: ed io penfiero e voglia 
Sento mntar, mutar vita ed albergo. 
(Strana virtù” ) nuovo piacer m invoglia: 
Salto nell’ acqua, e mi vi tuffo e immergo. 
Non fo come ogni gamba entro s' accoglia: 
Come Г чп осо el’ altro entri nel tergo, 
М” accorcio , e firingo: e fu la pelle crefce 
Squammofo il cuojo, e d' uom fon fatto un pefce. 


Così ciafeun degli altri anco fu volto,” 
E guizzó meco in quel vivace argento. 
Quale allor mi fols’ io, соте di ftolto 
Vano e torbido fogno, or men rammento, 
Piacquele alfin tornarci il proprio volto: 
Ma tra la maraviglia e lo fpavento E 
Muti eravam; quando, turbata in vifta, 
In tal guifa minaccia e ne contrifia: 

ГА 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
E quanto-fovra voi Г impero ho pieno: 
Pende dal. mio voler ch' altri infelice 
Perda, in prigione eterna il ciel fereno: 
Altri divenga avgello : altri radice 
Faccia, e germogli nel terreftre feno, 
О che в" induri in felce, o in molle fonte 
Si liquefaccia, o vefta irfuta fronte. ' 


Ben potete fchivar l“afpro mio fdegno, 
Quando feguire il mio piacer у’ aggrade: 
Farvi Pagani, e per lo noftro regno 
Contra 1 empio Fuglion. mover te fpade. 
Ricnfar tutti, ed abborrir Г indegno 
Patto: folo a Rambaldo il perfuade. 

Noi (chè non val diiefa) entro una buca, 
‚ Di lacci avvolfe, ove non è che luca. - 


CANTO DECIMO: 


Poi nel caliello iftelo a forte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero, 
Ma poco tempo «in carcere сі tenne 
La falfa Maga: e (s' io n° intel il vero) 
Di (eco trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Damafco un melfaggiero:. 
Сі” al Re d' Egitto in don, fra cento ахта, 
Ne conduceva inermi e incatenati, 


"Così ce n° andavamo: e come Jİ” alta 
Provvidenzza del cielo ordina e muove, 

Il buon Rinaldo, iD qual più fempre efalta 
La gloria [ua соп орге eccelfe, e nuove, 

Iu noi s' avviene, e i cavalieri affalta 
Nofiri cuftodi, e fa le ufate prove: 

Gli uccide e vince, e di quell' arme loro 
Fa-noi veftir, che nofire in prima foro. 


Io 1 vidi, e'l vider quefti, e da lui porta 

Ci fu la deitra, e fu (ua voce udita, 

Falfo è il romor che qui rifuona e porta 

Sì rea novella, e falva è la fua vita: 

Ed oggi è il terzo di che, con la [corta 

D' un peregrin, fece da noi partita 

Per girne in Antiochia: ejpria depofe 

L’ arme che rotte aveva e fanguinofe. 


Così parlava : ʻe I Eremita intanto 
Volgeva al cielo Г nina е Г’ айта luce. 
Non un color, non ferba un volto: o quanto 
Pih facro e venerabile or riluce! 
Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
Alle angeliche menti ei fi. conduce: 
Gli f (vela il futuro, е nell’ eterna 
Serie degli anni e delle età з interna, 
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E la bocca [ciogliendo in maggior fuono, 
Scopre le cofe altrui ch' indi verranno. 
Тага converfi alle (embianze, al tuono 
Dell’ infolita voce attenti ftanno, 

Vive. dice, Rinaldo: e le altre fono 

Arti e bugie di femminile inganno: : 
Vive, e lu vita giovinetta acerba 

А più mature glorie il ciel riferba, 


Prefagi fono, e fancinllefchi affaani 
Quefti, ond or 1 Аба lui eonofce , e noma. 
Ecco chiro vegg io, correndo gli anni, 
Ch’ egli s' oppone all’ empio Augufto, e") doma: 
E fotto F ombra degli argentei vanni 
L'aquila fua copre Ja Chiefa, e Roma, 
Clie della fera avrà tolte aglt artigli; 
E ben di lui nalceraa degni i figli. 


De` figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi efempj: 
E da’ ‘celuri inginfti, e da’ rubelli ; 
Difenderan le mitre, e 1 facri tempj. 

Premer gh alteri, e follevar gl imbelli, 
Dd gl innocenti, e punir gh emp} 
Tian l arti lor: “così verrà, che ‘vole 

L aquila Lftenfe oltra le vie del fole. 


E dritto è ben che, fe Ч ver mira, е "1 lume, 
Міні a Pietro i folgori mortali. 
U' per Crifto fi pugni, ivi le piume 
Spiegar dee fempre invitte e trionfali: 
Chè ciò per fuo nativo alto собите 
Dielle il cielo, e per leggi a lei fatali, | 
Onde piace là fu, ch' a quefta degna 
Imp:efa, onde partì, chiamata vegna, | 


Соп 
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Con quelti detti ogni timor difcaccia 
Di Rinaldo coucetto il faggio Piero. 
Sol nel plaufo comune avvien che taccia 
ll pio Buglione immerío in gran решіего, 
Sorge intanto la notte, se fulla faccia 
Delia terra diftende il velo nero. _ 
Vanfene gli altri, e dan le membra al fonno; 
Ma 1 [uoi penlieri in lui dormir non ponuo, 
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CANTO UNDECIMO.. 


ARGOMENTO. 


Con puro facrifizio e facre note, 
1l foccorfa del cielo invoca il campo. 
Poi dell’ alta città le mura fcote, 
Ch' al fuo furore omai non avean fcamyo ; 
Quando Clorinda il Capitan percote, 
E 'l colpo è a lui d’ alta vittoria inciampo. 
Ben dall Angel fanato ei torna in guerras: 
Ma già | diurno raggio ito è fotterra, 


: M, °L Capitan delle criftiane genti, 
Volto avendo all" all'alto ogni penfiero, 
Giva appreftando i bellici inftrumentt, 
Quando alui venne il folitario Piero: 
E, trattolo in difparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e fevero : 

Tu muovi, o Capitan, 1° armi terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene, 


Q4 


гу 


Sia 


748 GERUSALEMME EIBERATA. 


Sia dal. cielo il principio; invoca avanti, 
Nelle preghiere pubbliche e devote, 
La milizia degli Angioli e de’ Santi, 
Che ne impetvi vittoria ella che pnote. 
Preceda 1l Clero in Í cre veltis e canti 
Con pietofa armonia fupplici note: 
E da voi duci gloriofi e magni 
Pietate il volgo apprenda, e v' accompagni. 


Così gli parla il rigido romito: 

E | buon Goffredo il faggio avvifo approva. 
. Servo, rifpoude, di Gesù gradito, 

Jl tuo, configlio di feguir mi giova 

Or mentre i duci a venir meco invito, 

Tu i p»flori де popoli ritrova, 

Guglielmo ed Ademaro: e voltra Па 

La сига, della pompa facra e pia. 


Nel fegnente mattino il vecchio accoglie 
Co' dao gran Sacerdoti altri minori, 
Ov entro |] -valio та facrate foglie 
Soleanfi celebrar divini onori. 
Quivi gli alii veli candide fpoglie : 
Vefir dorato ammanto i duo paliori, 
Che bipartito fovra i bianchi lmi 
$' alfibvia al petto, e incoronaro i crini, 


Va Piero folo-iananzi, e (piega al vento 
11 fegno riverno in paradifo: 
E fegue il coro. a pafo grave e lento, 
In duo ÍInnghiffimi ordini divifo. 
Alterna»co fac»an doppio concento 
In fu, plichevol canto, e in. иті vifo, 
E, chiudendo le (chiere, ivano a paro 
I Principi Guglidimo ed Ademaro. К, 


; Veni? 


CANTO UNDECIMO. 


Venia pofcia il Buglion, pnr come ё 1 
Di Capitan, fenza compagno a lato 
Seguiano a coppia.i duci, e non confufo 
Seguiva il campo in lor difefa armato. 
Ei procedendo fe п ufcia del chiulo 
Delle trinciere il popolo adunato. 

Nè 9 udian trombe, o Ѓаопі altri feroci, 
Ma di pietate e d' umiltà fol voci. 


ufo 


Te Genitor, te Tiglio eguale al Padre, 
E te che d' ambo uniti amando [piri : 
E te, d' uomo e di Dio Vergine madre 
Invocano propizia ai lor Ae Gini: ; 

O duci, e voi, che le tulgendi [quadre 
Del ciel movete in MAR giri. 
O Divo, e te, che della diva fronte 
La monda umanità lavafti al fonte. 


Chiamano e te, che fei pietra e foftegno 
Della magion di Dio fondata e forte: 
Ove ora il nuovo fucceífor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte: 

E gli' altri meflì del celefte regno, 

Che divulgar la vincitrice morte: n 

E quei che '1 vero a confermar feguiro, 
Teftimonj di faugue, e di martiro, 


" 


Quegli ancor, la cui penna, o la favella 
Infegnata ha del сіе! 1а via fmarrita: 
E la cara di Crifto e fida ancella, 
Ch’ eleffe il ben della più nobil vitas. 
E le vergini chiufe in calta cella, 
Che Dio con alte nozze a ‘è marita: 
E quelle altre. magnanime ai tormenti, 
Sprezzauici de regi, e delle genu. 


05 


Cos 


250 GERUSALEMME LIBERATA. 


Così cantando, il popolo. divoto 
Con larghi giri f difpiega e Rende: 
E drizza all’ Olivero il lento moto, 


. Monte che dalle olive il noine preude: 


+ 


Monte per facra fama al mondo noto, 
Ch’ oriental contra le mura afcende: 
E fol da quelle il parte e пе `l difcofta 
La cupa Giofafa che in mezzo è polta. 


Cola з” invia l' efercito canoro, 
E ne fuonan le valli ime e profonde, 
E gli alti colli, e le fpelonche loro, 
E da ben mille parti Eco rifponde: 
E quafi par che, bofcareccio' coro 
Fra quegli antri f celi, e in quelle frondes 
Si chiaramente replicar s' udia 
Or di Crito il gran nome, or di Maria. 


D` infu le mura ad ammirar frattanto 


‘Cheti fi ftanno, e attoniti i Pagani 


Que' tardi avvolgimenti, e l' umil canto, 
E le infolite pompe, e i riti ейгапі, 
Poi che сеПо dello fpettacol fanto 

La novitate, i miferi profani ` 

Alzar le fîridal e di beftemmie e 4° onte 


Mugg il torrente, e la gran valle, e '1 monte, 


Ma dalla caíta melodia foave 
La gente di Gesù però non tace: 
Nè fi volge a que’ gridi, o cura n' have 
Più che di ftormo avria d' augei loquace, 
Nè perchè ftrali avventino, ella pave 
Che giungano atnrbar la fanta pace 
Di sì lontano ;. onde a fuo fin ben puote 
Condur le [аске incominciate noté. 


Pofcia 
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Pofcia in cima del colle.ornan Г altare 
Che di gran cena al facerdote è menfa: 
E 47 ambo i lati laminofa apparare 
Sublime lampa in lucid’ oro accenfa. . 
Quivi altre fpoglie, e pur dorate e care, 
Prende Guglielmo, е pria tacito penfa: 
Indi la voce in chiaro [uon difpiega, 

Sè ДеПо accufa, e Dio ringrazia e prega. 


Umili intorno afcoltano i primieri : 
Le vile i più lontani айтеп v’ han Ее, 
Ma poi che celebrò gli alii mifter? 
Del puro facrifizio: itene, ei dille: 
E, in tronte alzando ai popoli guerrieri 
La mau lacerdotal, gli benediffe, 
Allor fen ritornar le fquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie, 


Giunti nel vallo, е Y ordine di(ciolto, 
Si rivolge Goffredo a fua magione: 
E l accompagna ftuol calcato e folto 
Infino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accomiata, indietro volto: 
Ma ritien feco i duci il pio Buglione: 
E gli raccoglie a menfa, e vuol ch’ a fronte 
Di,Tolofa gli feda il vecchio Conte, 


Poi che de" cibi il natural amore 7 
Fu in lor ripreffo, е l' importuna fete, 
Diffe ai duci il gran Duce: al novo albore 
Tutti all’ affalto voi pronti farete. 

Quel. fia giorno di guerra e di fudore, 
Quefto fiar d' apparecchio e di quiete. 
Dunque ciafcum vada al ripofo, e poi 
Sè medesmo prepari e i guerrier luoi. 


i 
C 
— 


Tolfer' 


$52 GERUSALEMME LIBERATA. 


Tolfer effi congedo; e manifefto 
Quinci gli araldi, a [uon di trombe, fero: 
Ch" elfere all arme apparecchiato e prefto 
Dee con la nuovà luce ogni guerriero, 
Cos in parte al riftoro, e in parte quefto 
Giorno fi diede all’ opré ed al' penfiero; 
Sinchè fe' nuova tregua alla fatica 
La cheta notte del ripofo amica. 


Ancor dubbia l’ aurora, ed immaturo 
Nell" oriente il parto era del giorno: 
Nè i terreni fendea l| aratro. duro: 

Nè fea il paftore ai prati anco ritorno, 
Stava tra i rami ogni augellin ficuro; 

E in felva non s' udia latrato, 0 corno; 
‚ Quando a cantar la mattutina tromba 


Comincia all' arme, all’ arme il ciel rimbomba. 


АП” асте. аЙ": arme fubito vipiglia ‘ 

Jl erido univerfal di cento fchieie. 

Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza ufata o le fchiniere: 

Ne vefte dim altra, ‘ed un pedon fomiglia 
Тп arme (ренип e leggiere: 

Ed indoífo^avea già l' agevol pondo; 
Quando gli fovraggiunfe il buon Raimondo, 


Quefti, veggendo armato in cotal modo 
Il Capitano; il fao penfiei- comprefe, 
Ov è, gli d diffe, il-grave us;erego e fodo? 
Ov' è, Signor 1' altro ferrato arnefe? 
Perchè fei parte inerme? io già non lodo 
Che vada con si debili difefe. 
Or, da tai fegni, in te ben argomento 
Che fei di gloria ad umil meta intento, 
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Deh che ricerchi..tu?. privata palma 
Di falitor di mura? айті le faglia; 
Ed efponga men degna ed util alma 
( Rilchio debito a lui) nella battaglia. 
Tu riprendi, Signor, l niata falma: 
E di te fteffo a nofiro prò ti cagha, 
12 anima tua, mente del campo € vita, { 
Cautamente, per Dio, йа cufiodita. 


Qui табе; ed ei rifponde: or ti fia noto 
Clie quando in Chiaramonte il grande Urbano 
Quelfta Града mi cinfe, eine devoto 
Fe cavalier U onnipotente mano: 
‘facitamente a Dio promili in voto 
Non рит J opera qui di Capitano; 

Ma d' impiegarvi ancor,, quando che folle, 
aal -privato guerrier l’ armi e le рое, 


Dunque pofcia che fian contra i nemici 

Tutte le genti mie тое c difpofte : 

E che appieno adempito avrò gh uffici 

Che fou dovuti al principe dell’ ойе, 

Den è ragion, nè tu credo il disdici, 

E alle mura pugnando anch’ io m accofte, 
1 la.fede promella el cielo offervi: 

Egli mi cuftodifca, e mi confervi. 


Così conclufe; e i cavalier l'rancefi 
Seguir r efempio , e i due minor ‘uglioni, 
Gli altri principi ancor men gravi arneli 
Parte veltiro e fi тота! pedoni, 


Ma i Pagani frattanto erano afcefi 

Là dove ai fette gelidi Trioni 

Si volge e piega all' occidente il muro, 
Che nel più facil fito è men ficuro, 
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Pevocch' altronde la città non teme 
Dall’ affalto nemico offefa alcnna, 
Quivi non pur l empio tiranno infieme 
Il forte volgo e gli alfoldati aduna; 
Ma chiama ancor alle fatiche cfivéine, 
Fanciulli e vecchi, I’ ultima fortuna, 
E van ией portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo, bitume. e faffi, e dardi. 


E di macchine e d’ arme han piero innante 
Tutto quel muro a cai [oggiace il piano. 
E quinci, in forma d' orrido gigante, 
Dalla cintola in fn forge. il Soldano; 
Quindi tra’ merli ij minacciofo Argante 
Torreggia, e difcoperto è di lontano; 
E in fu la torre аі та angolare. 
Sovra tutti, Clorinda eccelía appare. 


A collei la-faretra е "1 grave incarco 
Delle acute quadrella al tergo pende. 
Ella già nelle mani ha prefo 1" arco, 
E già lo firal v' ba fu la corda, e '1 tende: 
E, difiofa di ferire, al varco 
La bella arciera i fuoi nemici attende, 
Tal già credean la vergine di Delo, 
Tra Р alte nubi, (aettar dal cielo. 


Scorre più fotto il Re canuto a piede 
Dall’ una all'altra porta, e in fu le mnra 
Ciò che prima ordinò canto rivede, 

У 1 difenfor conforta e rafficura. 

E qui gente rinforza, e là provvede 

Di maggior copia d' arme, e ' tutto cura, 
Ma fe ne van.le afflitte madri al tempio 

A ripregar nume bugiardo ed empio. 
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Deh fpezza tu del predator Francefe 
T? айа, Signor, con la man giufta e forte: 
E lui che tanto il:tuo gran nome -offele 
Abbatti e [pargi fotto l alte porte, 
Così dicean, nè fnv le voci intefe 
Là giù tra ’1 pianto dell eterna morte. 
Or mentre la città s! apprefta e prega, 
Le genti e l' armi il pio Buglion difpiega. 


Tragge egli fuor 1° efercito pedone 
Con molta provvidenza e con. bell’ arte: 
E.contra il muro, ch’ affalir difpone, 
Obliquamente in due lati il comparte. 
Le balite per dritto in mezzo pone, « 
E gli altri ordigni orribili di Marte; ү 
Onde, in. guifa 4t fulmini, f lancia 
Ver le merlate cime or faffo, or lancia. 


E mette in guardia i cavalier de' fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori, 
Dà il fegno poi della battaglia, e tanti 
I gittari fono e 1 frombatori, 

E Y arme delle macchine volonti, 
Che fcemano fra i merli i difenfori, 


Altri у? è morto, e 'l.loco altri abbandona: 


Già men folta del muro è la corona, 


Le gente Franca impe'uofa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i palli. 
E parte [cudo a feudo infieme adatta, 

E di quegli un coperchio al capo fafi, 
E parte fotto macchine s' appiatta, 

Che fan riparo al grandinar de' laffi. 

Ed arrivando al fofo, il cupo e 1 vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano, 
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Non era il fofo di palu(tre limo 
(Chè nol confente il loco) o d* acqua molle: 
Onde 1 empiano, ancorchè largo ed imo, 
Le Pietre, i fafci, e gli alberi, e le zolle. 
Т, aundacifmo Adrafto intanto il primo 
Scopre la tefta, ed una (cala eliolle: 
E nol ritien dura gragnuola, o pioggia 
Di fervidi bitumi, e fu vi poggia. 


Vedea in alto il fiero Elvezio a[cefo 

Mezzo l' aereo calle ауес fornito, 
Segno a mille faette, e non oftefo 
D' alcuna sì che” fermi il corfo ardito: 
Quando un [По копто e di gran pelo, 
Veloce, come di bombarda nfcito, 
Nell elmo il coglie, е `1 rifolpinge a ballo: 
E 1 colpo vien dal lanciator Circaffo. 

» 

Non è mortal, ma grave il colpo e ‘1 falta 
Sì ch’ ei ftordifce, e giace immobil pondo, 
Arganie allora in [поп feroce ed alto: 
Caduto è il primo, or chi verrà fecondo? 
Chè non ufcite a manifefto affalto 
Appiattati guerrier, 8 io non пу afcondo ? 
Non gioveranvi le caverne eftrane; 

Ma vi morrete come belve in tane, 


Cosi dice egli; e per fuo div non ceffa 
La gente occulta; e tra à ripari cavi 
E fotto gli alti (cudi unita e fpeffa 
Le factte foftiene, e i рей gravi; | 
Già | ariete alla muraglia «pprella 
Macchine grandi, e fmifarate, travi 
Ch' han teta di nonton ferrata e dura. 
Temon le porte.il cozzo e l'alte mura, 
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Gran mole intanto, è di laffü rivolta 
Per cento. mani al gran bifogno pronte, 
Che fovra la teftugeine più folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte: 
E, degli feudi Û union difciolta, 5 
Più d' un elmo vi frange e d' una fronte: 
E ne riman la terra [parfa e rolla 
D’ arme, di fangue, di cervella, e d' offa. 


L’ affalitore allor fotto al coperto 
Delle macchine fue più non ripara: 
Ma dai ciechi perigli al rifchio aperto 
Fuori fe n’ е(се, e fua virtù dichiara. 
Altri appoggia le fcale e va per l’ епо: 
Altri percuote i fondamenti a gara. 
Ne crolla il muro, e ruinofo i fianchi 
Già fello тойга all’ impeto , de” Franchi, 


E ben cadeva alle percolle orrende 
Che doppia in lui Г efpugnator montone; 
Ma fin da’ merli il popolo il difende 
Con ufata di guerra arte e ragione: 
Сі" ovunque la gian trave in lui fi flende, 
Cala fafci di lana, e gli frappone. 
Prende in sè le регсоЙе e fa più lente 
La materia arrendevole e седеше. 


Mentre con tal valor s' erano ftrette! 
Le audaci fchiere alla tenzon murale, 
Curvó Clorinda fette volte, e fette 
Rallentò Г arco, e ne avventò ‘lo ftrale: 
E quante in giù fe ne volar faette, 

ante $ infanguinaro il ferro e Г ale, 
Non idi; fangne plebeo, ma del più degno: 
Chè [prezza quell’ altera ignobil fegno. 
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Yl primo cavalier ch’ ella. piagaífe 
Yu Г erede minor del Rege Inglefe. 
Da' fuoi ripari appena il capo ei traffe, 
Che la mortal percoffa in lui difcefe, 
E che la delira man non gli trapsffe, 
Il guanto dell" acciar nulla contele; 
Sicchè inabile all’ arme ei fi vitira 
Fremendo; e meno di dolor che d' ira, 


. Tl buon Conte d' Ambuofa іп ripa al foffo, 
E fu la fcala poi Clotarco il Franco: 

Quegli morì trafitto il petto e `l doffo: 

J Quefti dall’ un paffato all’ altro fianco. 
Sofpingeva il monton, quando è pe colfo 

Al Signor de' Fiamminghi il braccio manco: 
Sicchè tra via s' allenta, e vuol poi trarne 
Lo firale, e refta il ferro entro la carne, 


All' incauso Ademar, ch’ era da lumge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 
La fatal canna arriva, е in fronte il punge, 
Stende ei la deftra al loco ove fu colto, 
Quando nuova faetta ecco forginnge 
Ѕоута Ла mano, e la configge al volto: è 
Onde -egli cade} е fa del fangue facro 
Su Г arme femminili ampio lavacro, 


Ma non lungi да" merli a Palamede, 
Mentre ardito difprezza ogni periglio 
E fu per gli erti gradi indrizza il piede, 
Cala il. fettimo "ferro al deiro ciglio: 
* E, trapaffando per la cava fede 
E tra inervi dell’ occhio, efce vermigliò 
Diretro péf la nuca: cgh trabocca, 
& muore appiè dell’ allalita rocca. 


Tal 
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Tal faetta coftei: Goffredo intanto 
Con nuovo affalto 1 difenfori opprime 
Avea condotto ad nna porta accanto 
Delle macchine fue la più lüblime; 
Quefta è torre di legno, e s' erge tanto 
Che può del muro pareggiar le cime: 
Torre, che grave d' uomini ed armata, 
Mobile è fu le rote, e vien tirata. 


Viene avventando la 'volubil mole 
Lancie e quadrella, e quanto può s' accofta i 
E, come nave in guerra a nave fuole, ' 
Tenta d''unirfi alla muraglia oppofta, 
Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 
Le urta la fronte, e l’ una e Û altra coíta: 
La refpinge ‘con 1 afte, e le percnote 
Or con le pietre i merli ed or le rote, 


Tanti di qua, tanti di Ja fur той 
E falli e dardi, ch’ ofcuronne il cielo, 
5° urtar due nembi in aria, e là тогоо 
Talor refpinto onde partiva il telo. 
Come di fronde fono i rami fcofli 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

| ne caggiono i pomi duco immaturi; 
Così cadeano i Saracin dai muri, 


, Perocchè [cende in lor più grave il danno, 
Che di ferro afai meno eran guerniti, 

Parte de' vivi ancora in fuga vanno, 

Della gran mole al fulminar fmarriti, 

Ma quel che già fu di Nicea tiranno 

Vi refta, e fa reftarvi i pochi arditi, 

E'l fero Argante а contrapporfi corre 
Prefa unaltrave, alla nemica toire, ! 
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E da sè la refpinge, e tien lontana 
Quanto l’ abete ё lungo, e `I braccio forte, 
Vi fcende ancor là vergine fovrana, 

E de’ perigli altrui fi fa conforte. 

I Franchi intanto alla pendente lana 

Le funi recideano e le ritorte 

Cou lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lafciava il muro difarmato in guerra, 


Così la torre fopra, e più di fotto 
L'impetaofo il batte afpro ariete: 
Onde comincia omai forato e rotto 
A difcoprir le interne vie fecrete. 

EM. non lunge il Capitan condotto 

Al odds e tremulo parete 

Nel fuo fcudo maggior tutto vinchiufo, 
Che rade volte ha di portar in ufo, 


E quinci cauto rimirando fpia, 
E fcender vede Solimano a baffo; 
E рот alla difefa ove s'apria, 
Tra le ruine, il perigliofo райо: 
E rimaner della fublime via 
Clorinda in guardia, e "| cavalier Circalfo, 
Così guardava; e già fentiafi il core 
Tutto avvampar di generofo ardore. 


Onde rivolto dice al buon Sigiero 
Che gli portava un altro fcudo e Р arco: 
Ora mi porgi, о fedel mio fcudiero, 
Cotelto meno afai gravofo incarco; 
Chè tenteró di trapaflar primiero 
Su’ dirupati falli il dubbio varco. 

E tempo è ben che qualche nobil’ opra 
Della жойга, virtute omai fi fcopra, 


Così, 
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Così, mutato fcudo, appena diffe, 
Quando a lui venne una faetta a volo, | 
E nella gamba il colle, e. la trafiffe й 
Nel più nervofo, ove è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo ufcille 
La fama il canta: è tuo l’ onor n° è folo. 
Se quefto di fervaggio o morte fchiva 
La tua gente pagana, a te s' afcriva, 


Ma il fortiffimo eroe, quaü non fenta 
Il mortifero duol della ‘ferita, 
Dal cominciato corfo il piè поп -lentg, 
E monta fu i dirupi, e gli altri invita. 
Pur s' avvede egli poi, che nol foftenta 
La gamba, offefa troppo ed impedita: 
E che inafpra agitando ivi l' ambafcia; 
Onde, sforzato, alfin J’ affalto lafcia. 


E chiamando il buon Guelfo a sè con mane, 

A lui parlava: іо me ne vo coftretto, 

Sofüen perfona tu di Capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto ; 

Ma picciol' ora io vi farò lontano: 

Vado, e ritorno; e fi partia ciò detto: 

Ed afcendendo in un leggier cavallo, 

Giunger non pnò, che non fia viíto, al vallo. 
Al dipartir del Capitan, fi parte 

E cede al campo, la fortuna Frauca. 

Crefce il vigor nella contraria parte : 

Sorge la fpeme, e gli animi rinfranca, 

E р ardimento col favor di Marte, 

Ne’ cor fedeli,.e l' impeto già manca, 

Già corre lento ogni lor ferro al fangue, 

E delle trombe ifteffe il Suono langue. 
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E già tra merli a comparir non tarda 

Lo ftuol fugace che ’l ‘timor caccionne, 

E, mirando la vergine gagliarda, 

< Vero amor della patria arma le donne. 

Correr le vedi, e collocarfi in guarda 

Con chiome fparfe e con fuccinte gonne: 

E lanciar dardi, e non ‘moftrar paura 

D’ efporre i! petto per le amate mura, > 


E quel ch'ai Franchi più fpavento porge, 
€ toglie ai difenfor della cittade, 
X che | poffente Guelfo (е fe n` accorge 
Quefto popolo e quel) регсоЙо cade. 
Tra mille il trova faa fortuna, e fcorge 
D’ un faffo il corfo per lontane ftrade, 
E da fembiante colpo, al tempo ftelfo 
Colto è Raimondo, onde giù cade anch' effo, 


Ed afpramente allora anco fu punto 
Nella proda del foffo Euftazio ardito. 
Nè in quefto ai Franchi fortunofo punto 
Contra lor da' nemici è colpo ufcito 
(Che n' ufcir molti) onde non fia disgiunte 
Corpo dall’ alma, о nón fia almen ferito, 
E in tal profperità via più feroce 
Divenendo il Circaffo, alza la voce: 


Non è quefta Antiochia, e non è quefta 
la notte amica alle criftiane frodi. 
Vedete il chiaro fol, la gente дева, 
Altra forma di guerre. ed altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più refa 
Dell’ amor della preda, e delle lodi? 
Che si toíto ceífate, e fete ítauche 
Per breve affalto, o Franchi no, ma Franche? 
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Così ragiona, e in guifa tal s' accende 
Nelle fue furie il cavaliero audace, i 
Che quell' ampia Città ch' egli difende, 
Non gli par campo del fuo ardir capace: 
E G lancia a gran falti ove fi fende 
Yl muro, е la, feífuxa adito face, 

Ed ingombra Г ufcita: e grida intanto 
A Soliman che fi vedea da canto. 


Solimano ; ғессо il loco, ed ecco l ora 
Che del noftro valor giudice fia, 
Che cef? о di che temi? or coltà fuora 
Cerchi il pregio. fovian chi più \ defa. 
Così gli diffe; e Р uno e Г altro allora 
Precipitofamente a prova ufcia: 
L'un da furor, l altro da onor rapito, 
& fiimolato dal feroce invito. 


Giunfero inafpettati ed improvvifi 
Sovra i nemici, e in parangon molirará: 
E da lor tanti furo uomini ucci, į 
E fcudi е elmi diflipati e fparfì, 
E (cale tronche, ed arieti incili; 
Che, di lor parve quafi un monte farh s 
E mefcolati alle ruine alzato, 
In vece del caduto, altro riparo. 


La gente che pur dianzi ardì falire 
Al pregio eccelfo di mural corona, 
Non ch’ or d' entrar nella cittade afpire, 
Ma fembra alle difefe anco mal buona: 
` € cede al nuovo affalto, e in preda all’ ire 
De' due guerrier le macchine abbandona: 
Ch’ ad altra guerra omai faran mal atte; 
Tanto è’ furor che le percuote e batte, 


" 
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L’ uno e l’altro Pagan, come il trafporta 
L' impeto fuo,-gia рій е più trafcorre, 
Già "1 foco chiede ‘ai cittadini, e porta 
Due pini fiammeggianti inver la torre. 
Cotali,ufciv dalla Tartarea porta 
Sogliono, e fottofopra il mondo porre, 

Le тіпійке di Pluto empie forelle, 
Lor ceraíte fcuotendo e lor facelle. 


Ma Г invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava all' affalto i fuoi Latini, 
Tofto che vide le incredibil prove, 

E la gemina fiamma, i due gran pini: 
Tronca in, mezzo le voci, e ргейо move 
A frenar il furor de’ Saracini; 

E tal del fuo valor dà fegno orrendo, 
Che chi vinfe e fugò , fugge or perdendo, 


Così della battaglia or qui lo (tato 
Col variar della fortuna è volto; 
E in quefto mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda fua già s' è [raccolto, 
Col buon Sigier; con Baldovino a lato,] 
Di mefti amici in gran concorfo e folto, 
Ei che s' affretta, o di tirar s? affanna 
Della ‘piaga lo ftral, rompe la canna. 


È la via più vicina e più fpedita 
Alla cura di lui vuol che fi prenda: 
Scoprali ogni latebra alla ferita, 
E largamente fi rifechi e fenda, 
Rimandatemi in guerra, onde finita 
Non fia col di, prima ch' a lei mi renda, 
«Così dice; e premendo il lungo cerro 
I? una gran lancia, oftre la gamba al ferro, 


CANTO UNDECIMO: 265 


E già l antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s' adopra in fua falute: 
Il qual ‘dell’ erbe e delle nobil’ acque 
Ben conoíceva ogni ufo, ogni virtute: 
Caro alle Mufe ancor; ma fi compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute: 

Sol curò torre a morte i corpi frali, 
È potea far i nomi anco immortali. 


Staff; appoggiato, e con ficnra faccia 
Егете immobile al pianto il-Capitano. 
Quegli in gonna fuccinto, e dalle braccia 
Ripiegato il veltir leggiero e piano, 

Or con l’ erbe potenti in van procactia 
Trarne lo firale, or con la dotta mano: 
E con la defra il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face, 


L' arti fue non feconda, ed al difegne 
Par che per nulla via fortuna arrida: 
E nel piagato Eroe giunge a tal fegno 
Іг afpro martir, che n` è quali omicida. 
Or qui Г Angel, cuftode, al duol indegno 
Mollo dí lui, colfe dittamo in Ida: 
Erba crinita di purpureo fiore, 
Ch’ have in giovani foglie alto valore, 


E beu mafîra natura alle montane 
Capre n' infegna la virtù celata, 
Qualor vengon percoffe, e lor rimane 
Nel fianco а а la faetta alata. 
Queíta, benchè da parti aflai lontane, 
In un momento l Angelo ha recata: 
E, non veduto, entro le mediche onde 


Degli appreftati bagni il fucco infonde, 
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E del fonte di Lidia i facri umori; 

E V odorata panacea vi meíce. 

Ne [parge il vecchio la ferita, e fuori 

Volontario per sè lo (iral fe n' efce, 

E fiviftagna: il fangue: e già i dolori 

Fuggono dalla gamba; e `l vigor crefce. 

Gats Erotimo allor: l' arte maeftra 

Te non, rifana, o la mortal mia defira;, 


Maggior virtù ti falva: un Angel, credo, 
Medico per te fatto, è fcefo in terra, 
Che di celefto mano i fegni vedo: 
Prendi Г arme (che tardi?) e riedi in guerra, 
Avido di, battaglia il pio Goffredo 
Già nell ofira le gambe avvolge e ferra; 
Y; U afû crolla [mifurata, e imbraccia 
П già depofto fcado, e l'elmo allaccia, 


{Чєл del chiufo vallo e fi converfe, 
Con mille dietro, alla città percolfa, 
Sopra di polve il ciel gli fi copeife: 
"remo fotto'la terra al ‘moto [colfa: 
E lontano'aüppreffar le genti avverfe 
D' alto il miraro; ‘e corte lor per l' offa 
Un tremor freddó, e Ёгіпќе il fangue in gela 
Ed egli alzò tre fate il grido al cielo, 


Conofce 11: popok fno Ї' altera voce, 
E 1 grido eccitator della battaglia : 
E riprendendo” F impeto veloce 
Di nuovo ancora alla tenzon f feaglia; 
Ma già la coppia del Pagan feroce . 
Nel точо accolta s' è deila muraglia, 
Difendendo eftinata il varco fello 
Dal buou ‘l'anoredì) e da chi vien con elfo. 


Qui 


* 
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Qni difdegnofo giunge e minacciante, 
Chiufo nell’ arme, il Capitan di Francia 
E in fa la prima giunta al fero Argante 
L afta ferrata fulminando lancia. 

М№еПипа mural macchina fi vante - 
D' avventar con più forza alcuna lancia; 
Tuona per l’ aria la nodofa trave: 

V' oppon lo fcudo Argante, e nulla pave. 


S' apre lo fcudo al fraffino , pungente; 
Nè la dura corazza anco il fofiiene: 
Che rompe tutte Г arme, e finalmeute 
Il fangue Saracino a fugger viene, 
Ma fi fvelle il Circaffo, e’l duol non fente, 
Юа arme il ferro affillo e dalle vene: 
E in Goffredo il ritorfe: a te, dicendo, 
Rimando i) tronco, сЁ armi tue ti rendo, ' 


L’ аба ch" offefa or porta, ed or vendetta, 
Per lo noto fentier vola u rivola, 
Ma gia colui non fere ove è diretta; 
Ch’ egli. й piega, e1 capo al colpo invola. 
Coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola: 
Nè gli rincrefce, del fno caro duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce, 


Quafi in quel: punto (Soliman percuote 
Con una felce il cavalier Normando : 
E quefli al colpo fi contorce e, fcnote, 
E cade in gill, come pale» rotando. 
Or più Gofí(xedo fofiener non puots 
L’ ira di tante offefe, e impugna il brando, 
E fovra la confufa alta rnina 
Alcende, € muove omei guerra vicina, 
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E ben ei vi facca mirabil cofe, 
E contrafii feguiano afpri e mortali; 
Ma fuori u "n la notte, e] mondo afcole 
Sotto ii caliginofo orror dell’ ali: 
E l ombre fue pacifiche interpofe 
Yra tante ire de' miferi mortali: 
Sicchè ceffó Goffredo, e ѓе’ ritorno. 
Cotal fin ebbe il fanguinofo giorno. 


1 
Ma pria che '] pio Buglione il campo ceda, 
Fa indieuo riportar gli egri e i languenti : 
E già non lafcia a' fuoi nemici in preda 
Т avauzo de` fuoi bellici tormenti. 
Pur falya la gran torre avvien che rieda, 
Primo terror delle nemiche genti: 
Comech? fia dall’ orrida tempefta 
` Sdrucita anch' ella in alcun loco, e pefta. 


Da' gran perigli ufcita ella fen viene 
Ginngendo a loco omai di ficurezza. 
Ma qual nave talor ch’ a vele piene 
Corre il.mar procellofo, e l onde fprezza; 
Pofcia in vilia del porto, о Ги le arene, 
O fu i fallaci fcogli un fianco fpezza: 
О qual defirier pla le dubbie ftrade, 
E preflo al dolce albergo incefpa e cade: 


Tale inciampa la torre, e tal da quella 
Parte che volfe all’ impeto de’ fah, 
Frange due rote debili, ficch' ella 
Ruinofa pendendo arrelta i palh, 

Ma le foppone appoggi, e la puntella 
Lo uol che la conduce, e [eco tah 
Infin che i pronti fabbri intorno vanno, 


Saldando in lei d' ogni (ua piaga il danno, 
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Così Goffredo impone, il qual defia 
Che fi racconci innanzi al nuovo- fole, 
Ed occupando quefia e quella via, 
Difpon le guardie intorno all' alta mole; 
Ma il faon dalla città chiaro s' ада 
Di fabbrili ifirumenti e di parole, 

E mille f vedean fiaccole accefe,. 
Onde feppeíli il tutto, о fi compzefe, 


^ 
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ARGOMENTO. 


Prima da un fuo fedel, Clorinda afcolta 
Del fuo natal Р ifloria, e poi feu viene 
Ignota al campo, a grand’ imprefa volta. 
Quefla tragge ella a fine; indi $’ avviene 
In Tancredi, da cui Р almia Р e toltas 
Ma ben, angi il morir, hattesmo ottiene. 
Pianpe D eftinta il Prence. ‘Argante giura 
Di dar a chi Р uccife afpra ventura. 


Е ; 

А A ila notte, e non prendean riftore 
Col fonno ancor le faticofe genti : 

Ma qui, vegghiando, nel fabbril lavoro 
Stavano i Franchi alla cuftodia intenti: 
T. là i Pagani le difefe loro 

Gian rinforzando tremule e cadenti, 

E. reintegrando le giù rotte mura: 

E де feriti era. comun la cura 


Curata 
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Curate alfin le piaghe, e già finita 
Dell’ opere notturne era qualch' una: 
E rallentando Г altre, al [onno invita 
Y, ombra omai fatta più tacita, e bruna; 
Pur non accheta la guerriera ardita 
i, alma Û onor famelica e digiuna, 

E fcllecita Û opre, ove altri cella. 
Va [eco Argante; e dice ella a sè fteffa: 


Ben oggi il Re de' Turchi, e'l buon Argante 
Fer maraviglie inufitate e ftrane: 
Che: foli ufcir fra tante. fchiere e tante, 
E vi fpezzar le macchine crifliane, 
To (quefto è il fommo pregio onde mi vante) 
3D' alto, rinchiufa, oprai Г arme lontane, 
Sagittaria (nol nego) aflai felice; 
Dunque foi tento a donna, e più non lice? 


Quanto me' fora in-monte, od in forefta 
Alle fere avventar dardi e quadrella, 
Ch’ ove il mafchio valor fi manifefia 
Moftrarmi qui tra’ cavalier donzella. 
Chè non riprendo la femminea vefa, 
'$' io ne fon degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra fe; penfa, e ri(olve. 
Alfin gran cofe, ed al guerrier fi volve, 


Buona pezza è, Signor, che in sè vaggire 
Un non fo che а’ infolito e d' audace 
La mia mente inquieta: о Dio Г infpira, 
O Г uom del fuo voler fuo Dio fi face. 
Fuor del vallo nemico accefi miro 
I lumi: io là n° andrò con ferro e face, 
E la torre arderó: vogl io che quefto 
Effetto fegua, il ciel poi curi il refo 
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Ma s'egli averrà pur che mia ventura 

Nel, mio' ritorno mi rinchiuda il райо; 

D' vom, che in amor, m' è padre, а te Ја cura 
E delle fide mie donzelle io laflo, 

Tu. nell’ Egitto rimandar procura 

Le donne fconfolate, e "1 vecchio Јао 

Tallo, per Dio, Signor; chè di pietate 

Ben è degno quel felo, e quelia etate, 


Stupifce Argante, e.ripercoffo il petto 
Da ftimoli di gloria acuti fente, 
Tu là n'andrai, vifpofe, e me negletto 
Qui lafcierai tra la volgare gente? 
E da'ficura parte avrò diletto 
Mirar il-fumo e la favilla ardente? 
No no, fe fui:nell' arme a te conforte, 
Efer уо’ nella gloria ıe nella morte, 


Ho core, anch' io che morte fprezza, e*xcde 
Che ben fi cambi con l> onor la vita, 
Ben ne fei, dils’ ella, eterna fede 
Con quella tna sì generofa. ufe'ta, 
Pure io femmina fono, e nulla riede 
Mia morte iu danno alla città fmarrita; 
Ma fe tu cadi (tolga il ciel gli augurj) 
Or chi faxa che più difenda i muri? 


Replicò il cavaliero: indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci feufe, 
Seguirò l'orme tue, fe mi conduci; i 
Ma le precorrerò, fe mi ricufe. 1 | 
Concordi al Re. ne vanno, il qual fra 1 аав 
E fra i più faggi [uoi gli accolfe e chiufe, 
E incominciò Clorinda: ‘0 Sire, attendi 
& ciò che dir voglianti, e in grado il prendi, у 
? lane, 
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Argante qui (nè farà vano il vanto) 

Quella macchina eccelía arder promette, 

Yo farò feco: ed a[pettiam foltanto 

Che (tanchezza maggiore il fonno allette, ‚ 

Solleyó il Re le sas e un lieto pianto 

Giù per le crefpe guancie a lui cadette: 

E, lodato ба tu, dille, ch’ ai fervi 

Tuoi volgi gli occhi, e "1 regno anco mi fervi, 


Nè già sì tolto caderà, fe tali 
Animi forti in [na difefa or fono. 
Ma qual роз’ io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti. vofiri o. lande o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e'l mondo empia del fuone; 
Premio у’ è орга fieffa, e ргегліо in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte. 


$1 parla il Re canuto; e fi riftringe 
Or quelia or quel teneramente al feno, 
Jl Soldan ch’ è prefente, e non infinge 
La generofa invidia onde egli è pieno. 
Dife: nè quefta (рада invan fi cinge; 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah, rifpofe Ошан andremo a quelta 
Implefa tntti? e fe tu vien, chi refa? 


Cosi gli diffe; e con rifiuto altero 
Già s' appreftava a ricufarlo Argante: 
Ма 1 Re.il prevenne, e ragionò primiero 
A Solimau con placido fembiante: 
Ben fempre tu, magnanimo guerriero, 
Ne ti тойган a te tefo fembiante, 
Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentó, n? mai folti in guerra fianco. 
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E fo che, fuori andando, opre farefti 
Degne] di te; ma [convenevol parmi 
Che tutti ufciate, e dentro alcun non refti 
Di voi che fete i più famofi in armi, 
Nemmen confentirei ch' andalfer quefii, 
Chè deguo è il fangue lor che fi rifparmi, 
Se o men util tal opra, o mi parefle . i 
Che fornita per altri eller potelfe. 


Ma ра" la gran torre, in fua difefa, 
D’ ogn' intorno le gnardie ha cosi folte; 
Che da poche mie genti effer offefa 
Non puote, e apo è uf.iv con molte: 
La coppia che s' offerfe all’ alta imprefa 
E in fimil rifchio fi troyó più volte, 
Vada felice pur; ch° ella è ben tale, 
Che fola più che mille' in&eme vale. 


Tu, come al regio ,onor più fi conviene, 
Con gli altri, prego» in fu le porte attendi, 
E qnando poi (che n° ho ficura fpene) 
Ritornino effi, e defi- abbian gl' incendi: 
Se ftuol nemico feguitando viene, 

Lui rifofpingi, e lor falva e difendi. 
Così Г un Re diceva; e l'altro cheto 
Rimaneva al fuo dir, ma non già lieto. 


Soggiunfe allora Tsmeno: attender piaccia 
A voi ch’ ufcir dovete, ora più tarda; 
Sinchè, di varie tempre, un mifto.i’ faccia 
Ch'alla macchina oftil з’ appigli е1 атда, 


. Forfe allora avverrà che parte giaccia 


Di quello fiuol che la circonda e guarda. : 
Ciò fu couclufo: e in fua magion ciafcunò 
Afpetta il tempo al gran fatto opportuno, 
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Depon Clorinda le fue fpoglie intefie 
D'argento, e F elmo adorno, e U armi altere: 
E, fenza piuma o fregio, altre ne vefîe 
CInfaufio an^tunzio rugginole e nere: 
Perocchè fiima agevolmente in quefie 
Occulta andar fra le nemiche fchiere. 

E quivi Arfete Eunuco il qual, fanciulla, 
La nutri dalle falce e dalla culla. 


E per Û orme di lei l' antico fianco 
D' ogn’ intorno traendo, or la feguia.. 
Vede cofìui l' arme cangiate, ed anco 
Del gran rifchio. s° accorge ove ella gia: 
E fe n` affligge: e per lo crin che bianco 
In lei fervendo ha fatto, e ner la pia 
Memoriaide’ fuo’ uficj ifando, prega 
Che dall’ imprefa cefh: ed ella il nega. 


Onde ei' le dice alfin: poichè ritrofa 
Sì la tua mente nel fuo mal s! indura, 
Che nè la ftanca età, nè la pietofa 
Voglia. nè i preghi miei, nè il pianto cura; 
Ti fpiegherò più oltre: e faprai cofa _ 
Di tua condizion, che t' era ofcura: 
Poi tuo defir ti guidi, o mio configlio : 
Ei fegue, ed ella innalza attenta ii ciglio. 


Rele già U Etiopia, e forfe regge 
Seuapo ancor, cón fortunato impero: 
Il qual del figlio di Maria la legge 
Olferva, e Р offerva anco il popol nero. 
Quivi io Pagan fui fervo, e fui tra gregge 
D’ ancelle avvolto in feinminil mefíiiero, 
Miniftro fatto della regia moglie, 
Che bruna è sì, ma il Био il bel non toglie, 


N' arde 


а» —————— ÉL - 


| 


Canto DUODECIMO. > 275 


N° arde il marito, e dell’ amore al foco 
Ben della gelofia s' agguaglia il gelo. 
$i va in, gnifa avanzartdo арросе appoco 
Nel nher vw pesto il folla zelo, 
Che da ово’ nom la nafconde in chiufo loco: ! 
Vorria celavla ai tanti occhi del',cioka; 
‘Ella faggia ed umil, di ciò che piace 
AI fuo Signor, fa fuo diletto e pace. 


D' una pietofa iftoria, e di devote 
Fignro la fna fianza era dipinta. 
Vergine bianca il bel volto e lo gote 
Vermiglia, è quivi prello un dede avvinta. 
Con Y айа il mofiro un cavalier pevcuote: 
Giace la fera nel (no [angue ecfRinta. 
Quivi fovente ella s''atterra, e fpiega 
Le fue tacite colpe, e piange e prega. 
Ingravida frattanto ,; ed efpon fuori 
CE tu fofti colei) candida figlia, 
Si turba, е degl’ infoliti colori; 
Quafi d' un nuovo тойго, ha maraviglia, 
Ma perche il Re conofco, e i [noi furori, 
Celavgli il parto alfin fi riconfiglia: 
СЬ egli avria dal candor, che iu te fi vede, ` 
Aigornentato in lei non bianca fede. 


Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pinfa moftrargli, poco innanzi nata. 
E:perchó fa la torre, ove chins’ era, 
Dalle donne e da me (olo abitata; 
A me, cle le fni fervo e con fincera 
Mente l amai, ti die non battezzata, 
Ne già poteva alier battesmo darti: 
Che l' ufo nol foftisn di quelte parti. 
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Piangendo, a me ti porfe, e mi commife 

Cl io lontana а nutrir ti conducejli, 

Chi può dire il fuo affanno, e in quante guife 

Lagaofh, e raddoppiò gli ultimi amplelli ? 

Bagnó i baci di pianto, e fur divife 

Le fue querele dai fingalti fpe. 

Levò. alfin gli occhi, e diffe: o Dio, che fcerni 

L' opre più occulte, e nel mio cor t' interni: ` 

il 


Se immaculato è quefto cor, fe intatte 
Son quefte membra e il marital mio letto; 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità; fon vile al tuo cofp:tto: 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto, 
Viva, e fol d' oneftate a me fomigli: 

L efempio di fortuna altronde. pigli. 


Tu, се]ейе guerrier, che la donzella 
Togliefti del fcrpente agli emp] тогі; 
Se acceli ne’ tuo’ altari umil facella, 
Se, àuro o incenfo odoràto unqua ti porfi; 
Tu per lei prega si, che fida ancella 
Polla in ogui fortuna a te ғассогіі. 

Qui tacque, е 1 cor le fi rinchiufe e ftriufe, 
E di pallida morte fi dipinfe, 
To piangendo ti pref, e in breve cefta 

Fuor ti portai tra fiori e frondi afcofa: 
Ti celai da ciafcun, chè nè di quefta ` 
Diedi fofpetto altrni, nè. d” айта cofa. i 
Me n° andai fconofciuto, 'ё per forefia 
Cammmando di piante. orrida ombrofa, 
Vidi una tigre, che minaccie ed ire 
Avea negli occhi, incontro a me venire, 
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Sovra un arbore i' falli, e te [n I" erba 
laíciai; tanta panra il cor mi prefe! - 
Giunfe Û orribil fera, e, la fuperba 
Геба volgendo, in te lo [guardo Antefe, 
Maníuefece, e raddolcio l' acerba 
Vilta con atto placido e cortefe. 
lenta poi s' avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua: tu ridi e.l’ accarezzi - 


Ed, ifcherzando feco, al fero mufo 
La pargoletta man ficura йез. 
Ti borge ella le mamme, е, come è l' ufo 
Di nutrice, s' adatta, e tu le prendi. 
Intanto io miro timido e confufo, ` 
Come nom faria nuovi prodigj orrendi. 
Poichè fazia ti vede omai la heiva 
Del fuo latte, fi parte e fi rinfelva: 


Ed io giù fcendo e ti ricolgo, e torno 
Là ye prima fur volti i pali miei: 
E, prelo iu picciol borgo alfin foggtorno, Х 
Celetamente ivi nutrir ti fei. 
Vi (tetti infin che "| fol, correndo intorno 
Род а” mortali e dieci meli e fei, 
Tu con lingua di latte anco fnodavi 
Voci indiftinte, e incerte orme fegnavi, 


Ma fendo io à giunto ove dechina 
I° etate omai cadente alla vecchiezza; 
Ricco e fazio dell’. or che la Regina, 
Nel partir, diemmi con regale ampiezza; 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza: 
E tra gli antichi amici in, caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco, 
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Partomi, e ver l Ecitto', ove fon nato, 

Te conducendó meco E il co1fo: invio: 

E riungo'ad. un torrente, e riferrato 
Qninci da i ladri fon, quindi dal rio. 
Che debbo far? te dolce pefo amato 
Laféiar поп voglio, e di campar defo. 

Mi getto a nuoto, ed una mau ne viene 
Rompendo l'acqua, a te l’ altra foftiene. 


Rapidiffimo è il corfo, e in mezzo l’ onda 


„Та sè medesma fi ripieg "a € gira; 


Ma giunto ove più volge o fi profonda, 

Jn cerchio elia mi torce; e giù mi tira, 

Ti lafció allor; ma t'alza e ti feconda 

І? acqua, e fecondo ай” acqua il vento fpira, 
E t'efpon falva in fu la molle arena; 
Stanco -anelando io poi vi giungo appena, 


ГЕГИ ti prendo: e poi la notte, quando 
Tutte in alto filenzio eran le cofe, 
Vidi ia fogno un guerrier che, minacciando, 
A me ful Фо il ferro ignudo pofe. 
Imperiofo diffe: io ti comando, 
Cio che la madre fua primier t' impofe, 
Che battezei 1 infante; ella è diletta 
Dol cielo, e la fua сага а me s` afpetta. 


Io la guardo e difendo: io fpirto diedi 
Di pietate alle fere, e mente all’ acque. 
Mifero te, fe al foguo tuo non credi 
Ch” è del ciel meffaggiero; e qui fi tacque, 
Svegliaimi e forli, e di là той i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma perch? mia fe vera, e l'ombre falfe 
Stimai, di ruo battesmo a me non calfe. 
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Nè dei preghi materni; onde nudrita 
Parana folti e 1 vero a te. celai, 
Crefcefti, e, in атто valorofa e ardita, 
Vincefii il fello e la natura аа: 

Fama e terre acquifiafit: e qual tua vita 
Sia fata pofcia, tu medesma il fai: 

E fai nou men che fervo ialieme e padre 
lo t' ho feguita fra guerriere fquadre. 


Jer poi fu 1 alba alla mia mente, opprelfa 
D’ alta quiete, e fimile alia morte, 
Nel fonno s' offerì l immago fielfa; 
Ma in più turbata уа, e in (поп più forte, 
Ecco (dicea) fellon, U ora s' apprelfa 
Che dee, cangiar Clorinda c vita c forte: | 
Mia farà mal tuo grado, e tno fia il duolo. 
Ciò diffe, e poi n° ‘andò per P aria a volo, 


‚ Or odi dunque tu, che `l ciel minaccia 
A te, diletta mia, firani accidenti. 
Ic non fo: forfe a lui vien che difpiaccia 
Ch’ altri/impugni la fe de’ fuor parenti: 
Forfe è la vera fede. Ah giù ti piaccia. 
Depor quell’ arme e quefti fpirti ardenti, | 
Qui.tace e piagne: ed eila penfa e teme; 
Che un altro fimil fogno il cor le preme. 
" : г ч 

Rafferenando il volto, alfin gli dice: 
Quella fe feguiró che vera or parmi: 
Che tu col latte gia della nutrice 
Sugger mi fefii, e che vuoi dubbia or farmi: 
Nè per temenza lafcioró (nè lice 
A magnanimo cor) Ї' imprefa е Г armi. 
Nou fe la morte, nel più fier fembiante 
Che fgomenti i mortali, aveíli innante, 
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Pofcia il confola: e perchè il tempo giunge 
Ch’ ella ‘deve ad effetto il vanto porre; 
Parte, e con quel guerrier fi ricongiunge 
Che fi vuol feco al gran periglio efporre. 
Con lor s' aduna Jsmeno, e iuítiga e punge 
Quella virtù che per sè fteffa corre: 

E lor porge di: zolfo e di bitumi 
Due palle, e in cavo rame alcoli lumi, 
Li 


Elcon notturni e plani, e per lo colle 
Uniti vanno a palfo lungo e fpeffo; = 
Tanto che aquella parte ove s* eftolle 
La macchina nemica omai fon prelfo, 
Lor s` infiamman gli fpirti, «e ‘1 cor ne bolle, 
Nè può, tutto capir deutio a ё Rello. 

СГ invita al foco, al fangue un fero fdegno, 
Grida la guardia, e lor dimanda il feguo. 


EM van cheti innanzi; onde la guarda, 
АШ arme, all’ arme in alto [uon raddoppia. 
Ma più non fi nafconde, e non è tarda 
Al corfo allor la generofa coppia, 
In quel. modo che fulmine o bombarda, 
Col lampeggiar, tuona in un punto e fcoppia; 
Muovere ed arrivar, ferir lo ítuolo, 
Aprirlo, e penetrar, fu un punto folo. 


Е forza è pur che, fra mill’ arme e mille 
Percolle, il lor difegno alfin riefca; 

Scopfiro i chiufi lumi, e le faville 

g appreler tolto all’ accenübil' efca, | 

Ch' ai legni poi le avvolfe e compartille.. . 2 
Chi può dir come ferpa e come crefca 

Già da piu lati il foco? e comc [ошо 

Тагы il fumo alle felle il puro volto? 


е Vedi 
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Vedi globi di fiamme ofcnre e mifte, 
Fra le rote del fumo, in ciel girarfi, 
Il vento foffias e vigor fa ch’ acquifte 
І’ incendio, e'in un raccolga i fochi fparfi, 
Fere il gran lume con terror le vifte 
De Franchi, e tutti fon prefti ad armarfi, 
La mole immenfa е sì temuta in guerra, 
Cade; e breve orà орге 5% lunghe. átterra, 


Due (ийге de’ Criftiani intanto al loco 
Dove forge J incendio accorron pronte, 
Minaccia Argante: io fpegneró quel foco 
Col voftro fangue, e volge lor la fronte. 
Pur rifiretto a Clorinda appoco appoco ' 
Cede, e raccoglie i palli a fommo il monte, 
Crefce più che to rente a lunga pioggia 
La turba, e gli rincalza, e con lor poggia. 


Aperta è Û anrea porta, е quivi tratto 
È il Re, che armato il popol-fuo circonda, 
Per raccorre i guerrier da sì gran fatto, 
Quando al tornar fortuna. abbian feconda. 
Saltano.i due ful limitare; e ratto 
Diretro ad elli il Franco ftuol у’ innonda, 
Ma l urta e fcaccia Solimano: e chiufa 
È poi la porta, е fol Clorinda efclufa. 


Sola efclufa ne fu, perche in quell' ora 
Ch’ altri ferrò le porte, ella; fi mofe: 
Е corfe, ardente ed iucrudelita, fuora 
A punir Arimon che la percofle, 
Punillo; e 1 fero Argante avvifto ancora 
Non sera ch' ella sì trafcorfa folle: 
Che la pugna e la calca e Г aer denfo 
Ai cor togliea la-cura, аі occhi il fenfo, 
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Ma poichè intepidi la mente irata 
Nel fangue del nemico, E in fe rivenne. 
Vide chiufe le porte, е intorniata 
Sè da' nemici: e morta álior fi tenne, 
Pur, veggendo ch} alcuno in lei non guata, 
Nor" arte di falvarfi le fovvenne, 
Di lor gente s' infinge, e fra gl ignoti 
Cheta s` avvolge; e поп è chi la noti. 


Poi, come lupo tacito s' imbofca 
Dopo occulto misfatto, e fi deívia: 
Dalla confufion, dall’ aura fofca 
Favorita e nafcofa ella fen gia. 

Solo Tancredi avvien che lei сопоЃса, 
Egli quivi è forgiunto alquanto pria; 
Vi giunle allor ch’ ella Arimone, uccife : 
Vide, ө feguolla» e dietro a lei fi mie. 


Vuol nell’ armi provarla: im uom la fiima 
Degno, a cui fua virtù fi paragone. 
Va girando colei P alpefire cima 
Verlo altra porta, ove d' entrar difpone. 
Segue egli impetuofo; onde afai prima 
Che giunga, in guifa avvien che d' armi fuone 
Ch' ella fi volge e grida: o tu, che porte, 
Che corri sì? rifpondè: guerra, e morte, 


Guerra e morte avrai, diffe, io non rifiuto 
Darlati, fe la cerchi: e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il fuo nemico, ufar*cavallo » e fcende. 

E impugna Û uno e Г altro. il ferro acuto, 
‘Ed aguzza l' orgoglio, el ire accende, 
E vanü a ritrovar non altrimenti 

Che due tori gelofi, e d' ira ardenti, 


TA. 
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‚ Degne d', tmi chiaro fol, degne d' un pieno 
Teatro, opre farian sì memorande. 

Notte, che nel profondo ofcuro feno 

Chiudelti e nell obblio fatto sì erande, 

Piacciati ch' io ne "D tragga, е in bel ferena 

Alle future età lo fpieghi, e mau de. 

Viva Ja fama loro, é tra lor gloria 

Splenda del fofco tno 1° alta memoria, 


Nón fchivar, non parar, non ritirarfi 
Voglion coftor, nè qui deftrezza ha parte, 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or fcarfi: 
Toglie Г ombra е 'l furor Ё ufo del! arte, 
Odi le (page orribilmente urtarfi 
A mezzo il Lerro; il piè d' оппа non parte: 
Sempre è il piè fermo, е.а man fempre in moto: 
Nè fcende taglio in vau, nè punta a vuoto, 


L' onta irrita lo fdegno ala vendetta: 
E la vendetta poi Г оша rinnova: 
Onde fempre al ferir, fempre alla. fretta 
.Stimol nuovo s' aggiunge, e cagion nuova, 
D' or in or più fi mefce, e più riftretta 
Si fa la pugni, e fpada oprar non giova; 
Danfi со’ pomi, e iufelloniti e crudi, 
Cozzan con gli elmi inlieme econ gli fcudi, 


Tre volte il cavalier la donna firinge 
Con le robuíte braccia: ed altrettante, 
Da que’ nodi, tenaci ella. й fcingo; 
Nodi di fier nemico, e non d' amante. 
Tornano al ferro: e l'uno e Y altro il tinge 
Con molte piaghe, e ftanco ed anelante 
E quelii e quegli alin pur f ritira, 
E dopo lungo faticar refpira, 


L'un 
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І” un l’altro guarda, e del fno dari efangue 
Sul pomo della fpada appoggia il pefo. 
Già dell’ ultima ftella il raggio langue 
Al primo albor ch’ è in oriente ac:efot 
Vede Tancredi in maggior copia il fangue 
Del [по nemico, e sè non tanto offefo. 
Ne gode e fuperbifce. O пойга folle 
Mente, ch ogni aura di fortuna efiolle! 


Mifero, di che godi? o quanto mefii 
Fiano 1 trionfi! ed infelice il vanto! 
Gli occhi ‘tuoi pagheran (fe'in vita refi) 
Di quel fan gus ogni ftilla un тат, di pianto, 
Così tacendo e rimirando, -quefti j 
Sangùinofi guerrier pofaro alquanto. 
o e f 1 

А ~ : n re . * nh 
Ruppe il filenzio alîn ';ancredi, e diffe, 
Perchè ilfuo nome a lui l'altro fcoprilfe: 


Noftxa fventura è ben che qui s' impieghi 
Tanto valor, dove filenzio Ц сорга. 
Ma poiché forte rea vien che ci neghi, 
E lode, e teftimon degno delP орга: 
Pregoti (fe fra l' arme han loco i preghi) 
Che `L tuo nome e ] tuo fiato a me tu [copra : 
Acciocch':io [appia o vinto, o vincitore, 
Chila mia morte, o la vittoria onore. 


Rifponde la feroce: indarno chiedi 


Quel ch' ho per ufo di non far palefe. . E 


Ma, chiunque io mi fia, tu innanzi vedi 
Un di que due che la gran torre accefe. 
Arfe di fdegno a quel parlar Tancredi, 
E, in mal pinto il diceíi, indi riprefe: 
Il tuo dir e ’l tacer di par т’ alletta, 
Barbaro difcortefe, alla vendetta. 


Torna 


- 
` 
" dE W 


CANTO DUODECIMO, 285 


Torna Г ira ne’ cori, e gli trafporta, 
Benchè debili, in guerra; o fera pugna, 
U’ l'arte in bando, u' già la forza è morta: 
Ove in vece d' entrambi il furor pugna! 
O che fanguigna e fpaziofa porta 
Fa Û una e I altra fpada, ovunque giugna 
Nell arme e nelle carni! e fe la vita 
Non efce, [degno tienla al petto unita, 


Qual P alto Egeo, perchè Aquilone о Note 

Се, che tutto prima il volfe e fcoffe, 

Non s' accheta però; ma ’l fuono e'l moto 
Ritien dell’ onde anco agitate е grolle; 

Tal, febben manca in lor col fangue voto 
Ouel vigor che le braccia ai colpi molle; . 
Serbano ancor l'impeto primo, e vanno 

Da quel fofpinti a giunger danno a danno, 


Ma ecco omai YJ ora fatale è giunta 
Сһе Ч viver di Clorinda al (uo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel fen di punta, 
Che vi s immerge, e | langue avido beve: 
E la vefta, che d' or vago t'apunta, 
Le mammelle firiugea tenera e leve, 
I^empie d' un caldo fiume: ellaj già fente 
Morirfi, e `l piè le manca egro e languente. 
Segue egli la vittoria, e la trafitta 
Vergine, minacciando); incalza e preme, 
Ella, mentre cadea, la voce afflicta 
Movendo, dille le parole єйтете: | 
Parole ch' а lei novo un fpirto ditta; 
Spirto di fe, di carità, di fpeme: 
Virtù ch’ or Dio le infonde: e fe rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella,, 


е 
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Amico hai vinto; io. ti perdon: perdona 

Tu ancora, al corpo no che nulla pave, 

‚А! айпа «1: deb per lei prega, e dona 

Batte:mo a me, ch ogni mía colpa lave, 

In quefte voci languide ri(uona 

Un non fo che di flebile e foave 

ch al cor gli (cende, ed ogni (degno ammorza, 


E 
E gli occhi a lagriniar gl’ invoglid- e sforza. 


Poco-quiudi lontan nel fen del monte 
Scaturia, mormorando, un picciol rio. 
Egli v’ accorfe, e l'elmo empiè nel fonte, | 
E.tornò mefto al grande uficio e pio. 
'remar fentila man, mentre la fronte, 
Non conofciuta ancor,,Ícioife e fcoprio. 
Та vide, la conobbe; e reftò fenza 
E voce, e moto. Ahi vifta, ahi conofcenzaÈ 


Non morì già; chè fue virtnti accolfe 
Tutte іп‘ quel punto, e in guardia al cor zm mife; 
E, premendo il fao affauno, a dar fi volle 
Vita con ]' acquaʻa chi col ferro uccife, 
Mentre egli il fuon de” facri detti fciolfe, 
Colei di gioja trafmutoffi; e rile: 
E, in atte di morir lieto e vivace, 
Dir parea: s'apre il cielo: io vado in pace, , 
D' un bel pallore lia il bianco volto afperfo, 
Come a” gigli farian mifte viole: 
E gli occhi al cielo afliía, e in lei converfo 
Sembra, ‘per la pietate, il cielo e 1 fole: 
E la man nuda e fredda alzando vevfo 
Jl cavaliero, in vece di parole, 
Gli dà pegno di pace: in quefta forma 
Palla la bella donna, e par che: dorma 


~ Соте. 
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Come 1’ alma gentile ufcita' ei vade, 
Rallenta quel vigor ch’ avea raccolto: 
E P imperio di sè libero cede 
Al duol già fatto impetuofo e ftolto, 
Ch' al cor fi firinge, e, chiufa in br:ve fede 
La vita, empie di morte i fenfi e "1 volto. 
Già fimile all’ eftinto il vivo langue 
Al colore, al filenzio, agli atti, al langue, 


E ben la vita fua, fdegnofa e [chiva, 
Spezzando a forza il fno ritegno frale, 
La bella anima fciolta -alfin feguiva, 
Che poco innanzi a lei fpiegava 1' ale; 
Ma quivi ftuo] de’ Franchi a calo arriva, 
Cui trae bifogno d'acqua, od altro tale; 
E con la donna il cavalier ne porta, 
In sè mal vivo, e morto in lei ch'è morta, 


Perocchè `1 Duce loro ancor difcofto 
Conofce all' arme il Principe Criliiano, 
Onde v' accorre, e poi ravvifa tofto 
La vaga eftinta, e duolfi al cafo firano, 

E già lafciar non vuole ai lupi efpofto . , 

Jl bel corpo che ftima ancor Pagano: ` 
Ma fovra l'altrui braccia ambi gli pone, 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 


Affatto.ancor nel piano e lento moto, 
Non fi rifente il cavalier ferito: 
Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che "1 fuo corfo vital non è finito, 
Ma l’ altro corpo tacito ed immoto 
Dimofira ben che n° è lo fpirto ufcito. 
Così portati е l uno e l'altro. appreflo, 
Ма іп dilfereuto tanza alfine e mello. 


I pie- 
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I pietofi fcüdier giù fono intorno 
Con varj ufizj al cavalier giacente: * 
E giù fen riede ai languidi occhi il giorno, 
E; le mediche mani e i detti ei fente. 
Ma pur dubbioía ancor del fuo ritorno 
Non s' aflieura attonita la mente. l 
Stupido intorno ei guarda, e i fervi e "1 loco 
Alfin conofce; e dice alilitto e fioco: 


. То vivo? io fpiro ancora? e gli odiofi 
Rai miro ancor di quefto-inf.uíto die? 
]» teliimon de’ miei misfatti afcofi. 

Che rimprovera a me le colpe mie. 
Ahi man timida e lenta, or che non ofi, 
Tu che fai tutte del ferir le vie, 

Tu minifira di morte empia ed infame, 
Di quelia vita rea troncar lo liame ? 


Palla pur quefto petto, e fieri fcemp] 7 
Col ferro tuo crudel fa del mio core, r 
Ma forfe, ufata a’ fatti atroci ed empj, 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque i' vivró tra memorandi efempj 
Mifero moftro d' infelice amore: 
Mifero moftro, a cui fol pena è degna 
Dell’ immenfa empietà la vita indegna, 


Vivrò fra i miei tormenti, e fra le cure, 
Mie giulte ‘furie, forfennato errante. 
Paventerò l' ombre folinghe e [cure 
Che '] primo error mi recheranno innante; 
E del fol, che {coprì lp mie (venture, 
A fchivo ed in orrore avrò il fembiante, 
Temerò me medesmo, e da me ftelfo I 
Sempre fuggendo, avrò me fempre apprelfo, 


Ma 
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Ma dove (о Јао те!) dove reftaro 
Le reliquie del corpo bello e cafto ? 
Сід ch' in lui fano i miei furor lofciaro, 
Dal furor delle fere è Forfe guefto 
Ahi troppo ni bil preda! ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo preziofo райо! » 
Abi sfortunato! in cui l’ ombre e le felve 
Irritaron me prima, e poi le belve, 


To pur verrò là dove fete, e vot 
Meco avrò, s` anco feto, amate fpoglie. 
Ma s’ egli avvien che i vaghi membri (поі 
Stati fian cibo di ferine voglie; 
Vo' clie la bocca fleffa anco me ingoi, 
E'l ventre chiuda me che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovunque fia, s' efler con lor mi lice. 


Così parla quel mifero, e gli è detto 
Ch' ivi quel corpo avean per cui fi duole, 
Rifchiarar parve il tenebrofo afpetto, 
Qual le nnbi un balen che paffi e vole: 
E dai ripofi follevó del letto, 
І’ inferma delle membra e tarda mole: 
E traendo a gray pena il fianco lallo, 
Сой rivolle, vacillando il райо, 


Ma come giunfe, e, vide in quel bel feno, 
Opera di fua man, l' empia ferita: 
E quafi un ciel notturno anco fereno, 
Senza, [plendor la facga fcolovita ; 
eri così che ne cadeà, fe meno 
Era vicina la fedele aita, 
Poi diffe: o vifo, che puoi far la morte 
Dolce, nia addo! cir non puoi la mia forte, 
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O bella deftra, che `| foave pegno 
D’ amicizia e di pace a me porgefti ! 
Quali or, laffo, vi trovo? e qual ue vegno? 
E. voi, leggiadre membra, or non fon quelti 
Del mio ferino e fesllerato [degno 
Veltigi miferabili e funefii?, 
'O, di par con la man, luci fpietate! 
Ella le piaghe fe", voi le mirate, 


Afciutte le mirate: or corra, dove 
Nega d' andare il pianto, il fangue mio, 
Qui ‘tronca le parole; e come il muove 
Suo difperato di morir delio, 

Squarcia le falce e le ferite; e piove 
Dalle.fue piaghe efacerbate un rio. 

E $ uccidea; ma quella doglia acerba, 
Col trarlo di sè fielfo, in vita il ferba, 


Pofio è ful letto, e l' anima fugace 
Га richiamata agli odiofi ufici, 
Ma la garrula fama omai поп tace 
L’ alpre fue angofcie, e i fuoi сай infelici, 
Vi tragge il pio Gotfiredo, e la verace 
Turba v! accorre de' più degni amici, 
Ma nè grave ammonir, nè parlar dolce 
L'oftinato dell’ alma affanno molce. 


Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s' inafpra, e in lei crefce il dolore; 
Tal dai dolci conforti, in sì gran male, 
Più inafcerbi(ce medicato il core, 

Ma il venerabil Piero. a cui nc cale 

, Come d'agnella inferma a buon paftore, 
' Cou parole graviffime ripiglia 

Il vaneggiar fuo lungo, e lui configlia. 
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O Tancredi, Tancredi, o da te Relo, ' 
Troppo diverfg e da à principj tnoi; 
Chi si t'afforda? e qual nuvol si fpeífo 
Di cecità fa che veder non puoi? 
Quefta [ciagura ıtua del ciel è un тео: 
Non vedi lni? non odi i detti (noi? 
Che ti fgrida, e richiama alla fmarrita 
Strada ‘che pria fegnalti, e te l' addita? — f 


Agli atti del primiero uficio degno 
Di cavalier di Crilto ei ti rappelia: 
Che lafciafti per farti (ahi cambio indegno!) 
Drudo d` una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avverfità , pietofo fdegno 
Con leve sferza di là fu flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua falute 
Te medesmo minifiro; e tu ’l rifiute? 


Rifiuti dunque, ahi fconofcente, il dono 
Del ciel falubre, e "ncontra lui t' adiri? 
Mifero, dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri? 

Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno: e tu nol miri? 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor ch' a morir doppio ti mena, 


Tace: e in colui dell' un morir ]a tema 
Potè dell’ altro intepidir la voglia. 
Nel cor dà loco a que' conforti, e fcema 
L’ impeto interno dell’ intenfa doglia; 
Ma non così, che ad or ad or non gema, 
E che la lingna a lamentar non fcioglia, 
Ora feco parlando, or con la fciolta ba 
Anima, che dal ciel [ое 1 afcolta.- 
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Tei nel partir, lei nel tornar del fole 
Сізатаз соп voce lianca, e prega, e plora; 
Come  üfignuol cui `l villan dnro invole 
Dal nido 1 figli non peunuti ancora; 

Che in miferabil canto, afflitte’ e fole 
Piauge le notti, e n' empie i bofchi , e P’ ora» 
Alfin col. novo di rinchiude alquanto 

I lumi: e 1 fonno in lor ferpe fra `1 pianto, 
Ed ecco, in fogno di ftellata vefte 

Маа gli appar la fofpirata amica: 

Bella affai più; ma lo fplendor celefte 

L' orna e non toglie la notizia antica, 

E, con dolce atto di pietà, le melte 

Luci par che gli afciughi, e cosi dica: 
Mira come fon bella e come lieta, 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 


Tale i! fon tua mercè: tu me dai vivi! 

Del mortal mondo, per error, togliefti : 

qu in grembo а Dio fra gl immortali e divi, 

Per pietà, di falir degna mi feti. 

Quivi io beata amando godo, e qnivi 
"Spero che per te loco anco s’ apprefii; 
Ove al gran lolo, e nell’ eterno dio 

Vagheggierai le fue bellezze e mie, 


Se tu» medesmo поп t’ invidi il cielo, 
E non travii col vaneggiar de' fenfi, 
Vivi, e fappi ch'io t amo, e non tel celo, 
Quanto più creatura amar convienfi, 
Cosr dicendo, fiammeggio di zelo 


Per gli occhi, fuor del mortal ufo, accemfi : * 


Poi nel profondo de' fuoi rai fi chiufe 
E fparve, e nuovo in lui conforto infufe, 
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Confolato ei fi delta, e fi rimette 
De medicantü alla difcreta aita. 
E intanto fepellir fa le dilette 
Membra ch’ informò, già la nobil vita, . 
E (e non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala fcolpita; 
Yu fcelto almeno il fafo e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 
Quivi da faci, in lungo ordine accefe, 
Con nobil pompa accompagnar 1а“#ел, 
E le fue arme, a un nudo pin fofpefe, 
Vi fpiegó fovra in forma di trofeo, 
Ma come prima alzar le membra offele 
Nel dì feguente il cavalier poteo, 
Di riverenza. pieno e di pictate, 
Vifitò le fepolte offa onorate. 


Giunto alla tomba, ove al fuo fpirto vivo 
Dolorofa prigione il ciel prefcriffe; 
Pallido, freddo, muto, e quali privo 
Di movimento, al marmo gli occhi айе; 
Alfin fgorgando un lagrimofo rivo, 
In un languido oimè proruppe, e dille: 
O [afo amato ed onorato tanto 
Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto. 


N 


Non di morte fel tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è ripofto Amore; 
E ben (ento Чо da te le ufate faci ` 
Men dolci sì, ma non men calde al;core. 
Deh prendi i miei [ofpiri, e quelti baci, 
Prendi ch' io bagno di dogliofo umore: 
E dalli ta, poich' 10 non pollo, almeno 
Alle amate reliquie ch’ hai nel feuo, 


` 


{ 1 
T3 | Dalli 


I‏ ت 


19% GERUSALEMME D Bg 


Dalli lor tu: chè fe' mai gli occhi gira 
L'anima bella alle fue belle "реве; 
Tua pietate e mio ardir non avrà in ira, 
Chè odio o (deguo là Га non fi raccoglie. 
Perdona ella ii mio fallo: e fol velgita 
In quefta (p: me il cor fra tante doglie, 
Sa ch' empia è fol la mano; e non Г è поја, 
Che s* amando lei villi, amando i' тоја, 


Td amando morro: felice giorno, 
Quando che tia; ma più felice molto, 
Se, come erraudo or vado a te d' intorno, 
Allor farò dentro al tno grembo accolto, 
Faccian l anime amiche in ciel foggiorno; 
, Sia l' un cenere e l’ altro in un fepolto: 
Ciò che 'l viver non ebbe, abbia la morte. 

(fe fperar ciò lice) altera forte! : 


Confufamente fi bisbiglia intanto 
Del cafo rco nella rinchiufa, terra. 
Poi s' accerta e divulga: e in ogni canto 
Della città fmarrita il romor erra 
Mifto, di gridi, e di femmineo pianto : 
Nan altramente che fe prefa' in guerra 
Totta, ruini: e'l foco, e i nemici emp} 


Volino per le cafe, e per i tempj. 


Ma tutti gli occhi Arfete in fe rivolve, 
Miferabil , di gemito e d' afpetto. 
Ei, come gli altri, in lagrime non folve 
П duol, che troppo è d' indurato affetto ; 
Ma i bianchi crini fuoi d' immonda polve 
Si fparge e brutta, e fiede i! volto e 1 petto. 
Or mentre in lui volte le turbe fono, 
Va in mezzo Argante , e parla in cotal (попо; 


Ben 
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Ben volev' io, quando primier m’ accorfi 
Che fuor rimanea la donna forte, 
Seguirla immantinente, e ratto corü 
Per correr feco una medefma forte, 


مى 


Clie non feci, e non dif? o quax non porfi 
Preghiere al Re che feo aprir le porte? 
Ei.me, pregante e contendente invano, 
Con l' imperio affrenò che ha qui fovrano, 


Ahi che s io allora ufciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avtel, 
O chiufi ov" ella il terren fe. vermiglio, 
Con memorabil fine i giorni miei. 
Ma che poteva io più? Parve al configlio 
Degli uomini altramente, e degli Dei. 
Ella morì di fatal morte, ed io ^ 
Quant or convienfi a me già non obblic, 


Odi, Gerufalem, cio che prometta 

Argante: odil tu, cielo: e fe in ciò manco, 
Fulmina ful mio capo: io la vendetta 
Giuro di far, nell’ omicida' Franco, 
Che per la coftei morte а me s" afpetta: 
Nè quelta [pada mai depor dal fianco,  ' 
Тоба ch’ ella a Tancredi il cor non paf, 
E `1 cadavero infame ai corvi laflh, , 


Così diffe egli: e J' aure popolari 
Con applaufo feguir le voci ейгегле, 
E immaginando fol, tempró gh amari 
L' afpettata vendetta in quel che geme. 
O vani giuramenti! Ecco contrari 
Seguir тобо gli effetti all' alta Грете: 
E cader quefti, in tenzon pari, eftinto 
Sotto colui ch' ei fa già prefo e vinto. 


T4 CANTO 
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* 
i 


ARGOMENTO, 


A cuftodir la felva Ismeno coccio 
Gli emp] demonj; e quefli in flrani тойт? 
Converfis fol U afpetto lor difcaccia 
Quei che van per tagliar gli ombrofi chioftvi. 
Vavvi Tancredi con ficura fascia з 
Ma pietà il tien che 'l fuo valor non moffri. 
Il campo, cui foverchia arfura offende, 
Copiofa pioggia vigorofo vende. 


M, cade appena in cenere I° immenfa 
Macchina efpug enatrice delle mura; 
Che in sè nuovi argomenti Ismen ripenfa 
Perchè più гей: la città ficura: 
Ondo ai Pranchi impedir ciò che difpenfa 
Lor di materia il bofco egli procura: 
Tal che, contra Sion battuta е fcolla, 
Torre nuova tifarfi indi non pofa. 

Sorge non lunge alle crifiiane tende 
Tra folitarie valli alta forefta, 
Гота di PITT antiche ovrende 

Che fpargon d' ogn’ intorno ombra fnnefta, ` 
Qui nell’, ота \che "1 fol più chiaro [plende, 
E luce ud e Ícolorita e mefa; 

Quale in nubilo ciel dubbia fi vede, 
Se'l ci alla notte, o s'ella a lui (uccede, 


* Ma 


CANTO DrcrMmoTERZzO. 297 


Ma quando parte il fol, qui toffo adombra 

Notte, nube, caligine, ed orrore 

Che raífembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch' empie di tema il core, 

Nè qui gregge od armenti, a` pafchi, all" ombra 
Guida bifoico mai, guida райоге: 
Nè v'eutra peregrin, fe поп finarrito : 

Ma lunge palla, е la dimolíira а dito. 


! 


Qui s' adunan le fireghe, ed il fuo vago 
Con ciafenna di lor, notturno, viene: ` 
Vien fovra i nembi, e chi d un fero drago, 
E chi forma d' un irco informe tiene, 
Concilio infame, che fallace immago 
Suol allettar di defiato bene 

celebrar, con pompe immonde e fozze, 

I profani conviti e l' empie nozze. 


Così credeali; ed abitante alcuno 
Dal fero bofco mai ramo non [velfe: 
Ma i Franchi il violar; perch’ ei fol uno 
Somminiítrava lor macchine eccelle, 
Or qui fen venue il mago, e l' opportuno 
Alto filenzio della notte fcelfe: 
Della notte che proffima fuccelfe 
E fuo cerchio formovvi, e i legni imprefle. 


E fcinto, e nudo un piè, nel cerchio accolto, 

Mormoró potentiffime parole, 

Girê tre volte all’ oriente il volto, \ 

Tre volte ai regni ove dechina il fole; 

F tre [cofe la verga, ond' uom fepolto 

Trar della tomba e dargli moto [nole; 

E tre col piede (calzo Sl (not percolle; 

Poi con terribil grido il parlar molle; 


T 5 Udite, 


- 
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Udite, udite, o voi che dalle felle 
Precipitar giù i folgori tonanti: 
Sì, voi che le tempefte e le procelle 
Movete, abitator dell’ aria erranti; 
Come voi ch' alle inique anime felle 
Miniftri fere degli eterni pianti: 
Cittadini d' Averno, or qui v' invoco, 
E te, Signor de’ regni ешр] del foco, 


Prendete in guardia queíia felva, e quefte 


Piante che, numerate, a voi ‘confegno. 
Come il corpo è dell’ alma albergo e vefté, 
Così d' alcun di voi fia ciafcun legno: 


Onde il Franco ne fugga, o almen s' arrefte 


Ne primi colpi, e tema il vofiro [Чер по, 
Dife: e’ quelle ch' aggiunfe orribil note, 


Lingua, s empia non è, ridir non puote, 
\ 


А quel parlar le faci, onde s' adorna 
Jl feren della notte, egli (colora: 
E la luna fi turba, e le [ае corna 
Di nube avvolge, e non appar più fuora, 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirti invocati, or поп venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forfe attendete 
Voci ancor più potenti, o più fecrete? 


Per lungo difufar già non fi fcorda 
Dell’ arti crude il più efficace ajuto: 
E fo con lingua anch' io di fangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto, 
A cui nè Dite mai ritrofa o forda, 
"Ne trafcurato ine ubbidir fu Pluto. 
Che sì? che sì? volea più dir; ma intanto 
Conobbe ch' efeguito era l' incanto. 


Ve- 
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Veniano innumerabili infiniti 
Spirti, parte che in aria alberga ed erra, 
Parte di quei che (fon dal fondo ufciü — ^ 
Caliginofo e tetro della terra: 
Lenti, e del gran divieto anco {marriti 
Che impedì loro il trattar l arme in guerra: 
, Ma già venirne qui lor non fi toglie, 
E ne' tronchi albergare e tra le foglie. 


Il Mago, poi ch' omai nulla più manca 
Al fuo difegno, al Re lieto fen riede: 
Signor, lafcia ogni dubbio e "1 cor rinfranca, 
Che omai ficura è la egal tua fede. 

Nè potrà rinnovar più Û ойе Franca 
I^ alte macchine fue, come ella crede. 
Così gli dice, e poi di parte іп parte 
Narra i fuccefh della magica arte. 


Soggiunfe appreffo: or cofa aggiungo a quefte 
Fatte da me, ch' a me non meno aggrada. 
Sappi che tofto nel leon celefte 
Marte col fol fia cl" ad unirfi vada. 

Ne tempreran le fiamme lor molefte 
Aure, o nembi di pioggia , o di rugiada: 
Che quanto in cielo appar, tutto predice 
Аід та arfura ed'inlelice, 


Onde qui caldo avrem anal }' hanno appena 
Gli adufti Nafamoi o i Garamanii, 
Pur a noi fia men grave iu città piena 
D' acque, е d’ ombre sì frefche, e d' ар] tanti, 
Ma i Franchi, in terra aíciutta е ‘поп amena 
Già non faranlo a tollerar: baftanti: | 
E pria domi dal ciel, agevol:nente 
Fian poi fconfitti dall’ Egizia gente, 
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Tu vincerai Г[едепдо „ e la. fortuma 
"Non credo то che tentar più ti convegna. 
Ma fe `1 Circaffo altier, che pofa alcuna 
Non vuole, e benchè onelta anco la fdegnua, 
T' affretta, come fuole, е t' importuna; 1 
Trova modo pnr tu ch' a freno il tegna: 
Chè molto nen andrà che `L cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico, 


Or quefio ndendo, il Re ben s' afficura, 
S1 che non teme le nemiche poffe, 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de' montoni Г impeto percoffe. 
Contuttoció non rallentò la cura 
Di riftorarle ove fan rette о fmolfe, 
Le turbe tutte, e cittadine e ferve, 
5° impiegan qui: l'opera continua ferve,  ' 
Ma. in queíio mezzo il pio Bnglion non vuole 
Che la forte cittade invan fi batta, 
Se non è prima la maggior fua mole, 
‘Ed alcuna, altra macchina rifatta. 
E i fabbri al bofco invia che porger fuole 
Ad ufo tal pronta materia ed atta, 
Vanno соот fu ]' aiba alla forefta, | 
Ma timor nuovo al fuo apparir gli arrefta, 


Qual femplice bambin mirar non ofa 
Dove infolite larve abbia prefenti: 
O come pave nella notte ombrofa 
Immagi'"ando pur тойгі e portenti; 
Così temean, fenza faper qual cola 
Siafi quella peró, che gli fgomenti: 
Se non che "] timor forte ai fenfi finge 


Maggior prodigj di Chimera, o Sfinge. 


Torna 
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Torna la turba, e, timida e fmarrita, 
Varia e confonde sì le cofe e i detti, 
Ch" ella nel riferir n° è poi fchernita, 
Nè (on creduti i moftruoli effetti, 
Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte fquadra di guerrieri eletti, 
Perchè fia [corta alU altra, e in efeguirg 
I magifterj luoi le porga ardire. 


Опей appreffanco ove lor f«geio han polto 
Gli егар} Demonj ‘in quel Selvaggio orrore; 
Non rimirar le nere ombre fi гойо, 

Che. lor fi [сое e tornò ghiaccio il core. 
Раг oltre ancor fen gian, tenendo alcolto 
Sotto audaci fémbiaznti il vil timore; 

E tanto s' avanzar, che lunge poco 

Erano omai dall’ incantato loco. 


^ 


Efce allor della felva un fuon repente 
Che par rimbombo di terren che treme, 
El mormorar degli Aufiri in lui fi ferite, 

E 1 pianto 4 onda che fra fcogli geme: 
Come rugge il leon, fifchia il ferpenre, 
Come urla il Inpo, e come Г orfo freme, 
V'odi; e v odi le tombe, e v' odi il tuono; 
Tanti e si fatti [uoni cfprime un fuono, » 

In tutti allor s' impallidir le gote, 

E la temenza а mille fegni apparfe. 

Nè difciplina tanto, o ragion puote, 

Ch' ofin di gire innanzi, o di fermarfe: 

Che all’ occulta virtù che gli percuote, 

Son le difefe loro angufte e fcarfe. 

Fuggono alfine; e un d' effi, ia cotal guifa 
Écuíando il fatto, il pio Buglion п' avvifa, 


Signor, 


5029 GERUSALEMME LIBERATA. 
Signor, non è di noi chi più fi vante 

Troncar la felva; ch’ ella è sì guardata, 

Ch’ io credo (e 1 giurerei) cbe in quelle piante 

Abbia la reggia fua Pluton traslata. 

Ben ha tre volte e più d' afpro diamante 

Ricinto il cor chi intrepido la guata: 

Nè fenfo v' ha colui ch” udir 5° arrifchia 

Come, tonandos, inlieme тирге e fifchia, 


Così coítui parlava, Alcafto v? era, 
Fra molti che P nidian, prefente a forte: 
Uom di temerità ftupida e fera: 
Sprezzator de’ mortali e della morte: 
Che non avria temuto orribil fera, 

Nè moftro formidabile ad uom forte, 
Nè tremoto, nè folgore, nè vento, 
Nè s'altro ha il mondo più di violento, 


Crollava il саро, e forridea dicendo: 
Dove coítui non ofa, io gir confido: 
Jo fol quel. bofco di troncar intendo 
Che di torbidi fogni & fatto nido. 
Già nol mi vieterà fantafma orrendo, 
Nè di fela o d' augei fremito o grido. 
О pur tra quei fi fpaventoli chioftri 
D’ ir nell inferno il varco a me fi moltxi. 


Cotal fi vanta al Capitano; e, tolta 
Da lui liceriza, il cavalier s' invia: 
E rimira la felva, e pofcia afcolta 
Quel che da lei nuovo rimbombo ufcia: 
Nè però il piede audace indietro volta, 
Ma ficuro ё fprezzante è come pria. 
E già calcato avrebbe il (uol. difelo ; 
Ma gli s! oppone (о pargli) un foco accefo: > | 


Crefce ., 
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Crefce il gran foco, e in forma d' alte mura 


Stende le fiamme torbide e fumanti: 

E ie cinge quel bofco, e Г afficura 

СЬ“ altri gli alberi fuoi non tronchi o fchianti. 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 

Di caftelli fuperbi torreggiauti: 

E di tormenti bellici һа munite 

Le rocche fue quella novella Dite. 


O quanti appajon moftri armati in guarda 

Degli alti merli; e in che terribil faccia! 

De' quai con occhi biechi altri il riguarda, 
E, dibattendo 1 arme, altri il minaccia. 
Fugge egli alfine: e ben la fuga è tarda, 
Qual di leon che fi ritiri in caccia. 

Ma pure è fuga: c pur gli fcuote il petto 
Timor, fin a quel punto ignoto affetto. 


Non s'avvide efo allor d' aver temuto; 
Ma fatto poi lontan. ben fe n° accorfe: 
E fiupor n° ebbe, e fdegno: e dente acuto 
D' amaro pentimento il cor gli morfe. 
E di irifía vergogna accefo e muto, 
Attonito in difparte i pa torfe: 
Ch? quella faccia alzar, già fi orgogliofa, 
Nella iuce degli uomini non ofa. 


Chiamato da Goffredo, indugia, e [cufe- 
Trova all indugio; e di reftarfi agogna. 
Pur va, ma lento: e tien le labbra chiufe, 
O gli ragiona in guifa d' uom che fogna. 
Difetto e fuga il Capitan conchiufe 
‘In lui, da quella infolita vergogna. 

Poi diffe: or ciò che fia? forfe preftigj 
Son quelii, o di natura alti prodigi? 


Ma 
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Ma 5' alcun у” è, cui nobil voglia. accenda 
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Di cercar que’ falvatichi fogziorni; 
Vadane pure, e la ventura imprenda, | 
E nunzio-almen più certo a noi ritorni, 
Così difs’ egli; e la grau felva orrenda 
Tentata fu ne" tre feguenti giorni 

А E n 
Dai più (атой: e pur alcun пор fue 
Che non fuggille alie minaccie fuc. 


Era il Prence Tancredi intanto forto 

A (Ceppelliv la fua diletta amica: 

E benchè in volto fia languido e fmorto, 
E mal atto a portar elmo e lorica : 
Nullidimen,; poichè 1 bifogno ha fcorto, 
Ei non ricufa il rifchio o ia fatica: 
Che 71 cor vivace il fuo vigor trasfonde 
Al corpo sì, che раг. ch' elo n° abbonde, 


Vaífene il valorofo, in fe riftretto 
E tacito e: guardingo, al rifchio 151010: 
E (ойїеп della felva il fero afpetto, 
E 'l gran romor del tuono e del tremoto: 
. E nulla (bigottilce: e fol nel petto 
Sente, ma tolto il feda, un picciol moto, 
Trapaffi; ed ecco in quel filveltre loco 
Sorge improvvifa la città del foco. 


Allor s'arretra, e dubbio alquanto refta, 
Fra sè digendo: or qui che vaglion l armi? 
Nelle fauci de moftri, e in gola a quelta 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi? 

Non mai la vita, ove cagione onefla 

Dei comun prò, Ја chieda, ‘altri xifparmi ; 
Ma тё prodigo fia d' aninra grande 

Uom degno; e tale è ben chi qui la fpande, 


Pur 
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Pur l’ ойе che dirà fe indirno i riedo? 
Qual altra éelva ha di troncar fperanza? 
Nè intentato lafciar vorrà Goffredo 
Mai \qnefto varco; or s oltre alcun s' avanza? 
Forfe l' incendio, che qui forto i' vedo, 
Fia d` effetto minor che di fembianza, 
Ma feguane che puote: e in quelio dire 
Dentro faltovvi.' -O memorando ardire! 


Nè fotto l' arme già fentir gli parve 
Caldo o fervor come,di foco intenfo: 
Ma pur, fe foer vere fiamme о larve, 
Mal potè giudicar sì tolto il fenfo: 
Perchè repeute, appena tocco, [parve 
Quel fimulacro, e giunfe un nuvol denfo 
Che portò norte e verno: e ] verno ancora, 
E Г ombra dileguolli іп picciol’ ora. 


Stupido sì, ma intrepido rimane 
Tancredi: e poi che vede il tutto cheto, 


Mette ficuro il piè nelle profane 


Soglie, e fpia della felva ogni fecreto. 


° Nè più apparenze inufitate e Ќгапе, 


Nè trova alcun fra via fcontro o divieto; 
Se non quanto per se ritarda il bofco 
La vifa e i рай, inviluppato c folco. 

I 


Alfine un largo fpazio in forma [сотре 
D' anfiteatro: e non è pia ta in ello, ‹ 
Salvo che nel fno mezzo altero forge, 
Quafi eccelfa piramide, un «ciprelTo. 
Colà fi drizza; e, nel mirar s! accorge 
Ch' era di varj fegni il tronco imprello, 
Simili a quei che in vece ufò di Scritte 
L’ antico già mifteriofo Egitto. 


Poeti Vol. Vil v Fra 


f x 


5060 GERUSALEMME LIBERATA, 


Ета i fegni ignoti, alcune note ba fcorte 
De! fermon di Seria ch ei ben polliede: 
O tn che dentro ai chioftri della morte 
Ofafti por, guerriero audace, il piede; 
Deh, fe non fei crudel quanto fei forte, 
Deh non turbar, quefta fecreta fede, 
Perdona all’ alme оша: di luce prive: 
Non dee guerra co’ morti aver chi vive, 


Così dicea.quel motto; egli era intento 
Delle brevi parole ai fenfi ccculti. " 
fremere intanto udia continuo il vento 
"Tra le frondi del bofco,. e tra i virgulti : 

E trarne un fuon che flebile concento 
Par d’ umani folpiri e di ûngulti: 

E un non fo che confufo inliilla al core 
Di pietà, di fpavento , e di dolore, 


Pur tragge alin la fpada, e con gran forza 
Percuote 1 alta pianta. O maraviglial 
Manda fuor (angue la recifa fcorza, 

E fa 1а terra intorno a sè vermiglía. 
Tatto fi raccapriccia, e pur rinforza 

П colpo, e l fin vederne ei fi conliglia, 
Allor, quafi di tomba, ufcir ne fente 
Un indifiinto gemito dolente; 


Che poi diftinto in voci: ahi troppo, diffe, 
M’ hai tu, Tancredi, offefo: or tanto Бай, 
Tu dal corpo, che meco e per me ville, 
Felice albergo già, mm dilcaccialti ; 

Perche «il mifero tronco, а cui m’ а е 
Il mio duro deltino, anco mi guafti ? 
Dopo 1а morte gli avverfarj tuoi, 

' Crudel, ne' lor fepolcri offender vuoi? 


Clo» 


n 
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Clorinda fui: n? fol qui fpirto umano 
Albergo in quella pianta rozza e dura: | 
Ma ciafoun altro ancor, Franco o Pagano, 
Che la i membri a piè dell’ alte mura, 
Afiretto è qui, da nuovo, incanto e ftrano, 
Non: fo, s'io dica in corpo, o in fepoltura, 
Son di fenfo animati i rami e i tronchi, . 

E micidial [ei tu, fe legno tronchi, 


Qual infermo talor che in foguo fcorge 
Drago, o cinta di fiamme alta Chimera; 
Sebben fofpetta, o i^ parte anco s' accorge 
Che `l fimulacro fia non forma vera; 

Pur defia di fnggir: tanto gli porge Ы 
Spavento la fembianza orrida e fera! 

Tal il timido amante appien. non crede 

Ai falfi inganni, o pur ne teme, e cede. 


E dentro, il cor gli è in modo tal conquifo 
Da varj affetti, che s' agghiaccia e trema: 
E nel moto potente ed improvvifo ‘ 
Gli cade il ferro: e l manco è in lui la tema. 
Va fuor di sè: prefente aver gli è avvifo 
I^ offefa donna fua che plori e gema: 
Nè puo foffrir di rimirar quel fangue, 
Nè quei gemiti udir d' egro che langue. 


Cósi quel contra morte audace core 
Nulla forma turbó d' alto Ipavento ; 
Ma lui, che folo è fievole in amorc, 
Talfa imago delufe, e van lamento. 
Jl fuo caduto ferro intanto fnore 
Porto del оосо impetuolo vento; 
Sicchè vinto partifli: e in fn la firada 
Ritrovó pofcia ‘e ripigliò la Ѓрада, 


: ү 2 Pur 
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Pur non tornò, nè ritentando  ardio 

Spiar di nuovo le cagioni afcofe. 

E poi che, giunto al fommo duce, nnie 

Gli fpirti alquanto e 1' animo compofe: 

Incominció: Signor, nunzio fon io 

Di non credute e. non credibil cole, 

Ciò che dicean dello fpettacol fero 

E del fuon paventofo, è tutto vero, 


Maravigliofo foco indi m' apparfe, 
Senza materia in un iftante apprefo: 
Che forle, e, dilatando, un muro farfe 
Parve, е d' armati mofiri effer difefo. 
Pur vi paflai: chè nè Г incendio т arfe, 
Nè dal ferro mi fu Г andar contefo. 
Vernó in quel panto, ed annottó: fe' il giorne 
E la ierenità poíca ritorno. 


Di più dirò; ch'agli alberi dà vita 
Spirito uman che fente e «he ragiona, 
Per prova follo; io n' ho la voce udita 
Che nel cor flebilmente anco mi Tuona. 
Stilla fangue de’ tronchi ogni ferita, 
Quafi di molle carne »bbian períona. 
No, no, più non potrei (vinto mi chiamo), 
Nè corteccia fcorzar, nè fveller ramo. 


Così dice egli; e "1 Capitano ondeggia 
In gran tempefta di penfieri intanto. 
Penfa s' egli medefmo andar là deggia 
(Che tal lo tima) e ritentar l incanto: 
Ое pur di materia altra proveggia 
Lontana più, ma non difficil tanto, 

Ma dal profondo de' penfieri fuoi 
L' Eremita il rappella, e dice poi: 


Lafcia 


CANTO DEcrMOTERZO, 309 


Lafcia il penfiero audace; altri conviene 
"Che delle piante fue la felva fpoglie. 

Già già la fatal nave all' erme arene 

La prora accofta, e Г auree vele accoglie. ` 
Già, rotte le indegniflime catene, 

L' afpettato guerrier dal lido {cioglie. 
Non è lontana omai Г ora preícritta 

Che fia prefa Sior, l ofte [confitta. 


Parla ei così, fatto. di famma in volto, 
E riluona più ch’ uomo in fue parole. 
E `1] pio Goffredo а penfier nuovi è volto; 
Chè neghittofo già ceffar non vuole. 
Ma nel Cancro Celefte omai, raccolto 
Apporta arfura inufitata il fole: 
Ch' a' fuoi difegni, a' fuoi guerrier nemica 
Infoppoxtabil rende ogni fatica, 


Spenta è del cielo ogni benigna lampa, 
Signoreggiano in lui crudeli ftelle : 
Onde piove virtù che informa e ftampa 
L' aria d’ impreffion maligne е felle. 
Crefce l'ardor nocivo, e fempre avvampa 
Più mortalmente in queíte parti e in quelle: 
A giorno reo notte più rea fuccede, 
E dì peggior di lei dopo lei vede. 


Non efce il fol giammai che, afperfo e cinto 
Di fanguigni vapori entro. e d' intorno; 
Non тойт? nella fronte afai diftinto 
Mefto prefagio d' infelice giorno, 
Non parte mai che, in rofe macchie tinto, 
Non minacci egual noja al fuo ritorno: 
E non inafpri i già fofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 


үз Mentre 
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Mentre egli i raggi poi 4 alto diifonde, 
Quanto d intorno occhio mortal fi gira; 
Seccarfi i fiori, e impallidir le fronde, 
Afetate languir Y erbe rimira, 

E fenderfi la terra, e (cemar P onde: 
Ogni cofa del ciel foggetta all’ ira: , 
E le fierili nubi in aria fparfe 

In fembianza di fiamme altrui moltravfe, 


І 

Sem brasil’ ciel nell’ afpetto atra fornace: 
Nè cola appar che gli occhi almen riftaure, 
Nelle fpelonche fue Zefiro tace: 
E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure, 
Solo vi foftia (e par vampa di face) 
Vento che move dàlle arene Maure: 
Che gravofo e [piacente, e feno e gote, 
Co' denfi fiati ad or ad or percuote, 


Non ha pofcia la notte ombre più liete, 

Ma del caldo del fol pajone imprefle: 

E di travi di foco, e di'comete, 

Га altri fregi ardenti il velo inteffe, 

Nè pur, mifera terra, alla tua fete 

Son dill' avara Luna almen concelle 

Sue rugiadofe fille; e I’ erbe e i fiori 
Bramano indarno 1 lor vitali umori, 


Dalle notti inquiete il dolce fonno 
Bandito fngge: e i languidi? mortali, 
Lufingando, ritrarlo a (е non ponno; 

Ma pur la fete è il peffimo de’ mali: 
Perocchè di Giudea l' iniquo Donno, 
Con veneni e cón fucchi, afpri e mortali 
Più dell inferna Stige e d' Acheronte, 
Torbido fece e livido ogui fonte, 


, 
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E il picciol Siloè, che puro e mondo 
Offria cortefe ai Franchi il [fuo teforo, 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà [carlo того, 
Nè il Po, qualor di maggio è più profondo, 
Paprria foverchio ai defidevj loro: 
Nè il Gange, o 1 Nilo allor che non s? appaga 
De' fette albos? е `1 verde Egitto allaga, 
Se alcun giammai tra frondes ggianti rive . 
Puro vide ftagnar liquido argento : | i 
O giù precipitole ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbofa а райо lento; 
Quelle al vago defo forma e deforive, 
E miniftra materia al [по tormento; 
Che Г immagine lor gelida e molle 
L' afciuga e fealda, e pel penfier ribolle, 


Vedi le membra de` guerrier robufte, 2 
Cui nè cammin per afpra terra prefo, 
Nè ferrea falma, onde gir fempre onufte, i 
Nè дото ferro alla lor morte intefo; 
` Ch ov rifolute, e dal calore adufte, 
Giacciono a sè medesme inutil pelo. 
E vive nelle vene occulto. foco, 
Che pafcendo le ftrugge a poco a poco, 


Langue il corfier già sì feroce, e l' erba 
Che fu fuo caro cibo a fchifo prende: 
Vacilla il piede infermo, e la fuperba 
Cervice dianzi, or giù dim«ffa pende. 
Memoria di fue palme or più non ferba: 
Nè più nobil di gloria amor I accende, 
Le vincitrici fpoglie e 1 ricchi fregi 
Par che; quafi vil fomà, odj e difpregi. , 


i 
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Languifce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del Signor, obblia: 
Giace diftelo, ed alla interna arfura, 
Sempre anelando, anre novelle invia, 
Ma Ге altrui diede il refpirar natura, 
Perchè il caldo del cor temprato fia; 
Or nulla o poco refrigerio n' have: 

Sì quello, onde fi fpira, è denfo e grave. 


Cosi languia, la terra, e in tale faro 
Egn giaceanfi i miferi. mortali: 
E `1 buon popol fedel, già difperato' 
Di vittoria, temea gli ultimi mali: 
E rifonar s udia per ogni lato 
Univerfal lameuto in voci tali: 
Che più fpera Goffredo ? o che più badz? 
Sinchè tutto il fuo campo a morte vada? 


Deh con quai forze fuperar fi crede 
Gli alti ripari de’ nemici noftri ? 
Onde macchine attende? e1 fol non vede 
L' ira del cielo a tanti legni moftri ? 
Della fua mente avverfa a noi fan fede 
Mille nuovi prodigj, e mille mofiri: 
Ed arde a noi sì il fol, che minor uopo 
Di refrigerio ha J' Indo e P Etiopa. 


Dunque fima coftui che nulla importe 
Che n'andiam noi, turba negletta indegna, 
Vili ed inutili alme a dura morte, 

Purch' ei lo fcettro. imperial mantegna? 
Cotanto dunque fortuuata forte 
Raffembra quel'a di colui che regna, 
Che ritener fi cerca avidamente 

A danno ancor della) foggetta gente? 
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Or mira d' uom ch" ha il titolo di pio 
Provvidenza pietofa, animo umano; 
La falute de’ fuoi porre in obblio, 
Per confervarfi onor dannofo e vano, 
E veggendo a noi fecchi i fonti e ’1 rio, 
Per sè l' acque condur fin dal Giordano; 
E fra pochi fedendo a menfa lieta 
Mefcolar 1° onde frefche al vin di Creta, 


Così i Franchi dicean; ma °l duce Greco 
Che il lor vefillo è di feguir già ftanco, 
Perchè morir qui, diffe, e perchè meco 
Far che la fchiera mia ne vegna manco? 

Se nella iua follia Goffredo è cieco, 

Siafi in fuo danno, e del fuo popol Franco: 
A: noi che nuoce? E, fenfa tor licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 


Mofe l' efempio afai, come al dì chiaro 
Fu noto, ед? imitarlo alcun xifolve. 
Quei che feguir Clotareo, ed Ademaro, 
E gli altri Duci ch" or, fon offa e polve, 
Poi che la fede che a ‘color giuraro, 
Ha difciolto colei che tutto folve, 
Già trattano di fuga: e già qualcuno 


' Parte furtivamente all' aer bruno, 


Ben fe l' ode Goffredo, e ben fe 'I vede; 
E i più арі rimedj avria ben pronti; 
Ma gli fchiva ed abborre: e con la fede 
Che faria ftare i fiumi; e gir i monti, 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra omai delia fua grazia i fonti; 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge, e le parole al cielo, 


Y 5 Padre 


LO 
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Padre e Signor; fe al popol tuo piovelli 
Già le dolci rugiade entro al deferto: 
Se a mortal mano gia virtù porgoiti 
Romper le pietre, е trar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rinnovella. in quefti ' 
Gli бебі e(empj: е fe ineguale è 11. merto, 
Adempi di tna grazia i lor diletta, 
E giovi lor che. tuoi guerriee [ian detti, 


Tarde non furon già quefie preghiere, 
Che derivar da giufio umil defo; 
=Ма fen volaro al ciel pronte e leggiere, 
Come peunuti augelli, innanzi a Dio, 
Le accolfe il Padre eterno, ed alle fchiere 
Fedeli Гое rivolle il guardo pio: 
E di sì gravi lor rifchi e fatiche 
Сі’ increbbe, e diffe con parole. amiche: 


Abbia fin qui (ne dure e perigliofe 
Avverfità foiferto il campo amzto: 
E contra lui, con arme ed arti afcofe, 


Siafi Y inferno. e Бай il mondo armato, 
Or cominci novello ordin di cofe, 
E gli fi volga profpero eibeato: 


Piova, e ritorni, il fno guerriero Invitto $ 
E venga, à gloria fua, P ofte d' Egitto, 


‚ Così dicendo il capo mofle: e gli ampf 
Cieli tremaro; е i lumini erranti, e i AM: 
E treibó Г aria \riverente, e 1 campi 
Dell oceano, ei monti, e i ciechi аы, 
Fiammeggiare. a finiftra accefi lampi 
Fur уійі, e chiaro tuono infieme udiffi. 
Accompagnau le genti il lampo e | tuono, 
Con allegro di voci ed alto fuono, 
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Ecco fubite nubi; e non di terra | 
Già, per virtù del fole, іп alto afcefe; \ 
Ма giù dal ciel, che tntte apre e dilferra 
Le porte fne, veloci in giù difcefe, 
Ecco notte improvvifa il giorno ferra 
Nell’ ombre fue, che d'ogni interno a Rele, 
Segue la poggia impernofa, e crefce 
Il rio così, che fuor del letto n° efce, d 


Come talor nella ftagione eftiva, 
Se dal ciel pioggia defiata (cende, 
Stnol d' anite "loquaci in fecca riva 
Con xau:o mormorar lieto P attende; 
E (piega Û ali al freddo umor, nè fchiva 
Alcuna di bagnarfi in Ini fi rende: 
E la ‘ve in maggior copia ei fi raccoglia, 
Si tuffa, e fpegne l° alfetdta voglia; 


Così gridando, la cadente piova, 
Che la defira del ciel pieto/a verfa, 
Lieti falutan quefti: a ciafcun giova 
La chioma averne, non che `1 manto, afperfa, 
Chi bee ne' vetri, e chi negli elmi a prova: 
Chi tien la man nella fvefca onda immerfa: 


Chi sé ne fpruzza il volto, e chi le tempie: 
Chi fcaltros a miglior ufo, i уай п’ empie. 


Nè pur l umana gente or fi rallegra, 
E de' [noi danni a riftorar fi viene; 
Ma la terra, che dianzi afflitta ed, egra 
Di fefure. le membra aves ripiene, 
La pioggia in''se raccoglie, e fi rintegta, 
E la comparte alle più interne vene: 
E largamente i nutritivi umori 
Alle piante minifira, all’ erbe, ai fiori, 


\ 
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Ed inferma fomiglia, a cui vitale 

Succo l' interne parti arfe rinfrefca: 

E agombrando la cagion del male, 

A cui le membra fue fur cibo ed efca: 

La rinfranca, e riftora, e rende quale 

Fu nella fua ftagion più verde e frefca: 

Tal сһ' obbliando i fuoi pafati а лпі 

Le ghirlande ripiglia, e i lieti panni. 


Сеа la pioggia alfine, e torna il fole: 
Ma dolce fpiega e temperato il raggio, 
Pien di mafchio valor, ficcome fuole 
Tra ° fin d' aprile, e il cominciar di maggio, 
O fidanza gentil! chi Dio ben cole, 
L' aria [gombrar d' ogni mortale oltraggio s 
Cangiare alle ftagioni ordine e fiato: 
Vincer la rabbia delle fielle, el fato. 


(CANTO 
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ARGOMENTO, 


Intende in fogno il Capitan Francefe 
Come Dio vuol che fi richiami all' ofie 
il buon Rinaldo: omd' egli poi cortefe 
De’ Principi vifponde alle propofie. 
Ma Piero che già prima il tutto iutefe, 
1 Melfi invia là dov’ han cortefe оре. 
Un Mago, fl qual lor pria a' Armida fcopre 
Gli occulti Inganni, indi gli ajuta all’ opre. 


U. сту A omai dal molle e frefco grembo 
Della gran madre fua la notte ofcura; 
Aure lievi portando, e largo nembo 

Di (па rugiada preziofa e pura: 

E (cuotendo del vel F umido lembo 

Ne fpargeva i fioretti e la verdura; 

E i venticelli. dibattendo Y ali, 
Lufingavano il fonno de’ mortali, 


Ed ез ogni penfier, che `I di conduce, - 
Tuffato aveano in: dolce obblio profondo. 
Ma vigilando nell eterna luce 
Sedeva al fuo governo il Fe del mondo: 
E rivolgea dal cielo al Franco duce 
Lo Sguardo favorevole ‘e giocondo. 

Quinci a lui ne inviava un fogno cheto, 
Perchè gli rivelaffe alto decreto. 
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Non lunge all’ anre porte ond’ efce il fole, 

X criftallina porta in oriente 

Che, per coftume, innanzi aprir fi fuole 

Cle û difchiuda']' ufcio al dì na(cente, 

Da quela efcono i fogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e calla mente. 

Da 'quefta or quel ch’ al.pio Buglion difcende, 
L ali dorate inverfo lui diftende, 


Nulla mai vifion nel fonno offerfe 
Altrui sì vaglie immagini o, sì belle, 
Come ora quefta»a lui, la qual gli aperfe 
I fecreti del cielo e delle (telle, 
Onde, Siccome entro uno [peglio, ei fcerfe 
Giò che là (ufo è veramente in clle, 
Pareagli effer traslato insun fereno 
Candido, e d' auree fiamme adorno e pieno, 


E mentre ammira in quell’ eccelfo loco 
I. ampiezza, i moti, i lumi, e l' armonia: 
Ecco, cinto di rai cinto di foco, 

Un cavalerio incontra a lui venia. 

E in fuono, a lato a cui farebbe roco 
Qual j pita. dolce è qua giù, parlar l' udia; 
| Goffredo, non m’ accogli? e non ragione 
Al fido amico? or non сопоЃсі Ugone? 

Ed ei gli rifpondea; quel nuovo afpetto 
Che par d' un fol mirabilmente adorno, 
Dall’ antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha s, che tardi a lui ritorno, 

Gli ftendea poi con dolce amico affetto ' 
"re Siate le braccia al collo intorno: 

E tre fiate invan cinta J immago 

Fuggia; qual leve, fogno od аер vago. z 


Sorri. 
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Sorridea quegli: e, non già come credi, 
Dicea, fon cinto di terrena velie: 
Semplice forma, e nudo ípirto vedi 
Qui. cittidin della città celefte, 
Quelio è tempio di Dio: qui fon le fedi | 
De fuoi guerrieri, e tu avrai loco in quefte, 
Quando ciò fia? rifpofe; il mortal laccio; 
Sciolgafi omai, s' al reftar qui m’ è impaccio, 
Ben, replicogli Ugca, tofto raccolto 
Nella gloria farai дє” trionfanti. 
Pur, militando, converrà che molto 
Saugue e fudor x giù tu verfe innanti, 
Da te prima ai Pagani effer xitolto 
Deve l imperio de pael fanti: 
E А-г in lor crifiiana reggia, 
In cui regnare il tuo fratel poi deggia, 
ГА 
Ma perchè più lo tuo defir:s' avvive 
Nell’ amor di qua fn, più fifo or mira 
Опей: lucidi alberghi e quefte vive 
Tiamme, che mente eterna informa e gira: 
E in angeliche tempre odi le "dive 
Sirene, e `l fuon di lor celefte lira, \ 
China (poi diffe, e gli additò la terra) 
Gli occhi a ciò che quel globo ultinio feria, 


Quanto è-vil la cagion ch'alla virtude 
Umana è colà giù premio e contrafto I 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è firetto il voftrc fafto! 
Lei, come ifola, il mare intorno chiude; 
E lui, ch’ or ocean chiamate, or vako» 
Nulla eguale ` a'tai nomi ha in sè di magno; 
M è balla palude, e breve ftagno, 


Cosi 
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Così l' un diffe; e l'altro in giufo lumi 
Vole, quafi fdegnando, e ne fotrife; 
Chè vide un punto fol, mar, terre, e fiumi, 
Che qui pajon diftinti in tante guife; 
Ed ammirò che pur all’ ombre, ai fumi, 
La noftra folle umanità з' affife, 
Servo imperio cercando, e muta fama: 
Nè wiri il ciel che a se n’ invita e chiama. 


Onde rifpofe: poichè a Dio non piace 
Dal mio carcer terreno anco difciorme; 
Prego che del cammin ch' è men fallace 
Fra gli errori del mondo or tu m' informe, 
È replicogli Ugon, la via verace 
Quefia che tieni: onde non torcer Г orme, 
Sol che richiami dal lontano efiglio 5 
Il figliuol di Bertoldo, io ti configlio, 


Perchè fe 1' alta provvidenza elele 
Te dell’ imprefa fommo Capitano; 
Deltinò infieme ch' egli effer dovello 
De' tuoi configli efecutor foprano, 

A te le prime parti, a lui concelle 

Son le feconde: tà fei capo, ei mano 
Di quefto campo: e foftener [ua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece, 


A lni fol di troncar non fia disdetto 
Il bofco che ha gl' incanti in fua difefa : 
E da lui il campo tuo che, per difetto 
Di gente, inabil [embra a tanta imprefa, 
E par che fia di ritirarfi aftretto, 
Prenderà maggior forza a nuova imprefa, 
E i rinforzati muri, e d' oriente 
Supererà ]' efercito polfente, 


Tacque ; 
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Tacque; e 1 Buglion rifpofe: o quanto grato 


Fora a me che tornaffe il cavaliero! 

Voi, che vedete ogni pentier celato, 
Sapete s' amo lui, fe dico il vero. 

Ma di', con quai ргоройе, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il meflagiero ? 


Vuoi ch' io preghi, o comandi? Ё come quefto 


Atto farà legittirno ed onello ? 


Allor ripigliò P altro: il Rege eterno, 
Che te di tante [omme grazie ono a, 
Vuol che da quegli, onde ti diè il governo, 
Tw fia onorato e riverito ancora. 
Però non' chieder tu (ue fenza [cherno 
Forfe del fommo imperio il chieder fora) 
Ma richiefio concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo fuono, 


Guelfo ti pregherà (Dio sì P infpira) 
Ch’ alfolva il бег garzon di quell’ errore 
In cui trafcorfe per foverchio d' ira; 
Sicchè al campo egli torni, ed al fuo onore: 
E benchè or lange il giovine delira, 
E vaneggia nell’ ozio e nell’ amore; 
Non dubitar però che in pochi giorni, 
Opportuno al grand'uopo, ei non ritorni, 


Che il vofiro Piero, a cui lo ciel comparte 
L^ alta notizia de' fecreti fui, 
Sapra drizzare i melfaggieri in parre 
Ove certe. novelle avran di lui, 
E farà lor dimoftro il modo e Р arte 
Di liberarlo, e di condurlo a vui. 
Сол alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il ciel fotto i tuoi fegni fanti, 


Poeti Voi, VIL, X 
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Or chiuderò il mio dir cop una breve 
Conc!ufion che fo ch' a te fia cara, 
Sarà il tuo fangue al fuo commifto: e deve 
Progenie ufcirne gloriofa e chiara. 
Qui tacque, e [parve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al fole arida e rara: 
E fgombrò il fonno, e gli lafciò nel petto 
Di gioja e di ftupor confufo affetto, 


Apre allora le luci il pio Buglione, 
E nato vede e gia crefciuto il giorno: 
Onde Jafcia i ripofi, e fovrappone 
І’ arme alle membra faiicole intorno, 
E poco fiante a lui nel padiglione” 
Veniano i duci al fulito foggiorno, 
Ove а configlio, fiedono, e per ufo 


М 


Ciò ch' altrove û fa, quivi è conclufo, 


Quivi il buon Guelfo, che il novel penfiero 
Infufo avea nell’ infpirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero, 

Dife a Goffredo: o principe clemente, 
Perdono a chieder ne vegn' io, che in vero 
È регсоп di peccato anco recente: 

Onde potrà parer, per avventura, 
Frettolofa dimanda ed immatura» 


Ma penfando che chiefto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono; 
E riguardando a me che in grazia il chiedo, 
Che vile affatto interceffor von fono ; 
Agevolmente d' impetrar mi credo 
Queflo ch' a tutti fia giovevol dono. 
Deh confenti ch' ei rieda, e che, in ammenda 
Del fallo, iu prò comune il fangue fpenda, 
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E chi farà, s' egli non è, quel forte 
Ch’ ofi troncar le fpaventofe piante? 
Chi girà incontra ai ríchi della morte 
Con più intrepido petto e più coftante? 
Scuotex le mura, ed atterrar le porte 
Vedrailo, e falir folo a tutti invante. 
Rendi al tuo campo omai rendi, per Dio,, 
Lui ch' è fua alta fpeme c fuo defio. 


Rendi il nipote a me sì valorofo, 
E pronto efecutor rendi a te fteffo: 
Ne foffrir ch' egli torpa in vil ripefo; 
Ma réndi infieme lg fua gloria ad effo, 
Segua il veffüllo tuo vittoriofo: 
Sia teftimonio а [ua virtù concelfo: 
Faccia opre di sè degne in chiara luce, 


E rimirando te maeítro e duce. 


Così pregava; e ciafcun altro i preghi, 
Con favorevol fremito, feguia. 
Onde Goffredo allor, quafi egli pieghi 
La mente a cofa non penfata in pria, 
Come elfer può, dicea, che grazia Ù neghi 
Che da voi fi dimanda e fi defia? 
Ceda il rigore: e fia ragione e legge 
Ciò che il confenfo univerfale elegge. 


Torni Rinaldo, e da qui innanzi affrene 
Più moderato l’ impeto dell' ire: 
E rifponda con 1' opre all’ alta fpene 
Di lui concetta; ed al comun defire. 
Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettolofo egli fia, credo , al venire. 
Tu (сері il meffo, e tu l| indrizza dove 
Реп che '] fero giovine fi trove. 


Х 2 Tacque ; 
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Tacque; e dille forgendo il guerrier Dano: 
‘Efer io chieggio il meffagier che vada; 

Nè ricufo cammin dubbio o lontano, 

Per far il don dell’ onorata fpada. 

Опейі è di cor fortiffimo e di mano; 

Onde al buon ‘Guelfo aífai l'offerta aggrada, 
Vuol cl’ ei ба ^ un де тей, e che fia l altro 
Ubaldo, uom саше, ed avveduto, е (сайтхо. 


Vednti Ubaldo, in giovinezza, e cerchi 
Varj coliumi avea, varj paefì, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nofiro mondo agli Etiopi accefi; 

E come uom che virtute e fcnno merchi, 
Le favelle, le ufanze, e i viti арргед. 

Pofcia, in matura età, да Guelfo accolto 
Fu tra! compagui, e.caro a lui fu molto. 


A tai meflaggi l' onorata cura 
Di richiamar Û alto campion fi diede: 
E gl’ indrizzava Guelfo a quelle mura 
Tra cui Boemondo ha la fua regia fede; 
Chè per pubblica fama, се per licura 
Opinion ch' egli vi fia fi crede, 
Ma '1 buon Romito che lor mal diretti 
Conofce, entra fra loro, e tronca i detti; 


E dice: o cavalier, feguendo il grido 
Della fallace opinion volgare, 
Duce 'feguite temerario e infido 
Che vi fa gire indarno, e traviare, 
Or d' Afcalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra’ nel mare. 
Quivi fia che v' appaja uom noftro amico; 
Credete a lui; ció ch' ei diravvi, io 'l dico. 
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Ei molto per sè vede; e molto intefe 
Del preveduto voítro alto viaggio, 
Già gran tempo ha, da me: fo che cortefe 
Altrettanto vi fia quanto egli è faggio. 
Così lor dille; e più da lui non chiefe 
Carlo, o l' altro che feco iva mellaggio; 
Ma furo ubbidienti alle parole 
Che fpirito divin dettar gli fuole, 


Prefer commiato, e sì il defio gli fprona 
Che, fenza indugio alcun ро in cammino, 
Dirizzaro il lov corfo ad A(calona, 

Dove ai lidi fi frange il mar vicino, 
E non udian ancor come rifuona 
Il roco ed alto fremito marino, 


Quand» giunfero a un finme, il qual di nuova 


Acqua accrefciuto è per novella piova; 


Sicchè non può capir dentro al fuo letto, 
E fen va più che ftral corrente e prefio. 
Mentre effi fian fofpefi, a lor, d' afpetto 
` Venerabile, appare un vecchio onefio 
Coronato di faggio, in lango e fchietto 
Veftir che di lin candido è contefto: 
Scuote quefti una verga, e il fiume calca 
Co' piedi afciutti , e contra il corfo il valca, 


Siccome foglion là vicino al polo, 
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5° avvien che ’l verno i finmi agghiacci e indure, 


Correr fal Ren le villanelle # ftuolo 
Con lunghi firifcj, e fdrucciolar ficure; 
Tal ei ne vien fovra Û inítabil fuolo 
Di queíte acque non gelide e non dure: 
Е тойо colà giunfe, onde in lui fiffe 
Tenean le luci i due guerrieri, e diffe: 
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Amici, dura e faticofa inchieta 
Seguite: e d поро ё ben ch' altri vi guidi: 
Chè il cercato guerrier lunge è da quefta 
Terra in paefi inofpiti ed indi. 
Quanto, o quanto dell opra anco vi refa! 
Quanti mar correrete, e quanti lidi! 
E c nvien che fi Renda il cercar voftro 
Oltre i confini ancor del mondo nofiro. 


Ma non vi fpiaccia entrar nelle nafcofe 
Spelonche оу’ ho la mia fecreta fede: 
Chè ivi udrete da me non lievi cofe, 
E ciò ch'a voi faper più fi richiede, 
Dife; e che lor dia loco all' acqua impofe: 
Ed ella tofto ñ ritira e cede: 
E quinci e quindi, di montagna in guifa, 
Curvata pendo, e in mezzo appar divila. 


Ei, prefigli per man, nelle più interne 
Profondità fotto quel rio lov mena. з 
Debile e incerta luce ivi fi fcerne, 

Qual tra' bofchi idi Cintia ancor non piena: 
Ma pur gravide d' acque ampio caverne 
Veggiano, onde tra noi forge ogni vena, 

La qual zampili in fonte, o in (iume vago 
Difcorra, o (tagni, o fi dilati in lago. 


E veder ponno onde il Po nafca, ed onda 
Idafpe, Gange, Eufrate, Iftro derivi: 
Onde efca pria la Тапа: e non afconda 
Gli occulti (поі grincipj il Nilo quivi. 
Trovano un rio più fotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. 

Quefti il fol poi raffina, e il licor molle 
Stringe in candide malfe, e in auree zolle. 


E mi- 
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E miran d’ ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiacco!e s' allume, 
‘Splende quel loco, e "1 fofco orror n° è vinto, 
Quivi fcintilla con ceruleo lume 
Il celefte zaffiro, ed il giacinto: 
Vi fiammeggia il carbonchio, e, luce il faldo 
Diamante, e lieto ride il bel fmeraldo, 


Stupidi i guerrier vanno, e nelle nuove 
Cofe sì tutto il lor penfier s' impiega, 
Che non fanno alcun motto; alfin pur muove 
La voce Ubaldo, e la fua [corta prega: 
Del, Padre, dinne ove noi hamo: ed ove 
Ci guidi: e tua condizion ne [piega ; 
Cl? io non fo fe’l ver miri, o fogno od ombra; 
Così alto ftupore il cor m' ingombra, 


Rifponde: fete voi nel grembo immenfo 
Della terrà, che tutto in sè produce, 
Nè già potrefte penetrar nel denfo 
Delle vilcere fue fenza me duce. 
Vi fcorgo al mio palagio, il qual accenío 
Тойо vedrete di mirabil luce, 
Nacqui io Pagan; ma poi nelle fante acque 
' Rigenerarmi а Dio рег grazia piacque. 


Nè in virtù fatte fon d' Angioli ftigj 
I^ opere mie maravigliofe e conte. 
Tolga Dio ch' ufi note o fuffumigj, 
Per isforzar. Cocito, o Flegetente, 
Ma fpiando men vo da’ lor veltig] 
Qual' in sè virtù celi o Г erba, ol fonte: 
E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo, e delle ftelle i.varj moti, 
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Perrocchè non ognor lunge dal cielo 
Tra fotterranei chioltri è la mia ftanza: 
Ma (ul Libano [;effó, e fal Carmelo 
In aerea migion fo dimoranza. 
Ivi fpiegauli а ‘те, fenza alcun velo, 
Venere e Marte in ogni lor (embianza: 
E v ggio come ogni altra o prefto o tardi 
Roti: o benigna o minaccievol guardi, 

E fotto i piè mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or negre ed or pinte da Iri: 
E generar le pioggie e le rugiade 
Risguardo: e' come il vento obbliquo fpiri: 
Come il folgor s'infiammi: e рег дпа (trade 
Tortuofe, in giù fpinto, ei fi raggiri: 
Scorgo comete, e fuochi altri si preffo, 
Ch' io foleva invaghir già di me fteflo, 


Di me mede:mo fui pago cotanto, 
Ch’ io ftimai già che il mio faper mifura 
Corta foffe e intallibile di qnanto 
Puo far Г alto fattor della Natura. 
Ma quando il тойго Piero al fiume fanto 
M’ afperfe il crine, e lavò 1' alma impura, 
Drizzó più fu il mio gnardo, e `l fece aocorto 
Ch ei per sè ЌеПо è tenebrofo e corto. 


Conobbi allor ch’ angel notturno al fole 
È nofira mente ai rai del primo vero: 
E di me fieffo тїй e delle fole 
Che già cotanto infuperbir mi fero. 
Ma pur feguito ancor, come egli vuole, 
Le folite arti, e ’l ufo mio primiero, 
Ben fono in parte altrò пот da quel ch’ io fui: 
Ch’ or da lui pendo, e mi rivolgo a lui 


, 
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E in lui m’ acqueto; egli comanda e infegna, 


Maltro infieme e fignor fommo e fovrano: 
Nè già per nofiro mezzo oprar di(ídegna 
Cofe degne talor delia fua mano. 

Or farà cura mia ch’ al campo vegna 
L'invitio eroe dal fuo carcer lontano; 

Ch’ ei la т’ impofe, e già gran tempo afpetto 
Il venir уойго, a me per lui predetto. 


Così con lor parlando al loco viene 
Ov egli ha. il fuo foggiorno e Ч iuo. ripofo. 
Queo è in forma di [peco, e in fe contiene 
Camere e fale, grande e fpaziofo, 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e preziefo, 
Splende ivi tutto: ed ei n° è in guifa ornato, 
Ch ogni fuo fregio è non fatto, та; nato. 


Non mancar qui cento minilivi e cento 
Che accorti e pronti a fervir gli ofti foro, 
Nè poi in menfa magnifica d' argento 
Mancar gran уай, e di criftallo, e d’ oro, 
Ma quando fazio ii natural talento 
Tu de cibi, e la fete eltinta in loro: 
Tempo è ben, dilfe ai cavalieri il mago, 
Che il maggior defir vofiro omai fia pago. 


Quivi ricominciò: l’ орге ‘е le frodi 
Note in parte a voi fon dell’ empia Armida: 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trale, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tennci nodi 
Gli avvinfe pofcia, alhergatrice infida: 

E ch’ indi a Gaza gl invio con molti 
Cuftodi, e che tra via furon difciolti, 
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Or vi narrerò'quel ch' appreffo occorfe; 
Vera îlioria, da voi non anco intefa. 
Poichè la maga rea vide ritorfe 
La preda fua, già соп tant arte prefa, 
Ambe le mani per dolor fi morfe; 

E fra sè diffe, di difdeguo accefa: 
Ah vero unqua non fia, che d' aver tanti 
Miei prigion liberati egli û vanti : 


Se gli altri fciolfe, ei ferva, ed ei foftegna 
Le pene altrui ferbate, e `L lungo affanno. 
Nè queíto anco mi Байа: i' vo’ che vegna 
Sugli altri tutti univerfale il danno. 

Così tra sè dicendo, ordir difegna 
Quelto, ch' or udirete, iniquo inganno, 
Vienfene al loco ove Rinaldo viue 

In pugna i fuoi guerrieri, e parte eftinfe, 


Quivi egli avendo l' arme fue depofto, 
Indoffo quelle d'un Pagar: fi pofe: 
Torfe perchè bramava irfene afcofto 
Sotto infegne men note e men famofe. 
Prefe Г armi la maga, e in efe tolto 
"Un tronco buíio avvolfe, e poi 1' efpofe: 
L’ efpoíe in viva a un fiume, ove doveva 
Stuol de’ Franchi arrivare; e '| prevedeva. 


E quefto antiveder potea ben ella, 
Che mandar mille fpie [olea d’ intorno; 
Onde fpeífo del campo avea novella, 
E s' altri indi partiva, o fea ritorno; 
Oltrechè con gli fpirti anco. favella 
Sovente, e fa con lor lungo foggiorno. 
Collocó dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a fua ingannevol’ arte. 
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Non lunge un fagaciffumo valletto 
Bofe, di pavni paftorai veftito: 
E impofe lui ciò ch' effer fatto o detto’ 
Fintamente. doveva; e fu efeguito.. 
Quelii parlò co’ voftri, e di fofpetto 
Sparfe quel feme. in lor, ch' indi nutrito 
Finttó rife e difcordie, e quali alfine 
Sediziofe guerre e cittadine. ' 


Chè fn, com" ella difegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo uccifo: 
Benchè alfine il lofpeto, a torto avuto, 
Del ver fi dilegualfe al primo avvifo. 
Cotal 4° Armida l’ artificio aftuto 
Primieramente fu qual io divifo. 

Or udirete ancor come [ере 
Pofcia Rinaldo, e quel or indi avveniffe. 


Qual canta cacciatrice, Armida afpetta 
Rinaldo al varco: ei fall’ Oronte giunge, [ 
Ove un rio fi dirama, e, un' ifoletta 
Formando,.tofto a lui fi ricongiunge: 
E in fu la riva una colonna eretta 
Veds, e un picciol battello indi non lange. ` | 
Tifa egli tofto gli occhi al bel lavoro ta | 
Del bianco marmo, e legge in lettre. d' oro: | i 
O chiunque tu fia, che voglia o cafo. 
Peregrinando adduce a queíte fpondo; 
Maraviglia maggior 1' orto о Г occafo 
"Non ha di ciò che l ifole:ta afconde. 
Palla, fe vuoi vederia:| è perfuafo | 
Tofo Р incauto а girne oltra quell’ ondes | 
E, perche mal capace era la barca, 
Gli fcudieri abbandona, ed ei fol varca, 


Come 
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Come e là giunto, enpido e vagante 
Volge intorno lo feuardo, e nulla vede, 
 Fuorch' antri, ed acque, e fiori, ed erbe, е piante ; 
Onde quafi [chernito effer fi crede, ' 
Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
бое l’ alletta, ch’ ei fi ferma е liede 
E difarma la fronte, e la riftaura 
Al foave fpirar di placid' aura, 


Il fiume gorgogliar frattanto udio 
Con nuovo fuono, е Íà con gli occhi corles 
E mnover vide un' onda in mezzo al rio 
Che in sè Refa fi volfe, e fi ritorfe: 
bo quinci alquanto d' un crin biondo ufcio, 
E quinci di donzella un volto (orfe, 
E quinci il petto, e le mammelle y e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela. 


Così dal palo di notturna fcena 
O Ninfa o Dea tarda forgendo appare, 
Quefia, benchè non fia vera Sirena, 
Ma fia magica larva, una ben pare 
Di quelle che già preffo alla Tirrena 
Piaggia abitar P anfidiofo mare: 
Nè men che iu vifo bella, in fuono è dolce: 
E così canta, e 'l cielo e I" aure molce. — * 


O giovinetti,, mentre aprile e maggio 
V* ammantan di fiorite e verdi fpoglie; 
Di gloria e di virtù fallace raggio 
La tenerella. mente ah поп v? invoglie. 
Solo chi fegue, ciò che piace, è faggio, 
E in.fua fiagion degli anni il frutto. coglie; 
Quefio grida natura: or dunque voi 
Indurerete l' alma ai detti fuoi? 


Folli, 
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Folli, perckè gettate il caro dono, 
Che breve è sì, di voflra età novella? 
Nomi, e fenza foggetto, idoli fono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghifce a un dolce fuono 
Voi fuperbi mortali, e par sì bella, 
E un' Eco, un fogno, anzi del fagno nn° ombra 
Ch’ ad ogni vento sì dilegua e fgombra. 


Goda il corpo ficuro, e in lieti oggetti 
Т” alma tranquilla appaghi i fenfi frali; 
Cbblii le noje andate, e non affretti 
Le fue miferie in afpettando i mali, 
Nulla curi fe `l ciel tuoni o faetti: 
Minacci egli a fua voglia, e infiammi firali, 
Quefio è! faver, quefia è felice vita: 
Sì 1 infegna natura, e sì Г addita, 


Sì canta Г empia: e ’1 giovinetto al fonno 
Con note invoglia sì foavi e (соке. 
Quel ferpe a poco a poco, e fi fa donno 
Sovra 1 fenfi di lui ро етме e forte. \ 
Nè i tuoni omai defiar, non ch' altri, il ponne 
Da quella queta immagine di morte, 
Efce d aguato allor la. falla maga, 
E gli va fopra, di vendetta vaga. 


Ma qnando in lai fiffò lo fguardo, e vide 
Come placido in vifta egli refpira: 
Е ue begli occhi un dolce atto che ride, 
Benchè fan chink, (or che fa s' ei gli віта?) 
Pria s’ arrefta. fofpefa: e gli s' amde 
Pofcia vicina, e placar fente ogn' ira 
Mentre il risguarda: е in fu la vaga fronte 
Pende omai sì, che par Narciío ai fonte, 
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E quei ch" ivi forgean vivi fudori 
Accoglie lievemente in un fuo velo: 
E, con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va teimprando dell’ eítivo cielo. 
Così ( chi `1 crederia? ) fopiti ardori 
D' occhi nafcofi diftemprar quel gelo 
Che s` indurava al cor più che diamante, 
E di nemica ella divenne amante, 


Di liguftri, di gigli e delle rofe 
Le quai fioran per quelle piaggie amene, 
Con nov' arte congiunte, indi compofe 
Lente ma tenaciflime catene. 
Quefte al collo, alle braccia, ai più gli pofe: 
Cosi Г avvinfe,. e così prefo il tiene: 
Quinci, mentre egli ‘dorme, il fa riporre 
Sovra un [по carro, e ratta il ciel trafcorre, 


Nè gia ritorna di Damafco al regno, 
Nè dove ha il fuo caftello in mezzo all’ onda; 
Ma, ivgelofita di sì caro pegno 
E vergognofa del Гоо amor, s` afconde 
Nell «oceano immenfo, ove alcun legno 
Rado o non mai va dalle noftre fponde, 
Fuor пиш i nofiri lidi: e quivi eletta 
Per [olinga fua fanza è un ifoletta, 


Un’ ifoletta la qual nome prende, 
Con le vicine fue, dalla Fortuna 
Quinci ella in cima a una montagna afcende 
Diía;itata, e d` ombre ofcura e bruna. 
E per incanto a lei nevofe rende 
Le fpalle, e i fianchi: e fenza neve alcuna 
Gli lafcia il capo verdeggisnte e vago: 
E vi fonda un palagio apprelfo: un lago; 


O үе, 
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Ove, in perpetuo april, molle amorofa 
Vita feco ne mena il fuo diletto, 
Or da così lontana e così afcofa 
Prigion trar vol dovete il g ovinetto; 
E vincer della timida e gelofa 
Le guardie, ond’ è difefo il monte е ?] tetto, 
E gia non mancherà chi là vi [corga, 
E chi ре Û alta imprefavarme vi porga. 


'Troverete, del fiume appena forti, 
Donna giovin di vilo, antica d' anni, 
Ch' ai lunghi crini in fu la fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de' panni, 
Quefta per l'alto mar fia che vi porti 
Più ratta che non fpiega aquila i vanni, 
Più che non vola il folgore: nè guida 
La troverete al xiormar men fida. 


A pi? del monte, ove la maga alberga, 
Sibilando firifciar nuovi Pitoni, 
E cinghiali arricciar | afpre lor terga, 
Ed aprir la gran bocca orfi e leoni 
Vedrete; ma fcnatendo una mia verga, 
Temeranno appreflarfi ove ella fuoni. 
Poi via maggior (fe dritto il ver s' eftima) ` 
Troverete il periglio in fu la cima. 


Un fonte forge in lei che vaghe e monde 
Ha Y acque si, che i riguardanti aleta; 
Ma dentro ai freddi fuoi crifialli sfconde 
Di tofco efiran malvagità fecreta; 

Chè un picciol forfo di fue lucide onde 
Tnebbria Û alma tofio, e la fa lieta: 
Indi a rider uom muove, e tanto il rifo 
Б? avanza alfin, ch” ei ne rimane иссо, 
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Lunge la bocca difdegnofa e fchiva 
Torcete voi dall’ acque empie omicide, 
Nè le vivande ройе in verde riva 
V' alletin poi, né le donzelle iníide: 
Clie voce, avran piacevole e lufciva, 

-E dolce afpetto che jufinga e ride. 
Ma voi. gli [guardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nelle alte porte. 


Dentro è di muri ineflricabil cinto, 
Che mille torce in. sè confufi giri: 
Ma in breve foglio io vel darò diliinto; 
Sì che neffun error fia che v^ aggiri. 
Siede in mezzo un giardin del laberinto, 
Che par che da ogni fronde amore [piri. 
Quivi in grembo alla verde erba: novella 
Giacerà il cavaliero e la donzella, 


Ma come ella, lafciando il caro amante, 
In altra parte il piede avrà rivolto; 
Vo’ cl) a lui vi fcopriate, e d` adamante 
Un fcado, ch' io darò,, gli alziate al volto; 
Sicch' egli vi fi [pecchi, e `1 fuo. (embiante 
Veggia, е l' abito molle onde fu involto: 
Chè a tal wifia potrà vergogna e fdegno 
Scacciar dal petto fuo l' amore indeguo. 


Altro che dirvi omai nulla m’ avanza, 
Se non ch’ affai ficuri ir ne potrete, " 
E penetrar dell’ intricata fianza 
Nelle più interne parti e più fecrete: 
"Perché nou fia che magica poffunza 
A voi rardi il corfo, o °l pallo viste: 
Nè potrà pur (cota! virtù vi gnida!) 
Il giunger уойто antivedere Armida. 
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‚Ме men ficura dagli alberghi fuoi 

L’ ufcita vi farà pofcia e `I ritorno; 
Ma giunge omai l'ora del fonno, e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno, 
Così lor diffe; e gli menó dipoi ' 
Ove еШ avean la notte a far foggiorno.' 
Ivi lafciando lor lieti e penfofi, 

Si ritraffe il buon vecchio ai fuoi ripofi, 


1 
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ARGOMENTO. 


Dal Bingo inflrutti, è duo guerrier fem vanne 
Dove*il pino fatal gli attende im porto: . 
Spiega la vela, e pria del gran Tiranno 
D Egitto i legni е l apparecchio han [corto : 
Poi tale il vento, e tale il nocchiero hanno, 

Che infinito viaggio effiman corto. 
Al ifola remota alfine [pinti, ' 
Da lov le forze fono e į vezzi vinti. 


. 
Gi richiamava il bel nafcente raggio 
All’ opre ogni animal che in terra alberga; 
Quando venendo ai due guerrieri il Saggio 
Portò il foglio, e lo fcudo, o Г aurea verga. 
Accingetevi, diffe, al gran viaggio 
Prima che `1 di, che (punta omai, più s' erga, 
Eccovi qui quantó lio promello, e quanto 
‘Può della maga fuperar l incanto. 
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Erano eM già forti, e P arme intorno - 
Alle robuíte membra avean già melfe: 
Onde, per vie che non rifchiara il giorno, 
Tofto feguono il vecchio; e fon F iíielfe 
Veftigia ricalcate; or nel ritorno, 

Che turon prima nel venire imprelfe. 
Ma giunti al letto del fuo fiume: amici, 
fo v` accommiato, ei diffe; ite felici. 


Gli accoglie il rio nell’ alto feno, o 1° onda 
Soavemente in fu gli fpinge e porta; ' 
Come (uole innalzar leggiera fronda, 

La qual da. violenza in’giù fu torta: 

€ poi gli efpon fovra la molie fponda, 
Quinci mirar la già рготе[а fcorta: 
Vider picciola nave, е`іп poppa quella, 
Che guidar gli dovea, fatal donzella. 


Crinita fronte effa dimoftra, e ciglia 
Cortef, e. favorevoli e tranquille: 
E nel fembiante agli Angioli fomiglia ; 
Tanta luce ivi par ch' arda e sfaville! 
T.a-fua gonna or azzurra, ed or vermiglia 
Birefti, e fi colora in guife mille; 
Sicch' uom femypre diverfa a sè la vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede. 


LJ 


Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorofa ‘colomba il collo cinge, 
Mai non fi fcorge a se fela fimile; 
Ma in diverfi eol al (ol fi tinge. 
Or d’ acceft rubin fembra un monile: 
Or di verdi fmeraldi il lume finge: 
Or infieme gl mefíce: e varia e vaga 
Tu ceato niodfi i riguardanti appaga» 


Entrate: 
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Entrate, dice, o fortunati, in quefta . 
Nave, ond' io Ё ocean, ficura, varco: 
Cui defiro è cialcun vento, ogni tempefta 
Tranquilla, e lieve ogni gravofo incarco. 
Per miniftra e per duce or mi v' apprefia 
Il mio Signor, del favor fuo non parco, 
Così parlò la donna; ё più vicino 
Fece pofcia alla fponda il curvo pino; 


Come la nobil coppia ha in quel raccolta; 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morfo: 
Ed, avendo la vela all’ aure fciolta, 
Ella fiede al governo, e regge il corfo. 
Gonfio il torrente e sì, ch” a quefta volta 
I navigli portar ben pnó ful dorfo; 
Ma quefio è sì leggier, che `l fofterrebbe 
Qual altro rio per nuovo umor men crebbe; 


Veloce [ovra il natural сойоте 
Spingon la vela in verfo il lido i venti, 
Bioncheggian 1' acque di cannte fpume, 
E rotte dietro mormorar le fenti, 

Ecco giungono omai là dove il finme 
Queta in Jetto maggior l' onde correnti: 
E nell’ ampie voragini del mare 
Difperfo, o divien nulla, o nulla appare: 


Appena ha tocco la. mirabil nave М 


Della marina, allor turbata, il lembo; 
Che fparifcon le nubi, e cella il grave 
Noto che minacciava ofcuro ïenibo: 
Spiana i monti dell onde aura: foave, 

, E folo іпсгеЃра il bel ceruleo grembo: 

E d' un dolce feren diffufo ride 

I} ciel, che sè più chiaro unqua non vidé, 
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Trafcorfe oltra Afcalona, ed a mancina 

Andò la navicella ' inver ponente; 

E tofto a Gaza fi trovò vicina, 

Clie fu porto di Gaza anticamente. 

Ma poi, crefcendo dell’ altrni rovina, 
Città divedne alfai grande e polfente: 

Ed eranvi le piaggie allor ripiene 
Quali d' uomini sì. come d' arene. 


Volgendo il guardo a terra, 1 naviganti 
Scorgean di tende numero infinito. 
Miravan cavalier, miravan fanti 
Ire e torgar dalla cittade al lito: 

E da,cammelli onufii, e da elefanti 
L' avenofo fentier calpefio e trito: 

Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Sorte, e legate all' ancore le navi: 


Altre (piegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e [nelle: 
E da effi e da* roftri, il molle feno 
Spumar percolfo iu queffe parti e in quelle, 
Dife la donna allor: benchè ripieno 
Il lido e ’1 mar fia delle genti felle; 
Non ha infieme però le fchiere tutte 
Il potente Tiranno anco ridutte. 


Sol dal regno d' Egitto, e dal contorno 
Raccolte ha quefte; or le lontane attende: 
Che verfo l' oriente -e `1 mezzo giorno 
11 vafto imperio [uo molto fi (tende, 

Sicché Грег’, io che prima al[fai ritorno 
Fatto avrem noi, che muova ezh le tende: 
Egli, o qud che in fua vece ellzi foprano 
Dell’ efercito [uo de’ capitano. 


Mentre 
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Mentre ció dice, come aquila fuole 
Tra gli altri augelli trapalfar Geura, 
E forvolando ir tanto apprell» il fole 
Che nulla vifta più la raffigura: 
Così la-nave fua Sembra che vole 
Tra legno e legno: e non ha tema o cura 
Che vi fia chi l’ arrefti, о chi la fegua; 
E da lor s' allontana, e fi dilegua. 


Е in un momento incontro Raffia arriva, 
Città la qual in ‘Siria appar primiera 
A chi d' Egitto muove: indi alla riva 
Steriliffima vien di Rinocera. 
Non lange un monte poi le G fcopriva, 
Che [porge fovra 1 mar la chioma altera; 
E i piè fi lava nelle inftabili onde. 
E 1 olla di Pompeo nel grembo afconde, 


Poi Damiata fcopre: e come porte 
Al mar tributo di сејейі umori 
Per fette il Nilo [ue famofe porte, 
E pér cento altre ancor foci minori 
E naviga oltre la città dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori: 
Ed oltra Faro, ifola già che lunge 
Giacque dal lido, al lido or fi congiuuge. 


Rodi e Creta lontane inverfo al polo 
Non fcerne; e pur lungo Africa fen viene, 
Sul mar culta e ferace: addeutro [olo 
Fertil di moftri, e d' infeconde arene. 

La Marmarica rade: „e rade il [uolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene: 

Qui Tolomita, e poi conl’ onde ehete 
Sorger fi mixa il favolofo Lete. 
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la maggior Sirte ai naviganti infefta, 
 Trattafi in alro, inver le piaggie lalla, 

E il capo di Giudeca indietro» refta: 

E la foce di Марта indi trapafla. 

Tripoli appar ful lido, e incontra a quefta 
Giace Malta fra Г onde occulta e balla: 
E poi riman con Г altre Sirti а tergo 
Alzerbe, già de' Lotofagi albergo. 


Nel curvo lido poi Tunifi vede, 

, Che ha d' ambo i lati del fuo golfo un monte: 
| Tuni ricca ed onorata fede 

А par di quante n' ha Libia più conte, 

A lui di cofta la Sicilia fiede, 

Ed il gran Lilibeo gl’ innalza a fronte, 

Or quinci addita Ја: donzella ai due. 

Guerrieri il loco ove Cartagin fue, 


Giace l' alta Cartago: appena i fegni 
DelP alte fue ruine il lido ferba. 
Muojono le città, muojono i regni: r 
Copre i fafti e le pompe arena ed erba: 
E l’ uom Ф effer mottal par che fi (degni; 
O noftra mente cupida e fuperba! 

' Giungon quinci a Biferta,. e più lontano 
Han P Моја de’ Sardi all’ altra mano. 


Trafcorfer poi le piagge ove i Numidi 
Menar già vita paftor:le erranti. 
Trovar Bugia, ed Algieri, infami nidi 
Di corfari: ed Oran trovar più innanti, 
E cofteggiar di Tingitana 1 lidi, 
Nutrice di leoni e d' elefanti: 
Ch’ or di Marrocco è il regno, e quel di F'effa: 
E varcar la Granata incontro ad ella, 


Son 


CANTO DeciMmoQUINTO. 245 


Son già là dove il mar fra terra inonda, 
Per via ch' effer d' Alcide opra fi finfe; 
E forfe & ver ch' una continua fponda 
Toffe, ch' alta ruina in due difinfe, 
Paíflovvi a forza l’ oceano: e Г onda 
Abila quinci, e quindi Calpe fpinfe. 
Spagna e Libia partio con foce angufta; 
Tanto mutar può lunga età vetufta| 


Quattro volte era apparfo 1! fol, nell’ orto, 
Dacchè la nave fi fpiccó dal lite: 
Nè mai (с uopo non fu) s' accolfe in porto, 
E tanto del cammino ha già fornito, 
Or entra nello firetto, e palla il corto 
Varco, e- s` ingolfa in pelago infinito. 
Se il mar qui è tanto, ove il terreno il ferra, 
Che fia cola dov’ egli ha in fen la terra? 


Più non fi moftra ‘omai tra gli ‘alti fluttà 
La festil Gade, e l’ altre due vicine. 
Fuggite fon le terre, e i lidi tutti: 
Dell’ onda il ciel, del ciel l' onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor: tu che condutti 
N° hai, Donna, in quefto mar che non ha fine; 
Di, s' altri mai qui giunfe: e fe piü innante 
Nel mondo, ove corriamo, have UP 


Rifponde: Ercole poich' uccifi i moti 
Ebbe di Libia, e del paefe Ifpano: 
E tutti fcorfi, e vinti i lidi voftri, 
Non osò di tentar Г alto oveano. 
Segnò le mete, e in troppo brevi chioftri 
1 ardir riftrinfe dell’ ingegno umano, 
Ma quei fegni fprezzò ch' egli prelcriffe, 
Di veder vago e di Beres Ulifle, 
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Ei pallò le colonne; e per l aperto 
Mare fpiegò de' remi il volo audace: 
Ma non giovogli effer nell’ onde efperto, 
Perchè inghiottillo Г ocean. vorace: 
E, giacque col fuo corpo anche coperto 
П fuo gran cafo, сі’ or tra voi fi tace. 
S'.altri vi fu da’ venti a forza (pinto, 
О non tornonne, o vi rimafe eftinto. 
I 

Sicchè ignoto è il gran mar che folchi: ignote 
Jole mille. e mille regni afconde, 
Nè già d’ abitator le terre har vote; 
Ma fon, come le voílre, anco feconde. 
Son elle atte al produr: nè fieril puote 
Efer quella virtu che 1 fol v' infonde, 
Ripiglia Ubaldo allor: del moudo occulto, 
Dimmi, quai fon le leggi e quale il culto, 


Gli loggiunfe colei: diverfe bande 
Diverfi han riti, ed abiti e favelle, 
Altri adora le belve: altri la grande 
Comune madre: il fole altri e le fielle, | : 
V’ è chi d' abbominevoli vivande 
Le menfe ingombra [cellerate e felle. 
E in (omma ognun, che in qua da Calpe fiede, 
Barbaro è di coitumi, empio. di fede, 


Dunque (a lei replicava il cavaliero) 
Quel Dio che fcefe a illuminar,le carte, 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A quefta che del mondo è sì gran parte? 
No, rifpofe ella,. anzi la fe di Piero 
Fiavi introdotta, ed cgni civil’ arte. 

Né gia fempre farà che la via lunga 
^. Quefti da’ уойгі popoli difgiunga, 


: |. Tempo 
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Tempo verrà che fian d' Ercole i fegni 
Favola vile ai naviganti iaduftri: 
E i mar ripolti, ог [enza nome; œi regni 
Ignoti ancor, tra voi faranno illuftri. 
Fia che il più ardito allor di tutt i legni 
Quanto circonda ‘il mar circondi, e Таб: : 
E Ја terra mifuri; immenfa mole, 
Vittoriofo ed emulo del fole, 


Un пот della Liguria avrà ardimento 
А1” incognito сото efporfi in prima; 
Nè  minaccevol fremito del vento, 
Nè Г inofpito mar, nè |] dubbio clima, 
Nè s'altro di periglio. o di fpavento 
Più grave e, formidabile or fi ftima, 
Yaran che il generofo entro ai divieti 
D' Abila angufii l| alta mente accheti. 


Tu fpiegheraài, Colombo, a un nuovo polo 
Lontane sile fortunate antenne, 
Ch’ appena feguirà cou gli occhi il volo 
La Fama, ch' ha mille occhi e mille penne, 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te folo 
Bafti a' pofteri tuoi ch' alquanto accenne; 
Ch& quel poco darà lunga memoria 
Di poema degniflima e d’ ifioria, 


Così dice ella, e per le ondofe ftrade 
Corre al ponente, e piega al mezzorgiorno 
E vede come incontra il fol giù cade, 

à? come a tergo lor rinafce il giorno. — 

E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella Aurora feminava intorno, „ 

Lor s offrì, di lontano, ofcuro un monte 
Che trà le nubi nafcondea la fronte, 
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E `l vedean pofcia, procedendo avants, 
Quando ogni nuvol già n° era rimoflo, 
Alle acute piramidi fembiante, 

Sottile inver la cima, e in mezzo grollo 
E mofítrarf talor così fumante, 

Come quel che d' Encelado è ful dono: 
Che per propria natura il ‘giorno fnma 
E poi la notte il ciel di fiamme alluma. 


Ecco altra ifole infieme, altre pendici 
Scopriano. alin men erte ed elevate, 
Ed eran queíie l' ifole felici; 

Così le nominò la prifca etate, 

A cui tanto fiimava 1 cieli amici, 

Che credea volontarie, e non arate 
Qui partorir lc terre, e in più graditi 
Frutti, non culte, germogliar le viti, 


Qui non fallaci mai fiorir gli” olivi, 
E "1 mel dicea ftillar dall’ elci cave: 
E [cender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio foave: 
E zefiri с rugiade i raggi efiivi 
Temprarvi sì, che nullo ardor v’ è grave; 
E qui gli Elif campi, e le famofe 
Stanze delle beate anime pole, 
A quefte or vien la donna, ed, omai fete 
Dal fin del corfo, lor dicea, non lunge. 
Y, ifole di Fortuna ora vedete, 
Di cui gran fama a voi, ma incerta, giunge, 
Ben fon elle feconde, e vaghe e liete; 
Ma pur molto di falfo al ver s' aggiunge. 
Così parlando, аа: prello fi fece 
A quella, -che la prima è delle diece, 


Carlo 
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Carlo incomincia allor: fe cio concede, 
Donna, quell’ alta imprefa ove ci. guidi; 
Laíciami omai por nella terra il piede, 

E veder quefti inconofciuti lidi: 

Veder ie genti, e | culto di lor fede, 

E tutto quello ond’ uom faggio m’ invidi, 
Qu.ndo mi gioverà narrar altrui 
‘Le novità veduto, e dire: io fui. 

І : ^ 

Gli rifpofe colei: ben degna in vero 

i p ч 
La domanda è di te: ma che pofs' io, 
S egli ofta inviolabile e fevero 
Il decreto de’ cieli al bel defio ? 
Chè ancor volto nom è lo fpazio intero 
Ch al grande ‘coprimento ha fiffo Dio: 
Nè lece a voi dall’ ocean profondo 
Pecar vera notizia al voftro mondo, 


A voi, per grazia, e fovra l arte e l' ufo 
De’ naviganti, ir per quefi' acque ё dato; 
E fcender là. dove è il Guertier rinchiufo, 
E ridurlo del mondo all’ altro lato. 

Tanto vi bafti: e P afpirav più fulo 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 
Qui tacque: e già parea più balla farf 
L' ifola prima, e la feconda alzarfi. 


Ella тойхапдо già che all’ oriente 
Tutte; con ordin lango, eran dirette: 
E”rche largo è fra lor quafi egualmente 
Quello fpazio di mar che fi frammette. 
Ponfi veder d' abitatrice gente 
Cafe e culture ed altri fegui' in fette: 
Tre deferte ne fono; e v' han le belve 


Sicuriffima tana in monti e in felve, 
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Y.uogo è in una dell’ erme affai ripoffo, 
Ove fi curva il lido e in fuori ftende 
Dus lunghe corna, e fra lor tiene afcolto 
Un ampio feno, e porto nn (созо rende, 
"Ch! a lui la fronie, è "l terzo alib anda he oppolte 
Che vien dall ito, e la refpinge e fende. 
S' iunalzan quinci e quindi, e torveggianti 
Fan due gran rupi fegno а’ naviganti, 


"Tacciono fotto i mar ficuri in pace: 

Sovra ha di negre felve opaca fcena: 

E in mezzo d' elfe una fpel»aca giace, 

D' edere e d ombre, e di lolci acque amena, 
Fune non lega qui, nè col tenace 

Morfo le ftauche. navi ancora, frena, 

La Donna in sì folinga e queta parte 
Entrava, e raccogliea le vele (parte, 


Mirate, diffe poi, quell’ alta mole 
Che di quel monte in fu la cima беде. 
Quivi fra cibi, ed» ozio, e fcherzi, e fole 
Torpe 11 campion della criftiana fede. 
Voi, con la guida del nafcente fole, 
Su.per quell’ erto moverete il piede: 
Nè vi gravi il tardar; perocchè fora, 

Se non la mattutina, infaufia ogni ога, 


Ben col lame del di, ch' anco riluce, 
Infino al monte andar per voi, potral. 
EM al сопреіо delia nobil Duce 
Poler. nel lido defiato í pafi: 
E:ritrovar la via, ch’ a lni conduce, 
Agevol sì che i piè non ne fur lafli; | ) 
E quaudo v’ arrivar, dall' oceano 
Era il carro di Febo anco lontano, 


Veggion 
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Veggion che per dirupi, e fra ruine 
5° afcende alla (па cima alta e faperba: 
E ch'è fin là di nevi e di pruine 
Sparfa ogui firada: ivi ba poi fiori ed erba. 
Prello al canuto mento il verde crine 
Frondeggia: el ghiaccio fede ai gigli ferba 
Ed alle rofe tenere; c tanto 
Puote fovra natura arte d' incanto! 


I duo Guerrieri, in luogo ermo e felvaggiò 

Chiufo d' ombre, fermarü a piè del monte : 
F come il ciel rigò col nuovo raggio 
Il fol, dell’ aurea luce eterno fonte; 
Sn fu, gridaro entrambi, е Ч 10г viaggio 
Ricominciar con voglie ardite e pronte. 
Ma есе, non fo donde, е s' attraverfa 
Fiera, ferpendo, orribile e diverfa. 

Innalza d' ото fquallido fquamofe 
Le crefte e I capo, e gonfia il collo d' ira: 
Ardetpegli occhi; e le vie tutte afcofs 
Tien fotto il ventre; e tofco e fumo fpira. 
Or rientra in sh ftella, or le nodofe 
lote diftende, e sè dopo sè tira. 

Tal s! apprefenta alla folita guarda; 
Nè però de' Guerrieri і pall tarda, 


Giù Carlo il ferro firinge, е `L fezpe afale: 
Ma l'altro grida a lui: che fai? che tente? 
Per isforzo di man, con arme tale, 

Vincer avvili il difenlor ferpente? 
Egli (cuote la verga aurea immortale, 
ead la belva 1) SRG ne fente: 

E impaurita al (non, foggendo ratta, 
Lafcia quel varco libero, e s' appiatta, 


I Più 


* 
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Più [nfo alquanto il pafo a lor contende 
Fero leon che rugge e torvo guata: 
E i vell avrizza, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata:, 
Si sferza con la coda, e Г ire accende. 
Ma non è pria la verga a lui moftrata, 
Сі’ un fecreto fpavento al cor gli egghiaccia 
І’ ira e Л nativo axdire, e in fuga il caccia, 


Segue la coppia il Гао cammin veloce; 
Ma formidabile ойе han più davante ` 
Di guerrieri animai, varj di voce; 
Varj di moto, e varj di fembiante. 
Ció'che di moftruofo è di. feroce 
Erra fra '] Nilo; e i termini d' Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e,quante belve 
L? Ercinia ha in fen, quanwe Г Ircane felve, 


Ma pur si fero efercito e si groflo 
Non vien che lcr refpinga, о, lor refifta : 
Anzi (miracol nuovo!) in fuga e molfo 
Da un picciol fifchio, e da una breve vifta, 
La coppia omai vittoriofa il dofo 
Della montagna, fenza intoppo, acquifta; 4 
Se non fe inquanto il gelido e Г alpino 
Delle rigide vie tarda il cammino. 


Ma poichè già le nevi ebber varcate, 
E fuperato il difcofcefo e l’ erto; 
Un bel tepido ciel di dolce fate 
Trovaro, e `l pian ful monte ampio ed aperto, 
Aure [хе(сһе mai fempre ed odorate 
Vi fpiran con tenor fiab:le e certo: 
Nè i fiati lor, ficcome altrove fuole, 


Sopifce о delta, ivi girando , il fole, 
Nè, 
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Nè, come altrove fnol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e fereni a quelle piaggie alterna; 
Ma il ciel di candidifimi fpleadori 
Sempre ‘8’ ammanta, “е non $' infiamma o verna; 
Е nutre ai prati l' erba, all erba i fiori, 
А 'Вог Г odor, І ombra alle piante eterna, 
Siede ful lago, e fignoreggia intorno 
I monti e i mari ila bel ‘palagio adorno. 

\ 

Y cavalier per F alta afpra falita 
Sentianfi alquanto affaticati e lai: 
Onde ne pian per quella via fiorita 
Lenti, er muvendo ed or fermando i pall : 
Quando сссо un fonte, che a bagnar gl invita 
Le afciutte labbra, alto cader da' faffi 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti fpruzzar U erbe di fille. 


Ma tutta infieme poi tra verdi fponde, 
In profondo canal, l acqua s' aduna: 
X fotto F ombra di perpetue, fronde 
Mormorando fen va gelida e bruna; 
Ma trafparente sì che non afconde 
Dell imo letto fno. vaghezza alcuna; 
E fovra le fue rive alta s' efiolle 
L' erbetta, e vi fa feggio frefco e molle, 


Ecco il fonte del rifo, ed ecco il rio 
Che mortali perigli in sè contiene. 
Or qui tener a fren noftro defio, 
Ed effer cauti molto a noi convicne. 
Chiudiam P’ orecchie al dolce canto e rio 
Di quefte del piacer falle Sirene. 
Cosi n' andar fin dove il fiume vago 
Si fpande in maggior letto, e forma um lago. 


Quisi 
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Qnivi: di cibi. preziofa е cara 
Appre!tata è una menfa in fu le rive: 
E fcherzando fen vau per l'acqua chiara » 
Due donzellette garvule e lafcive: 
Ch' or li ТЫЙ il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un fegno deftinato arrive. 
Si tulfano talora: e `1 capo e `1 dorfo 
Scoprono айп dopo if celato corfo. 
{= . 


Molfer le natatrici ignude e belle 
De' duo gberrieri alquanto i duri petti; 
Sicchè fermarfi a riguardarle: ed elle , 
Seguian pure 1 lor giochi, e i lor diletti, 
Dar intanto drizzolli , e le mammelle 
E tutto ciò che più la vi(ia alletti 
Moftrò, dal feno infufo, aperto al cielo: 
E 1 lago all altre membra era un bel velo, 


Qual mattutina ftella efce dell' onde | 
Rugiadofa e ftillante: o come fuore | 
Spuntò, nafcendo, gia dalle feconde | 
Spume dell ocean la Dea d' Amore; | 
Tale apparve coftei: tal le fue bionde 
Chiome fiillavan criftallino umore. е | 
Pci giró gli occhi, e pur allor з’ infinfe | 
Que’ duo vedere, e in sè tutta fi firinfe, | 


E'l cun, che in cima al capo avea raccolto 
In un fol nodo, immantinente (ciolfe, 
Che, lunghiffimo, in già cadendo, e folto, 
D’ un aureo manto i molli avori involfe. 
O che,vago fpettacolo & lor tolto! 

Ma non men vago fu chi loro il tolfe, 
Così dall' acque е da’ capelli a(cofa 
A lor fi volle lieta e vergognofa. 
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Rideva infieme, e infieme ella arroffia; 
Ed era nel roffor più bello il rilo; ` 
E nel rifo il roffor che le copria 
Infino al mento il delicato vifo. 
Molfe la voce poi sì dolce e pia; 
Che fora ciafeun altro indi conquifo!: 
O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in quefta fede alma e felice! 


Quefio è il porto del mondo: è qui il rifioro 

Delle fue noje, e quel piacer fi fenre 

Che già fentì ne' fecoli dell’ oro 

L' antica e fenza fren libera gente, 

£ arme che fin à qui d' поро vi foro, 

Potete omai depor ficuramente, 

E facrarle in queft' ombra alla quiete: 

Che guerrieri qui foi d' Amor farete, 


E dolce campo di battaglia il letto 
Tiavi, e Г erbetta morbida de’ prati. 
Noi menerenvi anzi il regale afpetto 
Di lei, che qui fa i (егуі (поі beati: 
Che v' accovrà nel bel numero eletto 
Di quei ch’ alle fue gioje ha deftinati, 
Ma pria la polve in quefte acque deporre 
Vi piaccia, e` 1 cibo a quella menfa torre, 


L' una diffe così: 1 altra concorde 
L' invito accompagnò d' arti e di guardi; 
Siccome al fuon delle canore corde 
Sf accompagnano 1 рай or ,prefti ог tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e forde 
I^ alme a que’ vezzi perfidi e bugiardi: 
E illufinghieto afpetto e il parlar dolce 
Di fuor s' aggira, e folo i fenfi molce, 
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E fe di tal dolcezza entro trasfafa 
Parte penètra, onde il defio germoglies 
Tofto ragion, nell' armi fue rinchiu[a, 
Sterpa e rifeca le nafcenti voglie. 

L' una coppia riman vinta e delufa: 
І’ altra s° en va, nè pur congedo toglie, 
EM entrar nel palagio: effe nell’ acque 
Tuffarfi; a lor fi la repulfa (piacque. 
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Andomnmk NTO 


Entrano i due guerrier dell ampio tetto, 

«Que in dolce prigion Rinaldo finfi = 

E fan s), ch! ei pien d^ ira e di difpetto, 
Muove al partir di là con loro i paffis 

Per vileneére i] cavalier diletto, 

Piega e piange la maga; egli alfin vafi. < Ьу 
Effa per vendicaré il fuo gran duolo; ES. 
Strusgé il palagio, e va per l' aria a volo. 


1+ 
$5 хро è il ricco edifizio, enel più chiulò 
Grembo di luigi ch’ è quali centro al giro, 
Un giardin v` ha, ch' adorno è fovra'l’ ufo 
Di quanti più famofi unqua bro ridi 
D" intorno inoffervabile e confufo 
Ordin di logge i Demon fabb:i ordiro: 
E tra le obblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace, 


Per l'entrata maggior (però che cento 
L'ampio albergo n° avea) paffar coftoro; 
Le porte, qui d' effigiato, argento 
Su i cardini ftridean di lucid’ oro. 

Fermar nelle figure il guardo intento; 

Chè vinta la materia è dal lavoro. 

Manca il parlar: di vivo altro ron chiedi: 
Nè manca quefto ancor, fe agli occhi credis 


è 
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Mirafi qui, fra le Meonie ancelle, 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se Г infeina efpugnd, relle le felle, 
Or torce il fufo: Amor fel guarda e ride, ; 
Mirah Jole con la defira imbelle, 
Per ifcherno, trattar l атте omicide: 
E indoffo ha il cuojo del leon, che fembra 
Ruvido troppo a fi tenere membra. 


D' incontro è un mare; e di canuto flatto 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordine infirutto 
Di.navi, e d' arme: е ufcir dell arme i lampi, 
D'oro fiammeggia l' onda: e par che tutto 
D’ incendio marziàl Leucate avvampi. 
Quinci Augufto i Romani, Antonio quindi 
Trae l' Oriente, Egizj, Arabi, ed ludi. 


Svelte nuotar del Cicladi direlti 
Per F onde, e i monti co? gran monti urtarfi; 
L' impeto è tanto, onde quei vanno e quefti 
Со" legni torregeianti ad incontrarli. 
Già volar faci, e dardi: e già funefti 
Vedi di nuova. firage i mari; (parli 
Ecco (nè punto ‘ancor. la pugna ñachina) 
Ecco fuggir la barbara Reina, 


E fugge ‘Antonio! e lafciar pnó la Грете 
Dell' imperio del moudo, ov' egli afpira? 
Non fugge no, non teme il fier non teme; 
Ma. fegue lei che fugge, e feco il tira, 
Vedrélti lui fimile: ad. лот che freme 
D’ amore, а un tempo, e di vergogna e d'ira, 
Mirar alternamente or 1а erudele 
Pagna ch? è in dubbio, or le fuggenti vele. 


Nelle ' 
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Nelle Jatebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte: 
E nel piacer d' пп bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fatto egli conforte, 
Di cotai fegni variato e (colto 
Era il metallo delle regie porte. 
I dne guerrier, poichè dal vago obbietto 
Rivolfer gli occhi, entrar nel dubbio tetto, 


Qual Meandro fra rive oblique e incerte; 
Scherza, e con dubbio corfo or cala or monta: 
Quefie acque ai fonti, e quelle al mar converte: 
E mentre ci vien, sè che ritorna, affronta: 
Tali, e più ivefìvicabili conferte 
Son quefte vie: ma il libro in sè le impronta: 
Il libro, don del Mago, e d' elle in modo 
Parla, che fe rifolve, e fpiega il nodo. 


Poichè lafciar gli avviluppati calli, 
In lieto alpetto il bel giardin s` aperfe. 
Acque ftagnanti, mobili crifialli, 
Fior varj e varie piante, erbe diverfe, 
Apriche collinette, ombrofe. valli, : 
Selve*e fpelonche in una vifia offerfe : 
E quel che il bello, e il cavo accrefce all opre, 
І) агте che tutto fa, nulla-fi fcopre. 


Stimi (sì mifto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti, e i fiti. 
Di natura arte par, che per diletto 
L’ imitatrice fua fchexzando imiti 
Т^ aura, non ch’ altro, è della Maga effetto, 
L' auta che rende gli alberi fioriti: 

Co' fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre fpunta- lun, P altro. matura. 


» 
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Nel tronco iftefo, e tra Г ifiefla foglia, 
Sovra il nafcente fico invecchia il fico. 
Pendono a un rawo, un con dorata fpoglia, 
L'altro con verde, il nuovo e il pomo antico,, 
Luffureggiaute ferpe alto, e germoglia 
La torta vite, ov' è più l' orto aprico: 
Qui Г uva ha in fiori acerba, e qui d' or Г have 
E di piropo, e già di nettar grave, 


. Vezzofi augelli, infra le verdi fronde 

/ Temprano a prova lafcivette note, 
Mormora Û aura, fe fa le foglie e l' onde, 
Garrir, che variamente ella percote: 
Quando taccion gli augelli, alto rifponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve fcuote: 
Sia calo od arte, or accompagna ed ora 
Alterna i verfilor la mufica ora. 


Vola fra gli altri un che le piume ha fparte 
Di color varj, ed ha purpureo il roftro; 
E lingua fnoda in guifa lirga , € parte 
La voce sì, ch' allembra il fermon noftro, 
Quefto ivi allor continuó con. arte 
Tanta il parlar, che fu mirabil moftro, 
Tacquero gli alui ad afcoltarlo intenti, 
E fermaro i fufuyri in aria i venti, 


Deh mira (egli cantò) fpuntar la rofa 
Dal verde fuo modefta e verginella; 
Che mezzo apertal ancora, e mezzo afcofa, 
Quanto fi тойга men, tanto è più bella, 
Ecco poi nudo il fen già baldanzofa 
Difpiega: ecco poi langue, e non par quella, 
Quella non par che defiata innanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti, 


Così 
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Così trapaffa al trapaffar d' пп giorno 
Della vita mortale il fiore, e 1 verde: 
Nè perchè faccia indietro april ritorno, 
Si rinnora ella mai, nè fi rinverde. 
Cogliam la rofa in ful mattino adorno 
Di quefto di, chè tofto il feren perde: 
Cogliam d' Amor la rofa: amiamo or quando 
Elfer fi puote riamato amando, 


Tacque, e concorde degli augclli il coro, 
Quafi approvando, il canto indi ripiglia ;" 
Raddoppian le colombe i baci loro: 

Ogni animal d’ amar fı riconfiglia: 

Parche la dura qnercia, e I, сайо alloro, 
E tutta la frondofa ampia famiglia, 

Par che la terra e l’ acqua e formi e fpiri 
Doliciffimi 4° amor fenfi e fofpiri » 


Fra melodia sì tenera, e fra tanto 
Vaghezze allettatrici e lufinghiere 
Va quella coppia: e rigida e coftante 
S» ftelfa indura аў vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde e fronde il guardo innante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere: 
Vede pnr certo 11 vago, e la diletta. 
Ch' egh è in grembo alla donna, effa all’ erbetta, 
| Ella dinanzi al petto ha il vel divifo, | 
E il crin fparge incompofto al verto eftivo. 
Langue per vezzo: e "1 fno infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei [ndor più vivo. 
Qual raggio in onda, le fcintilla un rifo 
Negli umidi occhi tremulo e lafcivo. 
Sovra lui pende: ed ei nel grembo molle 
Le pofa il capo, e 1 volto a volto eftolle. 
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E, i famelici fguardi avidamente 
| In lei pafcendo , or fi confuma e ftrugge, 
5° inchina, e i dolci baci ella fovente 
Liba or dili occhi, e dalle labbra or fugge; 
Ed ‘in quel punto ei fofpirar fi fente 
Profondo sì, che penfi, or l’ alma fugge, 
E in lei trapaífa peregrina, Afcofi 
Mirano i due guerrier atti amorofi. 

[| 

Dal fianco dell' amante, eftranio arnefe, 
Un criftallo pendea lucido e netto. 
Sorfe, e quel fra le mani a lni fofpefe. 
Ai mifterj 4° amor miniftro eletto, 
Con luci ella ridenti, ei mori accefe, 
Mirano in varj oggetti un fol oggetto: 
Ella del vetro a sè fa fpecchio: ed egli 
Gli occhi di lei fereni a sè fa fpegli, 


L' uno di fervitix Û altra d! impero 
Si gloria: ella in +ë tefa, ed egli in lei, 
Volgi; dicea, deh volgi il аё 
А me quegli occhi, onde beata beit 
Chè fon, sè tu nol fai, ritratto vero 
Delle bellezze tue .gl' incendj miei. 
‘La forma lor, le maraviglie appieno, 
Più che '] criftallo tuo, тойга il mio feno, 


Deh, poichè fdegni me, com' egli è vago 
Mirar tu almen poteffi il proprio volto: 
Che "1 guardo tuo, ch? altrove цоп è pago, s 
Gioirebbe felice in. sè rivolto. 
Non può fpecchio rita sì dolce imago: 
„Nè in picciol vetro è un paradifo accolto; 
. Specchio t' è degno il, cielo, e nelle ftella 
Puoi riguardar le tue [embianze belle. 


Ride 
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Ride „Armida a quel dir: ma non che ceffe 
Dal vagheggiarfi, o da' fuoi bei lavori. 
Poichè intrecció le chiome, e che ripreffe 
Con ordin vago» i lor lafcivi errori, 

Torfe in anella i crin minuti, e in elfe, 
Quafi (malto fu 1' or, confparfe 1 fori; 
E nel bel fen le peregrine rofe! 

Giunfe ai nativi giglj, e "l vel compofe. 


Nè il fuperbo pavon sì vago in moftra 
Spiega la pompa delle orchiute piume: 
Nè Y hide sì bella indora e inmoftra 
Il curvo grembo, е rugiadofo al lume. 
Ma bel fovra ogni fregio il cinto moftra, 
Che neppur nuda ha di lafciar coftume. 
Di? corpo a chi non | ebbe: e, quando il fece. 
Tempre mifchió ch? altrui mefcer nox leco; 


Teneri fdegni, e placide e tranquiile 
Repulfe, cari vezzi, e lietc paci, 
Sorrifi, parolette, e dolci ftille 
Di pianto, e fofpir tronchi, e molli bací; 
Fufe tai cofe tutte, e pofcia nnille, 
Ed al foco tempró di lente faci: 
E ne formó quel simirabil cinto, 
Di ch' ella aveva il bel fianco fuccinto, 

x : n 

Tine alfin pofo al vagheggiar, richiede 
А lui commiato, e `l bacia, e fi diparte. 
Ella per ufo il di n' efce, e rivede 
Gli affari fuoi, le fue magiche carte. 
Egli riman; chè a lui non fi concede | 
Por piede, о trar momento il altra parte; ' 
E tra le fere fpazia e tra le piante, 
Se non quanto è con lei, romito amante. 
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Ma quando Г ombra co’ filenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti; 
Traggonro le notturne ore. felici 
Sotto un tetto medesmo entro а quegli orti, 
Or poichè volta a più leveri’ ufici 
Laíció Armida il giardino, e i (noi diporti; 
I duo, che tra i cefpugli şeran celati, 
Scoprirfi a lui ротроѓатеше armati, 


Qual feroce. defirier ch" al faticofo 
Onor dell’ arme vincitor fia tolto: j 
E lafcivo marito, in vil ripofo, 
Fra gli armenti e ne' paíchi erri difciolto; 
Se `l defta o fuon di tromba, о l:minofo 
Acciar, cola tofto annitrendo è volto; 
Già già brama I arringo, e Г nom ful dorfo 
Portando, urtato riurtar nel corfo; 


. Tal fi fece il garzon, quando repente 
Dell arme il lampo gli occhi fuoi percolfe, 
+ Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 

Suo fpirro a quel fulgor tutto fi [colle: 
Benci è tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri ebbro e fopito ei folle. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene; е `L terfo 
Adamantino fcudo ha in lui converfo, 


Egli al lucido feudo il guardo gira; 
Onde fi (pecchia in lui qual fia, e quanto, 
Con delicato culto adorno, fpira 
Tutto odori e lafcivie il crine e '1 manto: 

E `I ferro, il ferro aver non ch! altro, mira 
Dal troppo ІаПо: еегліпасо a canto: 
Guernito è (i che inutile ornamento 
Sembra, non militar, fero infirumento, 


Qual 
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` Qual uom da cupo e grave fonno opprello 
Dopo vaneggiar lungo in se riviene; 

Tal ei torno nel rimirar sè fteffo: 

Ma sè ео mirar gia non foftiene. 

Giù cade il gnardo: e timido e dimelfo 
Guardando, a terra la vergogna il tiene. 

Si chiuderebbe e fotto il mare e dentro 

Il fuoco, per celari, e giù nel centro. 


Ubaldo incominció parlando allera: 
Va l Afia tutta, e va Г Europa in guerra: 


. Chiunque pregio brama’, e Crito adora, 


Travaglia in arme. or nella Siria terra. 

Te folo, o figlio di Bertoldo, ‘fuora 

Del mondo, in ozio, un breve angolo ferra; 

Te fol del! univerfo il moto nulla I 
Muove, egregio campion d’ una fanciulla! 


Qual fonno,.o.qual letargo ha sì fopita 
La tra virtute? о qual viltà Г alletta ? 
Su fu, te il сатро, e te Goffredo invita: 
Te la fortuna, e ia vittoria afpetta, 
Vieni, o fatal guerriero, e fia finita 
La ben comincia imprefa: e l' empia fetta, 
Che già crollafti, a terra eflinta cada 


„Salto l’ inevitabile tua Града. 


Tacque; e ’1 nobil garzon reftò per poco 
Spazio confnfo, e fenza moto e voce. 
Ma poi che diè ‘vergogna a (дерпо loco, 
Sdegno guerrier della ragion feroce; 
E che al roffor del volto un nuovo foco 
Succelle che più avvampa. e che più coco; 
Здпагсіо i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di fervitù теге infegne, 


Ed 
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Ed affrettó il partire, e della torta 
Confufione uf del laberinto. 
Intauto Armida delia regal porta 
Mirò giacere il fier cuftode eftinto. 
Sofpetto prima, e fi fu pofcia accorta 
Ch’ era il fno caro al dipartirli accinto: 
Y," l vide ( ahi fera vika!) al dolce albergo 
Dar frettolofo fuggitivo il tergo. 


Volea gridar: dote, o crudel, me fola 
T.afci? ma il varco al fuon chiufe il dolore: 
Sicchè tornò la flebile parola 
‘Più. amara indietro a rimbombar ful core, 
Mifera, i fuoi diletti ora-le invola 
Forza e faper del [uo faper maggiore. 


Ella fel vede, e invan pur s' argomenta 
Di ritenerlo, e l’ arti fue ritenta. 


Quante mormoró moi profane note 

Tellala maga con la bocca immonda: 

Сід ch’ arreftar può le celefii rote, 

E l ombre trar della prigion profonda, 
Sapca ben tutto: e pur оргак non puote, 
Ch' almen J} inferno al fuo parlar rifpondo. 
Lafcia gl incanti, e vuol provar se vaga 
E [npplice beltà fia miglior maga, 

"Corre, e non ha d' onor сага o ritegno.: 
Ahi dove or fono i fuoi trionfi e i vanti? 
Coftei d Amor, quanto egli & grande, il regno 
Volfe e -rivolfe (on col cenno innanti: 

E così pari al fafto ebbe lo fdegno, 

Ch’ amò d' effer amata, odió gli amanti: 
Sè gradi fola, e fuor di sè in altrui 

Sol qualche ‘effetto de’ begli occhi fui, 
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Or negleita e fchernita, e in abbandono 
Rimala, fegue pnr chi fugge e fprezza : 
E procura adornar со’ nianu il dono 
Rifiutato per sè di (ua bellezza, 

Valfene; ed al piè tenero non fono 

Quel gelo intoppo e quella alpina afprezza, 
E' invia per meflaggieri innanzi i gvidi: 
Nè giunge lui pria ch’ ei fia giunto ai lidi, 


Forfennata gridava: o tu che porte 
Teco parte di me, parte ne lalli; 
O prendi l'una o rendi Г altra, о morte 
Da infieme ad ambe: arrefta, arrefia i pafl, 
Sol che ti fian le voci ultime porte, ‚ 
Non dico i baci; altra più degna аутайї 
Quefit da te. Che temi, empio, fe refti? 4 
Potrai" negar, poi che fuggir poteíti, 


Diffegli Ubaldo allor : già non conviene 
Che d' afpettar colei, Signor, ricuh, 
Di belû armata, e de’ fuci preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro ‘infufi. 
Qual più forte di te, fe le Sirene 
Vedendo ed afcoltando a vincer t uf? 
Così ragion pacifica Reina 
De feni falli, e sè medesma ‘апа, 


Allor riftette il cavaliero : ed ella 
Sovraggiunfe anelante e lagrimofa: 
Doleute sì che nulla più, ma bella 
Altrettanto però quanto dogliofa. 
Lui guarda, e in lui s’ affila, e non favella: 
О che (degna, o che penfa; o che non ofa. 
Ei lei nourmira, e fe pur mira, il guardo 
Fustivo volge e vergognofo e tardo, 


г 
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Qual mufico gentil, prima che chiara 

Altamen'e la lingua al canto inodi; 

All armonia gli animi altrui prepara 

Con dolci ricercate іп bafi modi: 

Così coftei, che nella doglia amara 

Già tutte пот oblia Û arti e le frodi; 

Fa di fofpir breve concento in prima, f 

; Per dilpor l' alma in cui le voci imprima. 


Poi cominciò: non afpettar ch" io preghi, 
Crudel, te, come amante amante deve: 
Tai fummo un tempo: or fe tal effer neghi, 
E di ciò la memoria anco t° è greve; 
Come nemico almeno afcolta: i preghi 
D’ un nemico talor I’ altro’ riceve. 
Ben quel ch' io chieggio è tal che darlo puoi, 
E integri confervar gli fdegni tuoi, 


Se m' ой], e іп ciò diletto alcun tu fenti, 
Non ten vengo a privar: godi pur d' effo, 
Giufto a to pare, e бай; anch’ iso le genti 
Суна odiai (nol nego) odiai te ftello, 
Nacqui Pagana: ufai varj argomenti, 

Che per me folle il voftro imperio oppreflo: 
Te perfeguii, te prefi, e te lontano 
Dall' arme trafi in loco ignoto e firano. 


Aggiungi a quefto ancor quel ch' a maggiore 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno: 
Т” ingannai, t allettai del noftro amore; 
Empia lufinga, certo, iniquo inganno, 
Lafciarfi corre il virginal (vo fiore; 
Far delle fue bellezze altrui tiranno: 
Quelle ch' а mille antichi in premio fono 
Negate, offrire a nuovo amante in dono, 


dia 
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Sia quefta pur tra le mie frodi: e vaglia 
Si di tante mie colpe in te il difetto, 
Che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
Di qu йо albergo tuo giù si diletto 
Vattene: paífa il mar: pugna, travaglia: 
Struggi la fede nofira; anch’ io t* allretto, 
Chè dico nofira? ah non più mia; fedele 
Sono a te folo, idolo mio crudele, 


Solo ch' io fegna te mi fi conceda; 

Picciola Ёа’ nemici anco richielta; 

Non lafcia indietro il predator la preda: 
Va il trioufante, il prigionier non refta, 
Me fra Г altre tue fpoglie il campo veda, 
Ed all altre tue lodi aggiunga quefta; | 
Che la tua fchernitrice abbia fchernito, 
Moftrando me fprezzata ancella a dito, 


Sprezzata апсеПа» a chi fo più conferva 
Di quela chioma; or ch' a te fatta è vile? 
Raccorcierolla : al titolo ‘di ferva 
Vo’ portamento accompagnar fervile,' 
Te feguiró, quando l ardor più fervà 
Della battaglia, entro la turba ойе. 
Animo ho bene, ho ben vigor che bafte 
A condurti i cavalli, a portar l' alte, 


Sarò qual più vorrai fcudiere o (cudo: 
Non fia che in tua difefa io mi rifparmd. 
Per quefto fen, per quefto collo ignudo, 
Pria ehe giungano a te. райегап l'armi, 
Barbaro forfe non farà sì crudo, 

Che ti voglia ferir per non piagarmi; 
Condonando il piacer della vendetta 
A quella, qual fi fia, beltà negletta. 


Мі (ота, 
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Mifera, ancor prefumo? ancor mi vanto 
Di fchernita beltà che nulla impetra? 
Volea più dir; ma V interruppe il pianto, 
Che qual fonte forgea d' alpina pietra. 
Prendergli cerca te la defira о '1 «manto, 
Supplichevole in atto, ed ei з’ arretra. 
Кепе, e vince: e ín lui trova impedita 
Amor 1' entrata, il lagrimar ]' ulcita, 

| ^ 

Non entra amor a rinnovar nel (eno, 

Che ragion congelo, la fiamma antica. 

V’ entra pietade in quella vece almeno, 

Pur compagtia d'amor, benchè pudica: ^ 
E lui commove in guila tal.ch’ a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro riftringe, 
E quanto può gli atti compone, e infinge, 


е 


Poi le rifponde: Armida, allai mi pela 
Di te; sì potefs io, -come ЧЇ farei, , 
Del mal concetto ardor l’ anima accefa - 
Sgombrarti ; odj non fou, nè (degui i miei; ` 
Nè vo’ vendetta: nè rammento oifela; 
Nè ferva tn, nè tu nemica fei, 
Errafti, è vero, e trapaflafii i modi, 
Ora gli amori efercitando, or gli odj. 


ˆ Ma the? Гоп colpe umane; e colpe ufate, 
Senfo la natia legg e, il feffo, e gli. anni. 
Anch' io PR falli: (e a me pietate 
Negar non уо’, nou fia ch io ге" condanai, 
Fra le care memorie зй. onorate 
Mi farai nelle gioje, e negli affauni: 
farò tuo cavalier; quanto concede 
La guerra d' Afia, e con.l'.onor la fede, 


Deh! 


, 
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Deh! che del fallir nofirò ov quì fia il fine; 
E di nofire vergogne omai ti fpiaccia: 
Ed in quelto del mondo ermo confine 
La memoria di lor fepolta giaccia, 
Sola, in Europa e nelle due vicine 
Parti, fra l' орге mie quefta fi taccia. 
Deh non volersche fegri ignobil fregio 
Tua belià, tuo valor, tuo [augue regio. 


Rimanti in pace; i' vado: а te non licê 
Meco venir; chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice, 

E come faggia 1 tuor dolori acqueta, 

Ella, mentre il guerrier così le dice, 

Non trova loco, torbida, inquieta: 

Giù buona pezza in dispettofa fronte 
Torva il riguarda, alfin prorompe all’ ойе, 


Nè te Sofia procuffe, e non fei nato 
Dell’ Azzio fangue tu: te U onda infana 
Del mar produfle, e,^l Caucafo gelato; 
E le mamme гМацаг di tigre Ircana. 
Che diffimulo io più? U uomo fpietato 
Pur un fegno non diè di mente umana, 
Forfe cambiò color? forfe al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o fparfé un pippe folo ? 


Quali cofe tralafcio; e quai ridico ? 
S' offre per mio: mi fugge, e m abbandona; 
Quafi buon vincitor, di reo nemico 
Obblia le oflefe, e 1 falli afpri perdona, 
Odi come configlia, odi il pùdico 
Senocrate d' amor come ragiona, 
О Cielo, o Dei, perchè (ог "vn empj ғ 
Fulminar poi le torri, е і упа tempj? 


Poeti Vol. VII. Аа Vattene 
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Vattene pur, crudel, con quella pace 
Che lafíci а me: vattene, iniquo, omai; 
Me tofto iguudo fpirto, ombra feguace 
Indivifibilmente a tergo ‘avrai, i 
Nuova furia co' ferpi e con la face 
Tanto t' agiteró quanto t' amai. 
E s' è destin ch? esca del mar, che fchivi 
Gli fcogli e Г onde, e сі’ alla pugna ашіуі: 


Là tra °1 fangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero, 
Per nome Armida chiamerzi fovente 
Negli ultimi Gngulti; udir ciò fpero..... 
Oi quì mancò lo fpirto alla dolente; 
Nè queft ultimo fuono efprelle intero: 
E cadde tramortita, e fi diffufe 
Di gelato fudore, ei lumi chiufe, 


Chiudefli i lumi, Armida: il cielo avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martiri, 
Apri, mifera, gli occhi; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or ché nou miri? 
Oh s' udir tu "1 potefi, o come caro 
T" addolcirebbe il [поп d" fuoi fofpiri! 
Da quanto ei puote; ei prende (e tu nol credi) 
Pietofo.in vifta gli ultimi congedi. 


Or che farà? dee fu Г ignuda arena 
Coftei lafciar^cosi tra viva e morta? 
Cortefia lo ritien, pietà P а ера, 
Dura necefhtà [eco nel porta. 

Pa e, e di lievi zefiri è ripiena 

Lal chioma di colei che gli fa fcorta. 
Vola per l' alto mar 1 aurata vela: 
Ei guarda il lido; e °l lido ecco fi cela, 


Poi 
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Poi ch’ ella in sè tornò, deferto e muto, 
Quanto mirar potè, d’ intorno fcorfe. 
Ito fe n° è pur, diffe, ed ha potuto 
Me quì lafciar della mia vita in forfe? 
Nè un momento indugio: nè un breve ajuto 
Nel cafo eftremo il traditor mi porfe? 
Ed io pur anco l’ amo? е in quefto lido 
Invendicata ancor piango, e m" affido? 


Che fa più meco il pianto? altr’ arme, altr’ arte 
To non ho dunque? ahi fegnirò pur P empio: 
Nè l'abiffo, per lui ripofta parte, 
Nè il ciel farà per lui ficuro tempio; 
.Già 1 giungo, e'l prendo, e `l cor gli (vello, e fparte 
Le membra appendo, ai difpietati ufempio. 
Майго è di ferità: vo" fuperarlo 
Nell’ arti fue; ma dove fou? che parle? 


Mifera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire 
Che tu prigion l aveíti: or tardo fdogno 
T infiamma, e movi neghittoía ]' ire. 
Pur fe beltà può nulla, o fcaltro ingegno, 
Non fia vuoto d’ effetto il mio defive, 
O mia fprezzata forma, a.te s' afpetta 
(Chè tua l’ ingiuria fu) l alta vendetta. 


Quefta bellezza mia farà mercede 
Del troncator dell" efecrabil tefta. 
O, miei famofi amanti, ecco fi chiede 
Difficil fi, da voi, ma imprefa onefta. 
Io che farò d' ampie ricchezze erede, 
D' una vendetta iu güiderdon fon prefta. 
S' effer compra a tal prezzo indegna io fono, 
Belia, fei di natura inutil dono, 
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Dono infelice, io ti rifiuto: e ineme 
Odio Г effer Reina, e U effer viva, 
E Г efer nata mai; fol fa la Грете 
Della dolce veridetta ancor ch' io viva, 
Cosi in voci interrotte irata freme, 
E torce il piè dalla deferta riva, 
Molirando ben quanto ha furor raccolto, 
Sparfa il crin, hieca gli occai, atcefa il volto, 
Giunta agli alberghi fuoi chiamo trecento, 
Con lingua orrenda, Deità d' Averno. 
S° empiè il ciel d' atre nubi, e in un momento 
Impallidifce il gran pianeta eterno : 
Е foffia, e fcuote i gioghi alpeliri il ‘venta: 
Ecco gia fotto i piè mugghiar U inferno." 
Quanto gira il palagio, udrefii ivati 
Sibili, ed urli, e fremiti, e latrati, 


Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio malto non ё, tutto il girconda; 
Se nou fe in quanto un lampeggiar riluco 
Per entro la caligine profonda 
Cella alfin отба, ei raggi il Sol riduce 
Pallidi, nè ben Û aura anco è gioconda : 
Nè più il palagio appar, nè pur le fue 
Vefügia, nè div puofli: egli quà fue, 


Come immagin talor d' immenfa mole 
Torman nubi nell’ aria, e poco dura: 
Chè 'l vento 1а difperde, o tolve il Sole; 
Come fogno fen va, ch’ egro figura; 
Col [parver gli alberghi, e reftar folé' 
І alpi, e P. orror che fece ivi natura. 
Ilia fal carro fuo, che prefio aveva, 
5` aflide, e, come ha in ulo, al ciel fi leva. 
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Calca le nubi, e tratta l' aure a volo, 
Cinta di nembi, e tuvbini fonori; 
Palla i lidi foggetti all’ altro polo, 
E le terre d' ignoti abitatori; 
Palla d' Alcide i termini, nè "| fuolo 
Apprella degli Efperi, o quel de Marj; 
Ma fu i mari fofpefo il corío tiene, 
Infin che ai lidi di Sorìa perviene, 


Quinci a Damafco non s' invia, ma fchiva 

Il già sì caro della patria. afpetto, 

E drizza il carro all’ infeconda riva, 

Ove è tra l' onde il (ао сайеЦо eretto, 

Quì giunta, i fervi e le donzelle priva 

Di fua prefenza, e fceglie cimo ricetto, 

E fra varj penfier dubbia s` aggira; 

Ma tolto cede la vergogna all’ ira. 


Io п’ andrò pur, dice ella, anzi che Г armi 
Dell’ Oriente il Re d' Egitto muova: 
Ritentar ciafcun' arte, e tranfmutarini 
In ogui forma infolita mi giova; 
Trattar P arco e la fpada, e ferva farmi 
De' più potenti, e concitargli a prova; 
Pur che le mie vendette io veggia in parte, 
Il rifpetto e Û опог ай in dilparte, 


Non accufi già me, biafmi sè fieffo 
Il mio cuftode e zio, che così volle; 
Ei Г alma baldanzofa, e '| fragil [ello 
Ai non, debiti ufficj iin prima volle., 
Eo mi fe’ donna vagante, ed effo 
Sprono l ardire, e la vergogna fciolfe; 
Tutto fi rechi a lui ciò che d' indegno, 
Tei per amore, o che farò di [deguo. 


Così 
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Così conchiude: e cavalieri e donne, 

Paggi, e fergenti frettolofa aduna; 

E ne' fuperbi arnefi, e nelle gonne 

T arte difpiega, e la regal fortuna : 

E in via fi pone, e non è mai ch’ alfonne, 

O che fi pofi al Sole, od alla Luna, 

Sinchè non giunge ove le fchiere amiche 

Coprian di Gaza le compague apriche. 
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